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DISCORSO QUINTO 



DELL ACCADEMICO TflAVlATO 

si quanti, r. quali f.pisodj debba porvirsi l/ broico 
poemi: con qual ordine ed arte si debban tbs- 

SEHP. F compartire: e chi NK abbia VIV CO.WENIBIf 
TEMENlli ADORNATO IL SUO VOSMA , OMERO, VIRGILIO- 
O TORQUATO. 



J\. Stretto passo e duro jiarlilo mi vr^rgo giunto, udU 
tori nobilissimi, mentre da corlesf, ma però grave 
ed urgente ccntio del nostro Principe vengo addotto 
a continuar la comparazione di tre gran padri di 
poesia, Omero, Virgilio, Torquato. Perciocché, sic- 
come l'arte ed industria niaravigliosa posta da Apel- 
le ÌD dipingere il bel volto di Venere, levò a' poste- 
ri ogni speme di poter mai con ugual lode dar per- 
fezione all'altre parti, e compir l'incominciata im- 
magine-, così a me ora per la rara dottrina ed elo- 
quenza di coloro, i quali hanno già spiegata la più 
nobii parte di così bell'argomento , manca ogni spe- 
me di poter con loda continuar tal' impresa » Tan^ 
to più trovandomi avanti Adunanza, a cui non so 
se per varietà di nozioni, ovveranco per nobiltà e 
splendore, e quel che più mi sgomenta, per dot- 
trina e valore, se ne trovi altra uguale. E certo 
essendosi fin' ora, come in bel teatro^ rappresentata 
l'idea maravigliosa del perfetto capitano ed eroe, 
con paragonar così famosi poeti tanto intorno a co* 
tal idea ed all' invenzione dell eroica materia, quan* 
to nell'unità, integrità e grandezza dell' azione o 
poema, che vuol dire nella più bella e uobil parte^ io 
non veggo, come' il mio basso stile possa, in quel che 
resta j giunger laat'alto^ o come i miei colori e pea- 
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Belli pomoo apparire in questo grsn paragone^ se 
non scoloriti e tremaDti . Ma poiché I Qbbiidire al 
nostro Priocipo fia per me fido sostegno e sicurissi- 
mo scudo» potendo io perciò difendermi da ogni bia« 
oimo; ecco ch'io per andar contiooTando i passati 
Discorsi , metto a campo in un soggetto» che è degli 
eroici episod j , tre nobilissime teosoni . Sarà la pri- 
ma» di qnali e quanti eptsodj debba formarsi o ador* 
aarsi l'eroico poema; poiché essendo gli episodj 
quello^ onde il poema riceve la debita e co nven len- 
te gra Odessa e maestà » ben oonvieo sapere quanti e 
qnali se ne debbano all' eroica asione . La seconda 
poi fia» con qoal ordine e proporxione» ed iotommn 
con che maestria ed arte si debban tessere o com- 
partire ; e massime » acciocché il poema non già epi- 
sodico ne divenga» come ben va dicendo Aristotile , 
ma proporaionato e bello «La tene ed nltima »che è 
lo seopo al qual mirano principalmente questi ra- 
gionamenti» chi fia che abbia pià convenicntemen* 
te arricchito ed ornato il soo poema di episodj : O- 
mero» Virgilio o Torquato. 

E per oomineiar dalla prima » convien » Signori , 
ch'io aoceani avanti alenna cosa della natura ed usq 
degli episodj , giacché sensa tal cognisione ai cam- 
minerebbe aU oscuro* Episodio dunque, per quel 
che serve al proposito nostro» significa tutto ciò che 
nel poema é avventisio » e per cosi dire é straniero ; 
ed insomma qnelJo che non è proprio della sostan- 
xa e somma dell' asione» che si prende ad imiiare e 
cantare^ ma vi si aggiunge, traendosi o derivandosi 
da altra parte. Per questa causa Polluce baciò scritto» 
che l'episodio era irpo^fui wpiyfia'ìt ewawìofifvùv , cioè 
Jktto a^iunto a fatto : intendendo tutto ciò che si 
«ggiunge all' azione , la qual si soppone come già 
in essere» essendo fondamento e sostanza del poema; 
e per questo anco V episodio da Snida vien detto: i^^ 
OcroS/afisKQyf ed inoltro i^oiytMnv fepxyfioL ; significan- 
doci sempro» ch'ei non sia parte propria dell'argo- 
mento ed asione» ma bea aggiunto alla cosa di cui 
si tratta. Cosi , per dar di oiò esempio» gli scbersi di 
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Vulcano aggiunti da Omero alla rappresentazionf? 
delcoaviio dt?gll Pel, anzi il convito i.slesso venen«lo 
anne:iso alla rissa^ che tuttavia per cagion dì AcliiU 
le e de' Greci nasceva tra Giove e Giniione pnò,p«*r 
ora dar saggio di episodio . Così lo caduta di Niso ed 
Eurialo ^ e la fiera pugna di Darete ed Eulello, c* 
spressp nei giuochi i quali in otior di Anrhise ce- 
lebrava Enea; e forse anco i medesitiii giuochi sono 
episodj , giacché vengono annessi agli errori e viag- 
gi di Knea y i quali son parte della favola. Così ti- 
nalmente nel nostro Torquato l' insidie di Annida, e 
mollo più sicuramente «li amori di Erminia verso 
il buon Tancredi ,o di Olindo verso la bella Sofro- 
nia, sono episodj: S0|>ra vvenendo gli uni a' fatti di 
Goilredo e suo esercito, mentre si accingeva all'e- 
spngnazione gerosolimitana, che è l'argomento e so- 
stanza deir azione: e gli altri a' folti di Aladino, 
mentre all'incontro si apparecchiava alla difesa, che 
pur appartiene all' azione e favola . Le cagioni poi , 
per le quali alla favola ed azione si aggiungono al- 
cune cose, ed insomma gli episodj sono tanto per 
allungar detta favola ^ quanto per variarla ed ornar- 
la. Per allungarla, acciocché un fatto , il qual fosse 
breve ed angusto , riceva debita grandezza; giacché 
nel bel poema é necessaria: per variarla, acciocché 
colla varietà, quasi convito con nuove vivande mag- 
giormente alleili e diletti i gusti degli uditori: cosi 
anco per ornarla, acciocché il poema ne divenga più 
vago, ed acquisti maggior grazia e bellezza. E vero, cImv 
gli episodj soTì talora cosi artificiosamente congiun- 
ti colla favola, o da quella tanto naturalmente, e coti 
sì bella occasione sembrano derivarsi , eh' egli è dif- 
ficilissimo a riconoscere , se appartengano all'accre- 
scimento o varietà ed ornamento del poemji, ed in- 
fiotnma sian parte accidentale della favola ed episo- 
dj , o pur proprie parli ed essenziali sian da sti- 
marsi: siccome alTincontro può ritrovarsi alcuna par- 
te della favola tanto ren)Ota dal cuore (per così dir«% 
o ceppo di quella, che non possa se non dubitarsi , 
se alle parli essenziali o proprie debba ridursi, o pu- 
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ve alle aceidentali ed esteroe, LdHinde cbianque leg- 
gesae l'artifictoia descrizione dello sondo e dell' armi 
ttbbricate da Vnlcano ad Achille a' preghi di Teli , 
potrebbe non senca ragion dubitare, se ciò fosse par- 
te propria o accideotale della favola. Poseiaohè da 
una parte fabbricandosi quelle per servigio di Achil- 
le , ti qua! è principale noli' anone; e dall'altra 
non appartenendo forse ad Achille^ oome adirato con 
Agamennone (che come tale è soggetto dell'Iliade); 
par diffìcile a riconoscere, se detta descriatone deb- 
ba traile parti della favola annoverarsi, o tra gli epi- 
•odj . L'istesso avviene appresso Virgilio dell andata 
di Enea all' Inferno; poiché da un lato essendo anoo 
questa uno de'fiaggi di Enea; i quali viaggi sono 
buona parte della tavola; par che debba in ogni mo- 
do annoverarsi tra le parli di detta favola: e pur dal* 
l'altro lato tal discesa noi» par che venga compresa 
^da Virgilio tra gli errori ch'ei prende a cantar del 
ano Enea , dicendo: 

• • • Éerrit jadotus et alto» 

Oltreché tal disoesa mira principdmenle a far poi 
spiegar la posterità romana, e soprattutto ad accen- 
nar Te lodi di Augusto; le quali, se si mira alla pro- 
posisione, non sono scopo del poema . L' tstesso ti 

Sud diro nel nostro Tasso degl' incanti d' Ismene , 
eli' ambasceria d'Argante ed Alete, della novella 
portata a Goffredo del morto Principe de' Dani, e co* 
ae tali; poiché le cose Wi trattate appartengono al- 
l'impresa , ed hanno qualche coogiunsione colla fa- 
vola, sebben non appare che sia unta e tale, ohe 
aicuramente possano annoverarsi tra le parti essen- 
siali. Insomma il poema non é a guisa d uomo o ca- 
vallo armato, nel ^uale a prima vista si discerne 
qnello che vi sia di proprio, com'è la testa, il brac- 
cio «il piede; e quello che vi sia trasportato ed ag- 
tftnnto di fuori, com' é l'elmo, il cimiero, la sella, il 
. freno, l'armature e cose simili; ma è a guisa di pit 
tura 0 giardino , ove molle cose possono portar dub- 
bio, se appartengono alla costitusione del soggetto , 
ovvero all' abbelumento ed a riempiete il vano. Anzi 
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MMndo gli episodi wone » tieeome astone è Sa favo* 
la, per tal ■iiiiiilip%lf tnaggior dìffieoltà eade nel 
poema in neeaaiDnn<fci i^wltOu| » lawla , ohe perav- 
ventora non cade. neUnpimi ttmà ^tw opeie d' ar- 
te . Ma die fofa » «e Om^mà maldi' akro poeta , 
non unto eoli' indiffiano Mmi wi> n bell'arte, qnan- 
to deir ingegno e natnlpf^>iietse ^lìilaiorf Per certo 
ebe in qneata géim^fconiènil rpéri l»it»>iilè^ia mi- 
rato a tester prima il poetoar4i parti eaténliiiali, e poi 
Tarlarlo eoli' inlerporti te aoMeo^tali » venendo^ aUo 
da genio e Hatim.addotto a Vèàieì^nériiltt^ rmAm9Ì 
ittoi poemi nel modo elw aileggood^E aélIKIjl^^ 
•toUle é pei andato figurando;^' diétingueiiikt'qne- 
•U varietà di p«rtif«ntlfiTÌb whè è inetiiéibìle , che 
l'arte abliia Maio :^ìlei eko tb OmeMr^on dé re^ 
gola ed otaelif anta ^mm do' ttiMral talento è derira* 
to; né in : qualunque péciva ^ p»' int.alénn aolo » e 
perciu qnaai a oaab^ti oBbrìaoÉ:iiteeoÉa'anco in alenici 
altri poeti piutio<t»^l*imitaii»ne ; han tntrtdotta 000» 
au ▼arietà, ebe verar^neto o^ perfetta dopviiimi'At 
precetti. 

E pertanto miglior regola, per ^10 avviso^non 
abbiamo nel poema eroico per diaoemer ^eata va- 
rietà di parti, che mirando alla propoaisione \ eo* 
atnmandoai e cooTenendo, che la propoaisibne con- 
tenga non le parti aeeidentali^ ma V eaaenxiaìi , e 
ohe il poema le apìcgbi tutte, aenza laaciarne al- 
cuna. £ aebbene la propoaimone é talor angusta e 
breve; tnttavia, almeno in Tirlù, abbracoia tutta la 
aoatanaa della fiivola, non altrimenti che 6ore 0 
seme il frutto. Laonde ben poi ai rede , che l'ac* 
camperai del capitano. Io acbterar Teaercito^ Te* 
aortare i aoldati alla battaglia, il cercar vantag- 
gi nel combattere , e cent' altre coae tali vengo- 
no a contenerti virtnalmente nella propoaixione 
di guerra ed armi; aiccoow lo apalmare e porre 
in punto le navi, lo spiegar le vele al vento, il cor- 
rer fortuna f il auperar gli scogli, il giunger in por- 
to, ed altre coae molte di eotal aorte ai contengono 
nella propoaiaione di marittimi viaggi ed errori 
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deir iitetio poema. E pertanto mm so io per ora pro- 
por regola più ticora ^ ehe la proposiziooe $ aebben 
né anco dee f pieasartt il risnardo e la conaideraaioit 
dell'istoria. P^ioecké nelTeroieo^preDdeadosi ma- 
teria ed trgomeoto da tnooeflsi umani e da istoria^ 
la cogniaion di tali successi e latti può talora gni- 
darci a riconoscer quello che wì sia stato aggiun* 
to^e quello che sia episodio. Beneliè all' incontro 
può anco bene spesso arvenire, che poca parte ci 
abbiano cotai fatti ed istoria , potendosi mutar moN 
te parti . massime umili e mal capaci di splendore 
e maraviglia» edinsomoia poco atte al 6oe che «i 
pretende; e molte dal poeta fingersi come prioei* 
palile riporsi io luogo di quelle. Anstchè la lioen* 
xa del poeta » aflin di render l'aiione maggiormente 
capace di eroico splendore, passa tant'oltre, che può 
parte di alcun latto, il quel nell'istoria sia proprio 
dell'azione^ convertirla in episodio; siccome anco 
d' altre istorie trarre episodj, senz' altrimente inven- 
tarli e fingerli: in moao tale clic lalor 1' istoria ser- 
va in poca parie per archetipo ed esempio della ùl* 
vola ed azione, ritenendosi i soli nomi del capitano 
ed altri principali, con alcuna piociola parte dell' i- 
storica azione . 

So bene che Aristotile , ragionando dell' integrità 
della favola , par che ci offerisca un'altra regola, 
per disccrnere dall' asìone gli episodj; ed è, che le 
parti debbon esser collocate ed ordinale in modo, 
che levandosene o trasponendosene alcuna , il poe* 
ina .^i muti tutto, e riesca diverso da quel di prima. 
Perciocché quelle parti , le quali non sono vere par- 
ti, levandosi , non guastano il poema: siccome av« 
vien dello scudo o cimiero nelT uomo , o del freno 
ed armalura nel cavallo ;posciachè per levarsi o tra* 
sporsi, noti mutano Tessenaa del cavallo o dell' uo- 
mo . Laonde, quando ne resti turbato e guasto , se- 
gno è ( dice egli ) ch'erano vere parti e ben collo- 
cate. Contutiocciò questa regolasse ben si mira, non 
rilieva molto al proposito nostro; perciocché uomo , 
il quel sa che cosa sia uomo o cavallo, e ne cono- 
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4CC le 6UC parli coli' ordine e positura, può ben fare 
tal giudizio : ma quando non ne avesse contezza, 
non potrebbe farlo. E pertanto, presentandosi a noi 
l'eroico poema , senza eli' in noi preceda la vera e 
perfetta cognizion della natura delle parli, anzi ve- 
nendo queste appunto da noi ricercale, massime pcf 
/guanto appartiene alla qualità, ordine e proporzio 
ne; non ci è conceduto di giudicar per mezzo di tale 
trasposizione o mutazione quali siano le vere parti , 
e quali le mentite o soverchie. E se mi opponesse 
alcuno . esser ben nolo clie il poema è composto di 
parti cssen/iali ed accidentali, e clic quelle fanno 
r azione , e queste gli episodj ; io risponderei , che a 
noi ancor resta a conoscere e giudicar quali siano 
in questo o quel poema le parli essenziali , e quali 
le accidentali; e per questo anco quali facciano l'a- 
zione, e quali gli episodj; il che non occorre nell'e- 
sempio proposto, dove noi conosciamo benissimo 
r uomo , il cavallo e le sue parli, &iccom' anco 
l'ordine, sito e natura di queste. E perciò possia« 
mo conoscere quandi) e come , per mutarsene o le- 
varsene alcuna , si muti o non muti il tutto. Laon- 
de, come que.sta regola può ben servirci nella pittu- 
ra, scultura e cose tali , allorché ci si presenti figu- 
ra a noi ben nota; ma se si presenti figura ed im- 
magine a noi ignota . resta inutile; cosi nell'eroico 
poema, mentre é cosa malagevole il disceriier le 
parti , non serve punto. Per lasciare, che gì' inter- 
preti stessi d'Aristotile non si accordano, se ciò ven- 
ga da questo pronuncialo delle sole parti essenziali , 
o degli episodj ancora ; giacché né anco questi deb- 
bono collocarsi ed ordinarsi a caso. E quand'anco 
parlasse solo delle parli sostanziali, come i più vo- 
gliono , a me sembra difficilissimo il potersi valer 
di tal regola ne' poemi di Omero, o di qualsivoglia 
altro, per riconoscer quanto andiamo ricercando al 
presente. Laonde veggiamo da moderno poeta rites- 
sula l'Eneide, con far principio dalla partita di E- 
nea da Troja , e venire ordinatamente fin' al fine 
degli errori e battaglie : uè però questa mutaziom 
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di parti corrompe e goatta l'aaione» ma piuttosto la 
riduce ad ordine chiarissimo e naturale. Sicchò/ 
quando la favola altronde non restasse manchevole , 
torà intera , ordinata o perfetta . E coU'istesso ordi- 
na e! potrebb'anco teiier l'Odiasea, cantando i viag- 
gi d' Ulisse con ordine naturale ^ né perciò restereb* 
be Taaione perturbata e guasta: perturbata , dico , 
per tal mutaaion di parti ; chè del cesto non parlo . 
Anai chi levasse dall Iliade la pugna , per esempio, 
c morte di Patroclo, con far ehe alcun' altra occa- 
sione ai porgesse ad Achille di dolore , onde poi po- 
nesse a morte Ettore) il poema non resterebbe in 
modo alcuno guasto e corrotto* sicché non avesse 
integrità: e pur si muterebbe una parte principa* 
lissima* Oltracché, essendo spesse volte in arbitrio 
del poeta di aggiungere o non aggiungere alcuna 

Sarte y com' essenziale al poema ( tale sarebbe uu 
nello seguito fra Achille ed Ettore, poiché ul duel- 
lo non vi resterebbe se non come parte esseusiale ), 
cbi vieu che postavi, T istessa si potesse tor via, 
sensachè la favola restasse guasta e corrotta ? Certa- 
mente la favola (come si è mostrato ) non é ^ a guisa 
di animale, di parti e membra a noi ben note, ma 
bensì incognite o mal noie; che perciò tal regola fora 
ben palese nella trasmutazione di ben noto animale, 
ma nell'azion poetica o favola porterebbe difficoltà . 
Tanto più , che va ben provando Aristotile la con- 
traria parte , che cioè quello-, che con sua matazion 
non guasta la favola, non le appartenga. Ma che al- 
l' incontro quella, la quale appartieole, con sua 
mutazion la guasti (cho:|è<quello che peravventnra si 
desidera), non vien provato altrimenti. Insomma, sic- 
come il poeta non per alire cagioni viene con proprio 
nome detto fattore, ae non perché fingendo, elaeeti- 
do in certa maniera 4i»«ulla ampio e nobDpoema, 
imiu il sapremo fàtfra ed artéfice dell' universo ; 
cosi l'eroico poema tien dell'universo immagine e 
sembianaa. Laonde, siccome quest' universo, tnttoc- 
ch'ei sia uno, spiega neli' ampio celeste seno tanta e 
al maravigliosa varietà di sfere, lumi e motif e o€gU 
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elementi , come in pomposa scena , rappresenta , ol- 
tre inGoita moltitudine di animali, ardenti folgori 
c fuochi, ed umidi vapori, e nubi di mille colori 
variate e tinte ^ ed in particolar la terra, la quaV in- 
sieme co' viventi restringe e selve , e prati , e tonti , 
c tìumi , con rinchiuder nel più riposto seno e le 
gemme e l'oro, ed altri varj metalli e misti-, cosi 
l'eroico poema con restar uno, pone avanti gli occhi 
città , eserciti , battaglie , armate , navigazioni, lem- 
peste, assedj; abbattimenti, ed in una parola varie 
e quasi infinite forme e venture. Chi fia dunque di 
cosi acuta vista, e d' occhio cosi linceo , il qual 
sappia per appunto discernere per tal mutazione di 
parti , quali siano proprie ed interne? 

Sicché, non sapendo io valermi della predetta re- 
gola a quest' uso , volentieri mi attengo (com'ho det- 
to) alla proposizione del poema \ parendomi quasi 
strada sicurissima e piana . Non nicgo però che ad 
uomo lungamente versato ne' poemi , e artiOcj di 
questi , l'uso e giudizio uon possa eziandio senza la 
guida della proposizione servir molto per discernere 
delle parti, massime attendendo e osservando che sia 
principale azione, quali siano i suoi proprj fatti , e 
quali men congiunti coH'opra sua, o collo scopo 
(che pur in progresso si va scorgendo); e di qua sco- 
prendo c riconoscendo quello , che vi sia posto per 
formare o per ornar la favola, rintracciare o stabi- 
lir le parti essenziali e gli episodj: ma però la pro- 
posizione è per mio avviso a guisa di stella o cala- 
mita a'navigauti,e molto meglio ne assicura e guida. 

Or riconosciuta la natura e 1' uso degli episodj, e 
la regola colla quale si averanno a discernere dalle 
parti priucipali e proprie del poema , si potrà omai 
con qualche miglior indrizzo andar ricercando e ri- 
solvendo, quale e quanta mole di episodj si richieg- 
ga nell'eroico poema. È ben vero , che tal cosa non 
difGui Aristotile . Perciocché , sebben ragionando 
della tragedia va dicendo (1), che aon dee essere epi- 

(i) Paragr. 5(i- 
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fodtoii i il ehe (per qiuni' egli soggiunge ) vuol dire» 
ohe OOA dee aver epùodi^ i quali qod vi giacoiano 
oeceatariamente^ o almeno veriiiaailaMnite : e al- 
quanto dipoi c'tiiaegna (1)»cke gli «piaodj della tra- 
gedia ai trappongano fra' cori :e più o1tr« (2l), che i 
tragici e dranuDaiici debbono eaicr brevi , iMciando 
che l'epopeja all'incontro con qneitiai allunghi : 
ed al fio ragionando deUa epopeja io particolare (3), 
pur avvertisce , che dee superar di grandeaia la tra- 
gedia^ e che tal grandessa o lungheasa ai dee pro^ 
curar con diati mi li epiaodj (4); tuttavia non ai re^ 
stringe mai a spiegarne la mole. Ansiché in questo 
Slesso luogo pavé, che all'accrescimento e graadem 
dell' epopeja adoperi non i soli episodj, come aveva 
fatto in ragionando della tragedia (5), ma le parti 
essenziali a ncora, giacché cosi scrive: ^£ in epopejà^ 
quia narratìQ est^ multai sinaU parUs iieet aaji» 
nem perdaeerej qmbtu U)(fm Mmf» proprus Muteis* 
tibits aagetar poenuUi$ mohs (6). Nel quel Inogo, 
tuttoché incontanente soggiunga, che Y aocrescimen* 
to della tragedia ( come s é detto } si faccia con epi- 
aodj, 0 questi dissimili» siccome aveva anco detto già 
molto avanti \ nondimeno l' istesse parti della Ihvola 
pai|ch'egli adoperi a tal accrescimento: quasiché 
la fa fola colla favolale le parti essensiali colressen- 
siali possano accrescersi; e non piuttosto, allorché si 
tratta di accrescimento di favola , si soppoo^a que- 
sta già compita di parti essentiali >e si tratti di al* 
lungarla con gli episodj soli. Il che a aie certa* 
mente fa non piccini dubbio; siccome anco non 
par molto chiaro quel oh' egli aveva detto molto 
avanti, volendo che gli episodj vi giacciano an- 
co aeeessartamento ; posciaché ^oel tanto. ohe nella 
favola o poema giace di necessità , par dlé" tppar- 
tenga allo parti essensiali : ansiché non nettandosi 
né anco , che queste vi stiano come necessarie , ma 
potendovi capire come veriaimili, non so io come 
gli episodj vi possano capir come necessar|« 

{\)Parasr. 64. (a)^.9Q.(a) par. laft. (4)^r« 119. 
(5) Para^r^ 90. (6) par. 129. 
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Ma laÀcIanJo da parie tutte queste cose (poiché 
qualunque si sìa il òcutimeuto di Aristotile iu questi 
due luoghi, di qua tin ora noi non abbiain da lui de- 
termiuazione alcuna inlornu alla mole, o quantità, e 
grandezza degli episodj), pare a me che di quanto ri- 
cerchiamo, regola assai ferma possa ritrarsi da quan- 
to si è stabilito della lunghezza di tutto il poema 
eroico. Perciocché essendosi stabilita quale e quanta 
debba ,o al più possa essere la grandezza o lunghez- 
za di tutto il poema; per certo che gli episodj avran- 
no ad essere ora maggiori, ora miuori , secundoché 
l'azione e favola si sìa formata o disegnata minore 
o maggiore. Così qualor la favola (la favola, dico, e 
azione, e non il poema tutto), per esempio, fosse per 
asceudere a ire o quattro mila esametri , ovvero a 
tei 0 sette mila de' nostri eroici volgari, si procuri il 
più che si può di dar tani' ampiezza agli episodj , 
quanto basti per ridurla favola a quella giusta gran- 
dezza , di cui si è parlato , o non molto minore : ri- 
cordandoci, che si servi anco quella proporzione, la 
quale abbiamo divisata , concedendo più versi all' i- 
taliano rimalo, che allo sciolto : più allo sciolto, che 
all'esametro latino ; siccom'anco, occorrendo, qual- 
che maggior lungiiezza si arebbe a concedere al la- 
tino, che al greco. E se pur alcuuo dubita<>se tutta- 
via, per non potersi determinar la mole degli episo- 
dj , se prima non venga stabilita la grandezza della 
favola c parti essenziali , o almeno qual di ([ucste 
debba esser maggiore, quella della favola, o quella 
degli episodj; ecco che me ne passo a spiegar questo 
ancora. Mentre dunque abbiamo stabilita la gran- 
dezza di tutto il poema, e dubitiamo tuttavia qual 
delle due parli debba esser maggiore ; l'essenziale , 
che è l'azione principale, o l'accidentale, che con-^ 
tien gli episodj; io, comecché da' poemi veramente 
non se ne possa rilrar regola infallibile e certa, cre- 
derei, che la mole della favola dovesse avanzar quel- 
la degli episodj : e questo per le ragioni, che andrò 
divisando. E prima, perché si vede che l'arie atten- 
de molto più a formar le sue opre di parti proprie ed 



I 

•Measialì (lebbea proprie in diverfo grado; il clie 
«AMUiamo aiMsoc oot nel poema), che di eaterne e 
accidenuli. Laonde nel fabbricar palagio o nw, o 
formar naa atatoa, come anco in fare nna veate, na 
giardino ed altre coae tali, molto più ampieiza dà 
alle parti proprie, le quali foraiaoo l'eaaensadel pa- 
lagio , 0 nave , o alatna, o pnr reale e giardino , che 
non dà alle accidentali, come aon fregi e ornaaaenti, 
per cui le dette opere ai acereacaoo , o rendano più 
variale e adorne. Ansiehé la naturarla cui induatrie 
vien pnr dal poeu asaai aoveale ioiiuta, nelle ane 
opere por lo più di poclie parti adbidentali è oonien* 
ta; e talor eneo in ucune, come aono le aempiici o 
meno composte, quaai ninna ae ne rimira. Laonde; 
aebben ne perfetti animali altre parti aooo in tutto 
neceaaarie, contenendo la vita e l'eMore, altre ap- 
partengono air integrità , ed altre all' ornamento o 
difesa, aieché minor mole occupa n le necesaarie, cl^e 
l'altre le quali peravvcntnre nel poema risponde- 
rebbono agli epiaodj; nondimeno, qnalor ai passi da- 

Sli animali alle piante , e da queste di grado in gra- 
o per tania varietà di forme fino agli elementi , ai 
troverà che sempre le parti essenziali e propri € 
vanno a vantando le accidentali , o le non proprie 
ed esterne. Insomma pare a me, che in questo dttb> 
bio il fatto aiBsao parli: poaciaché nion può negare, 
che siccome la aoatanaa dee avanzar gli accidenti ; 
cosi le parti proprie ed esseniiali , le quali tcngon 
luogo di sostanza ^ debbono avansar di mole le non 
proprie , giacché tengon luogo e aembianaa di acci* 
denti . oTtrachè ninn oon vede , quanto aia giusta 
cosa che quelle parti , le quali si rioereano per se 
atesse, debbano in un aoggetto avanzar la mole di 
quelle, che come a caso e per accidente vi sono in- 
trodotte. Eolie, siccome iu un convito le vitande 
d«di>bono avanzare i condimenti, e T oro in prezioso 
anello o giojello dea avanaar lo amalto; cosi la 
grandeaaa dell' asione dee avanaar la mole degli or- 
namenti. 

Aggiungasi a ohe comperiendoai gli episodi f 
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parti essenziali e costitutive della favola, l'intel- 
ligenza e memoria verrebbe ritardata vd impedi- 
la, luttavclta clic le parli essenziali con lunghi 
episodj venissero interrotte. Vo'dire, che qualor si 
legga per esempio un mediocre e ordinario libro o 
canto , in cui si tessa alcuna parte della favola ; e in- 
di con un altro non minore o più lungo si contino- 
vasse un episodio; per certo , che ritornandosi poi 
con nuovo canto o libro a tessere altra parte essen- 
ziale, la memoria ed intelligenza resterebbe assai 
sviata , correndo pericolo che coli' interposizione di 
molto lunghi episodj la memoria malamente conser-; 
vasse o congiungesse le parti della favola, da simi- 
li episodj interrotta : il che molto più anco avverrcb- 
be, quando gli episodj non in un canto o libro, ma 
in molti e molti si andassero continuando. Che perciò 
appunto vi sono stati di quelli, i quali non sol bre- 
vi episodj , ma anco senza episodj lodano il poetar 
eroico. E se alcuno mi dicesse, che l'istesso impedi- 
mento si può porgere all' intelligenza e memoria 
neir apprender le parli accidentali , giacché venen- 
do l'essenziali anch'esse interposte, e compartite 
fra le accidentali , l intelligenza di queste verrà dal- 
la maggior lunghezza sviala ed impedita : io rispoa-' 
do, che quando anco ciò fosse vero ( il che non è , 
come s'andrà mostrando luti' ora )j nondimeno do- 
vendosi prima provvedere alle priux:ipali e neces-. 
sarie, e poi all'altre, resterebbe chiaro che l'essen- 
ziali non si debbon gran fatto interrompere. E s'al-«. 
tri m'opponesse, che pur delle accidentali ancora si- 
dee tener cura, e perciò procurarsi che nè anco quc-^ 
ste siano gran fallo interrotte, e perciò all' intelli-' 
genza e memoria sottraile: io rispondo , che gli epi- 
sodj (come pur c'insegna Aristotile 1 ) possono e- 
debbon anco esser varj; non essendo punto bisogno' 
ch'abbiano dipendenza e concatenazione tra di loro,: 
come fa mestiero nelle parti essenziali. E pertanto 
potrà un breve episodio, bencUè li vada avanti una > 

(i) Paragr. lag. i 
Conirov. T.r* ' ' » 
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maggior parta esaeDstale^ comprendersi, non «ven- 
do bMOgno deiraotflcedente: dovoocbé air incontro 
nello parti estensUli DeoeMarìemente ve ne bisogno, 
quando per esempio la teria parte della favola^ ha 
Ì»iiOgnoaeUaaeoonda,ela seconda della prima. Co n-- 
cedaai dunone airasione la maggior parte de' versi 
da not, eontorme a'prinetpj d' Aristotile, pteacritti ai 
poema, e la minore agli episodj . E in qaesU gniaa , 
•iipponendoai da una parte che l'eroico poema, nei 
modo detto già molto avanti, si tessa di gintU gran- 
deiiae mole di versi, e pereiò riesca proporzionalo 
airitttelligeoaa e memoria» uatuvolta che col mal or* 
dine e compartimento non si confonda^ e dall altra, 
le parli essenaiali avanaino k accidentali, nella pan- 
niera che si è sogginnio; resterà anco aperto e cbia* 
ro di quale o quanta mole di episodj si debba tes- 
sere. E tanto potrà bastare intomo alla prima parte 
da noi proposu : dalla quale pare a me , che resti 
anco assai chiara la aeconda; potendo dalle cose det- 
te riconoacerai con quel ordine ed arte si debbaa 
tessere e compartire gli episodj . £ sebbene in que- 
sti io non vorrei né anco astringer con ogni rigore 
il poeta a tonerai sempre dentro a' termini della già 
detta brevità j anzi , per variar le forme di essi epi« 
sodj, sosterrei volentieri che per avventura alcuno se 
n'andaise alquanto allungando e variando ^ tu tu via, ^ 
geneffolmente parlando, f esser in questi prolisso a 
me sembra visto ed errore . E pertanto coloro, i qua^ 
li inventano per epiaodj due o piik aaioni , ciascuna 
delle anali vanno poi compartendo fra le p^i es- 
senaiali, e conducendole, quasi nuota favola, a fine 
di parte in parte , a me sembrano tessere non una , 
ma molle azioni ; sicché molto più sono da lodar co- 
loro, i quali sol nell' azione e favola tessono Ìi»^r- 
li con dipendenaa , e degli episodj si spediséqio to- 
stamente, seaiachè sia meatiero prenderne cura sino 
al fine • Ma per chiaressa maggiore prendasi a di- 
chiarare e far piano tutto ciò con esempio : taaio più 
che ristesse esempio potrà insieme render più chia- 
ro quello « che al é detto fin' ora circa la moie degli 
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epìsodj . Siasi dunque, che dopo alcuni secoli sorga 
ingegnoso poeta, il qual prenda a cantare la nobile 
vittoria, che già trenta c più anni nel mar d'Adria 
riportò la Cristiana armata della nemica Ottomanna. 
Or qui , posto che l'azione fosse stata di un supre- 
mo capo e duce, o almen per industria del poeta 
( acciocché riuscisse perfetta) vi venisse ridotta, si 
andrà avvertendo con ogni studio , che questa azio- 
ne abbia tanta copia di fatti ( fatti dico , i quali siaa 
parte di una totale azione ; il che avvien quando tut- 
ti mirino, e con beli' ordine e proporzione venga- 
no drizzati ad un sol fine ,il qual 6a quivi la vitto- 
ria ), che possano ampiamente occupare la maggior 
parte del numero e mole de' versi , già da noi asse- 
gnata all'eroico poema. E pertanto, dopo aver recisi 
dalla vera istorica azione e sue circostanze que' fatti, 
i quali fossero umili e poco capaci di grandezza e 
splendor eroico, procurerà all'incontro di adattarle 
fatti nobili e maravigliosi, i quali anco vi stiano co- 
me proprj , e si fìngano come fondamento e parti 
principali del poema . Tale sarebbe peravveniura 
pomposa rassegna e mostra dell'esercito e de' suoi 
principi e capitani, fatta in alcuna comoda isoletta 
o campagna, che non lungi dal porto ed armata si 
ofl'erisse. Tale, dopo alcun intervallo passato con e- 
pisodio, descrizione ed ordinanza dell' armata , che 
già messa in punto, e soprattutto fornita di valorosi 
soldati , spiegato lo stendardo sacrosanto della Cro- 
ce , fosse per inviarsi e spiegarsi ad incontrar l'ini- 
mica. Tale anco rappresentazion dell' armata nemi- 
ca , la qual tutta fastosa e piena di barbara pompa , 
varcato l'Egeo, a piene vele con superbo ardire si 
apprestasse per combattere e distrugger l'armata ed 
esercito fedele, mettendo terrore e spavento fin ne' 
marini mostri, non che ne' petti umani. Tale alcu- 
na improvvisa difficoltà, la qual sorgesse per la ban- 
da dell' oste Cristiana , onde poi dal capitano con no- 
bil consiglio e mostra di siagolar valore ed industria 
venisse superata e vinta. Tale ( per restringer molte 
cose in breve) la descrizion del tempo ^ de'luogbi , 
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dei scogli, venti, avvantaggi, svantaggi, disegni, 
soccorsi , sirallagemmi militari , concioni , e cose si- 
mili ; ma sopraltullo gli assalti, e la ballaglia istessa 
arehbe a rappresentarsi , e con ogni studio porsi a- 
vaali gli occbi con nioslra di gran cuore ed ardor 
de' soldati fedeli, e lor fatti generosi^ sicché poi ni un 
fedele ascollasse o leggesse cotal poe:na , che non 
prendesse alto diletto, e non sentisse inHammarsi Ji 
generoso ardire; soggiungendo le stragi, la fuga, c 
le prigioni de' nemici, e gì incendj e conquisti de'lor 
legni ^ con terminar poscia il lutto con vittoriosi ap- 
plausi , e con dar lode a colui , il qual dona le vitto- 
rie a chi in lui hda . Queste cose, dico , ed altrettali 
che o fossero incontrale in lai vittoria , o che verisi- 
milmente avessero potuto incontrarsi, adoperi per fon- 
dar bene l'azione, e formar nobilmente le sue parti; 
le quali poi descritte e compartite con poetico arti- 
ficio e vaghezza, potranno occupar la maggior parte 
della mole destinata (come ho detto ) al poema,* 
massime descrivendosi a suo luogo le cagioni ed oc- 
casioni di tale impresa. Indi (per venire agli cpisodj, 
giacché di questi ragioniamo al presente) tra queste 
cose, tulle distese e compartite con avvertenza, trap- 
porrà alcune vaghe e nobili, e soprattutto maravi- 
gliuse ed affettuose digressioni, come d'angelici soc- 
t:orsi ed ajtiti de' Santi tutelari per la parte de'fede- 
li: sforzi di demonj ed incanti di maghi a favor 
de'Barbari : cosi anco tempeste e pericoli di mare, 
mostri^ prodigj, amorosi sdegni ,o passioni di cava- 
lieri o dame , cortesie , sfìde, duelli , giostre d i gran 
campioni , ed altri strani accidenti , e venture, e ma- 
ravigliosi incontri , a' quali ben si potrà ritrovar 
luogo e tempo da industrioso poeta: potendo a ciò 
dare adito le navigazioni, e l'impeto de'vcnli, e le tem- 
peste, siccome anco i frequenti porti e confini e 
luoghi varj,che intorno a que'mari dalle contrarie 
parti son posseduti. Anziché ingegnoso poeta saprà 
trovar auco luogo per rappresenlare la pietà e 'I zelo 
del sommo e gran pastore Pio; mostrando con quan- 
to fervor di spirito e brama della cotnun salute prò- 
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ourasse di (laccare il cullo al cornuti nemico. Saprà 
ancu prendt-r occasione , per deòcrivcrci la maravio 
^liosa e vaga Cillà della reina d'Adria , colla sua 
Darsena e potenza; siccum'aiico la prudenza civile 
o virtù de' suoi cittadini , e soprattutto T amor singo- 
lare della patria c della liberta : introducendo anco- 
ra alcun Proteo o vate, il quale, se ne' seguenti se- 
coli fosbero incontrati loro alcuni felici fatti, gli an- 
dasse come futuri predicendo e cantando . Con che 
ne potrebbe anco prendersi occasione d'aggiunger- 
vi ed intcsservi con bella maniera la fondazion del- 
l' iòtessa Città, co'suoi accrescimenti ed egregj fatti ; 
poiché nel vero rappresentandosi miracolo della na- 
tura e dell arte, antemurale d'infedeli e de' Barba- 
ri , sicurezza d' Italia , refugio e porto delle genti, 
colma insomma di regia magnitìcenza e splendore; 
ed avendo tanto per la religione ed a prò di santa 
Chiesa, quanto per la liberta ed accrescimento del- 
la sua gloria , fatte in varj tempi opre segnalate ed 
imprese illustri; certamente digression tale non riu- 
scirebbe se non vaga, nobile e eara. Tanto più po- 
lendosi in ciu imitar con bella gara ed Omero e Vir- 
gilio , ed altri famosissimi poeti, i quali dì simili 
racconti hanno non meno illustrato , che aggrandito 
i lor poemi . Questi successi , dico , ed accidenti , u 
altrettali che T industria suggerisse, andrà compar- 
tendo e irapponendo fra le parli principali; procu- 
rando soprattutto di conservar tre regole: una è, che 
in qualunque luogo digredisca ed usi episodio, non 
allunghi tanto , eh altri corra pericolo di perdere il 
filo dell'azione, come s'è detto; anzi, regolarmenio 
parlando, sia minor delle parti essenziali, sicché 
siano condimenti , e non vivande: l'altra , che non 
s'obblighi a distinguere anco detto episodio in parti, 
Irapponendolc tra quelle dell' azione, e continovan- 
do tal episodio, quasi nuova favola ed azione, sino al 
fine; ma se ne spedirà nell'istesso luogo, o («e pur 
in alcuno mal comodo li succedesse ) in due fiate. E 
questo tanto più osserverà , quanto che costumando- 
si di allungare ed ornar la favola nou con un solo 
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episodio, ma con molti, chiunque andasse tessendo 
gli episodj Gn'al fìae, e con dare a ciascuno il suo no- 
do, 0 la sua peripezia, e cose tali , farebbe un cumu- 
lo di azioni ^ tanto è lontano, che conservasse la de- 
bita unità. La terza ed ultima è, che sebbene s' ave- 
ranno a far nascere (per cosi dire) dalla favola, sic- 
ché non pajano posti nel poema a caso e fuor di pro- 
posito, ma sembrino assai congiunti^ tuttavia giudi- 
zioso lettor possa accorgersi , che togliendosi via , 
nulla si pregiudichi all'integrità (integrità chiamo 
per ora ciò, che appartiene airessenzia) e perfezio- 
ne della favola: essendo gli episodj accidenti, i qua- 
li debbon potere e torsi e rendersi all'azione, senza- 
chè si guasti o corrompa. Ed in questa guisa l'a- 
zione sempre tanto con gli episodj , quanto senza, 
riterrà il suo principio , il mezzo e'I fine . 

Ma vengasi ornai a quello che è nostro principale 
scopo, a riconoscer, dico, chi di questi tre gran lu- 
minari di poesia meglio abbia adornato il suo poema 
di episodj. K per cominciar da Omero, e dir prima 
deir Iliade, a me per certo (concedendosi o suppo- 
nendosi , che Tira d'Achille costitusca la favola) 
pare di scorger grande sproporzione (dirò quel ch'io 
ne sento, sottomettendo sempre ogni mio parere al 
giusto giudizio altrui) e deformità chiara intorno 
agli episodj . Posciachè essendo 1' ira , nella quale 
incorse Achille contra Agamennone per la privazio- 
ne di Briseide, e in cui perseverò così a lungo, fon- 
damento e sostanza della favola , segue che il restan- 
te, qualor non sia parte, o effetto principale e pro- 
prio di questo sdegno ed ira , o pur cagione, sia epi- 
sodio. Laonde di ventiquattro libri, quasi diciotto 
larebbono episodj : ed in modo poi , che nè anco vi 
•i vedrebbe se non pochissima, e talor niuna con- 
giunzione colla favola^ tacendosi sempre di AcliìDe, 
e non scorgendosi come dalla costui ira sieno, al- 
men con qualch'ombra di verisimile, derivati. An- 
ziché in quei libri ancora, ne' quali Omero va pur 
tornando ad Achille , la minor parte trattiensi ne' 
suoi falli. Oltreché né anoo tai fatti sono tali, ch'ab- 
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biano conglunzioue coir ira e foodamento della fa- 
-vola. Sicebé gli cpisodj riiiscirebbono di moie trop- 
po soverchia ed Intollerabile, e mal congiunti e 
proporzionati colT azione ] che sono li due , o soli o 
principali difetti, che degli episodj si possono os- 
servare nel poema, e per cui episodico e pessimo vien 
riputato da Aristotile . Ma riconosciam tutto ciò al* 
quanto piti d' appresso e distintamente. Viene Achil- 
le quasi nel bel principio dell'Iliade a fiera contesa 
con Agamennone, e ripicn d ira e sdegno si ritira al- 
le sue navi; dove venendoli tosto tolta Briseide, si dà 
al pianto e a' lamenti. Da questo fatto, che è prin- 
cipale e fondamento dell' azione, subito ne nasce 
un altro , il qtiale è che Teti , udito il pianto del 
suo Achille, ed intesane la cagione, prega Giove a 
favorir in tanto a' Trojani , acciocché riuscendo vit- 
toriosi , Agamennone e i Greci s accorgano dell' er- 
ror fatto in disprczzare Achille, e tornino ad ooorar- 
ìp: nel che Giove promette anco di soddisfarla. Da 
questo secondo fatto ne nasce il terzo; ed è che Giu- 
none, avvedutasi di questa trama, si pone a contender 
con Giove . Ed a questo fatto ne seguono altri, i qua- 
li sono che gli altri Dei si contristano di queste 
contese, e Vulcano cerca di racconsolar la madre e 
rallegrarla, porgendole da bere, e ministrando al 
convito degli Dei , tra'quali eccita riso, mentre anco 
Apollo e le Muse accompagnano con dolci canti il 
convito; dal (juale poi ciascuno di detti Dei si ritira 
alle sue stanze a dormire: che è il contenuto del pri- 
mo libro. In tal guisa di un altro episodio digredisce 
cosi a lungo, che iin'al nono libro non si ritorna ad 
Achille: col qual anco ritornato, non più si trattie- 
ne, che quanto Achille pregato da Ulisse ed altri a 
riconciliarsi con Agamennone, dà loro repulsa . 

Né qui si fermano le digressioni, perciocché con 
queste, dopo delta repulsa, si diffonde sin' al deci- 
niottavo;nou si leggendo altro frattanto di Achille, se 
non che si commosse alquanto, vedendo che i Greci 
erano stati rotti, e perciò accommodò delle sue armi 
Vairoclo: cose, le quali parie non appartengono 
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.ponto air ira d* Achille, parte aono eontrarie; es- 
sendoché il moversi a compassione de' Greci noa 
ffien s'accompagni coli' esser contro di loro irato. 
Anaiché né anco dal decimottafo fin'al fine pel cor- 
so di sei libri canta in modo di Achille» che le cose 
siano gran fatto a proposito dell'ira sua. Posciaché 
nel decimonono appunto mette in campo Achilìe a 
far gran cose , quando s'era riconciliato con Aga- 
mennone. In modo tale, che il restante non pare 
ch'ei nasca dall' ira e sdegno di Achille con Aga- 
mennone e i Greci , ma ben parte da concordia ed 
amore , parte anco da dolore ch'ei prende del mor- 
to amico Patroclo . Laonde non mi maraviglio io , 
che alcuni schersando poi contro di Omero , abbia- 
BO detto f ch'egli ebbe poca ventura colla sua Musa, 
giacché poco o nulla a proposito cantò per la ri- 
chiesta » ch'egli le fece di spiegar l'ira d'Achille: 
aggiungendo che Omero fece tal richiesta alla Alnsa 
molto imperiosamente; ond'ella ebbe cagione di co- 
si malamente servirlo» come fece; tacendo lunga- 
mente di Achille e sua ira» e lasciandolo come scio- 
perato in solitudine e pianto , sansa far cosa alcuna: 
all'incontro cantando di lui appunto» quando s'era 
già rioeneiliato e sol per affetto di concordia e dolo- 
re operava* E se pur volesse alcuno» che Achille per 
la morte di Patroclo col dolore prendesse nuovo sde- 

8 no e nuova ira i questa non fora quella « che alla 
lusa venne proposu» cioè Tira cagionata in Achil- 
le per la perdita di Breseide contr' Agamennone e i 
Greci y ma sarebbe ira pertinente ad episodio , e di» 
versa dalla principale e proposta : e pertanto l'Iliade 
si scoprirebbe una perpetua digressione» o congerie 
di episodj . 

Né mi dica alcuno , che nel principio del secondo 
libro Giove manda il sogno ad Agamennone per in- 
gannarlo» e perindur poi i Greci a combattere con 
Mrli restar perditori» comealfin par avvenne^ e che 
tutto ciò miri a far onorato Achille» che é l'eroe sog* 
getto alla favola : perciocché né questi "ùnotì per ca- 
der sopr' Achille appartengono all'ira» la qnal ri- 
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chiederebbe che si canlassero fatti dell' irato Achil- 
le ; nè contuttocciò i Greci sono poi addotti a cuoi- 
battere, c restar perditori tin' ali undccimo libro; 
ma ben' all' incontro in tutte le pugne e fatti , i qua- 
li si spiegano dal secondo all'undecimo, restano per 
lo più vittoriosi. E pertanto non vi resta pretesto e 
luogo per liberar questi nove o dicci libri da una 
perpetua digressione , anzi (giacché l'autore d'uno 
in un altro episodio si dili'onde) da una mole di di- 
gressioni: e questo anco senza un minimo appoggio 
dell' ira d' Achille ^ giacché ( per lasciar al presente, 
che Agamennone viene indotto ad oprarcosa contra- 
ria al liti del sogno , esortando i Greci non a com- 
battere, ma a tornarsene alle lor patrie; il che anco, 
se Minerva ed Ulisse non si opponeva, ben tosto se- 
guiva ) va. Omero mettendo in campo le rampogne e 
"VI Ila nie di Tersile,- arma gli eserciti, con farne am- 
pio catalogo ; conduce a duello Parisse e Menelao; 
ed insomma digredisce in cent' altre cose , le quali 
tutte mirano alla vittoria ed espugnazion di Troja ; 
latito è lontano che mirino e servano a far restare 
perditori i Greci , aftinché si riducano in tant' uopo 
ad onorare Achille. Laonde non mi maraviglio io, se 
poi gii antichi si per l'iscrizione dell' opra , come 
anco per legger sì lunghi fatti de' Greci e Trojani , 
scnzaché si faccia ritorno se non tardi a' fatti di A- 
chille , e questi anco dopo la reconciliaziooe , e so- 
prattutto mirauti all' espugnazion d'Ilio, abbiano 
stimato che la guerra trojana fosse l'argomento; con 
tutto che Tespugnazionc vie n tralasciata, con quan- 
to per espugnarla si adoprò da £peo, Ulisse, Sino- 
De , ed altri . 

All'incontro rOdi:>sea (per passare a questa) a 
me sembra diepisodj quasi priva e nuda. Perciocché 
se i perigliosi viaggi e travagli di Ulisse, ed al iìu 
la tiera pugna, ondv restando sano e salvo sprtì fe- 
lice Gne , sono il vero argomento e propria materia 
dell'Odissea; come dalla proposizione si trae, ove si 
proponea cantareun uomo il quale con lunghi erro- 
ri ed aspre yenture peregrino da Troja ad Itaca j 
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quai $on, di grazia, i suoi •ptsod)? GerltmetttB dal 
principio d«i^ÌBto fin' a tutto il deeimoqaarlo di 
altro ooa si canta , se non degli errori e forlom ài 
Ulisse : steeom'iaBCO il restante sino al fìne altro qua- 
si non oontiene^ che gli ornai e fatti d' liiisso, collo 
saa trasmutationodinirtiino^edifolieità conseguito. 
Se però olciuo non opponesse , ohe par noi decimo 
quinto e due seguenti vi a' interpongono alcuno, 
benché poche cose pertinenti al ritorno di Telema- 
00; e chedipiù i quattro primi libri non appartongo* 
PO a'viaggi e fatti di Ulisse^ ma di Telemaco, restan- 
do perciò in luogo di epiaodi* Al cke io risponderei 
che gi4 da altri ai è cbiaramente provato , ohe ì' O- 
dissea contenga due poregriaaaioni, ed insomma aia 
di doppia favola : e pertanto qneUe poche coso , ohe 
del ritorno di Telemaco s'interpongono, non sono 
opisodj^ma appartengono all' azione 0 favola di Te- 
lomaoo comittoiata n«l bel principio, o contioovata 
per tutto il quarto, aena' aver connessione alcuna eoa 
quella d'Ulisse, so non quanto poi noi fine insiemo 
fanno trasmutazione di fortuna . Piuttosto fora da 
dobiuro del pell^rinaggio di Menelao, da. Ini a di- 
lungo raooontato: il qual pellegrinaggio pare che 
costituisca una terz'azione e favola, quasiché il poe- 
ma di tre asioni e pellegrinaggi sia composto* bob- 
ben veramente quello di Menelao, con quanto aveva 
narrato poco avanti Neatore del soocosso do' Greci, è 
digressione, non essendo cosa ricercata per sé, ma 
per soddisfare alla richiesta di Telemaco, mentre cer- 
cava d' intendere i successi de' Troiani e lo stato di 
Ulisse; O almeno appartiene all' i stessa favola di Te- 
lemaco venendo, per soddisfar a Telemaco raccon- 
tati. Laonde, postochè i quattro primi libri non pos* 
sano esser digressione, siccom'ò chiaro si per le co- 
se da altri disputate, com' anco per quello che da 
noi poco fa si é detto, e coli' autorità e dottrina e- 
standio di Aristotile provato della natura degli epi- 
sodi) tutti i discorsi fatti prima da Nestore, e poi da 
Menelao a Telemaco, o sono episodj congiunti col 
pellegrinaggio e asione di Tolemaoo, o parte della 
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sua favola e azione, a cui sono dirizzati e annes- 
si (1). E se Aristotile ebbe per faTola lutti i pelle- 
grinaggi e travagli di Ulisse fin all' ultimo punto 
della riacquistata felicità , mostrando di credere che 
il resto sia episodio; io alla prima parte ben volen- 
tieri acconsento; ma all'altra^ per quanto appartie- 
ne a' pellegrinaggi di Telemaco , non so , per molto 
eh' io lo desideri, consentir in modo alcuno: giaccìiè 
ed il nome , il qual signiiìca cosa soprindotia , e la 
natura degli episodj , che é di aderire ad altro , a 
guisa che r accidente sopravviene e aderisce alla 
sostanza , repugna che il pellegrinaggio di Telema- 
co , il quale occupa i quattro primi libri, uè vien 
aggiunto, ma preposto a quello di Ulisse , possa ri- 
ceversi per episodio; siccome anco Plutarco in molti 
luoghi, Polluce, Suida, Ateneo ed altri molti nel ra- 
gionar degli episodi, tutti di comun parere voglio* 
no: faceudo chiaro eziandio con esempj , che l'epi- 
sodio sopraggiunga per modo di digressione all'in- 
cominciata azione per aggrandirla e ornarla , e che 
sia a guisa di condimento al cibo, e non debba o 
possa precedere in modo alcuno» Che più ? Aristoti- 
le stesso confessa, che l'episodio debba trapporsi fra 
le parti dell azione (2) . E per tanto ei pare , che O- 
mero nell'Iliade, ove tanto si diletta di episodj, ab- 
bia voluto fare un convito di pochissime vivande e 
pieno di condimenti: e nelT Odissea all' incontro un 
altro convito pieno di vivande, e senza quasi condi- 
mento alcuno. 

Ma che diremo dell' Eneide ? Per certo, mentre 
Virgilio canta in questa i viaggi ed errori di Enea , 
e la guerra per mezzo dì cui nnalmetiie s iacammi' 
nò a fondar nuova città, e porsi in ftìice stato , par 
che ne^li episodj più si accosti o simigli ali Odisseo, 
che ali Iliade. Posciachè non solo non ne ha di so- 
verchio, come r iliade , ma ne è alquanto povera, 
sebben non come l'Odissea: se però alcuni fatti, i 
quali a me veramente sembrano piuiiosto proprj e 
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pani della laTola , da altri aon Teoisaero ricevuti e 
aoooverati fra gli epiaodj. E certo, à tendo Virgilio 
preso a cantare rappresentare gran mole di cose, e 
restringer (cume più volte si è detto) l'Odissea ed 
Iliade insieme \ e ciò senxa trapassar i termini di 
giusto poema , o almeno molto meno clie T Iliade o 
POdissea; non avevagran campo di trattenersi in epi« 
sodj . Tuttavia pur ve ne sono alcuni , sebben cosi 
congiunti colla favola , cbe non fia multo agevole il 
disoerneli e riconoscerli tutti . Cd é primieramente 
episodio 9 a mio giudisio, riniroduaione di Venere » 
mentre in Libia si fa contro al figlinolo; e raggua- 
gliatolo del paese e delle genti , li mostra la via, con 
cingerlo di nube: siccom'anco è episodio, quanto 
ristesse adopra intorno a Cupido, dandoli sem« 
biante di Ascanio* E la ragione é,perebé queste 
cose né anco tacita e virtummente ( per cosi dire ) 
sono comprese nella proposizione , non essendo po- 
ste né come parte , uè come cagione , ovver anco ef- 
fetto della navigasione «d errori d' Enea ; ma ben a 
questi, come a parte dell' asione o favolft, aggi ante 
per ingrandirla ed ornarla* E per V istessa cagione 
episodio potrebbe parimente stimarsi la narrasione 
dell' ecciflio trojano , cbe è il contenuto di tutto il 
secoado: sebbeu di ciò dirò non lungi pili a lungo. 
Air incontro il terso appartien tutto ali asiooe : rac- 
conuadosi ivi la navigaziondi Enea da Troja fino in 
Sicilia , e quella di Sicilia a Cartagine , gii raccon» 
tau nel primo, rammentandosi con quei verso: 

Hinc me dimisum, wswis Deus appiUi ioris; 
con far chiaro!' ordine dì tutu la seguiu navigasio* 
ne. Il «quarto , dalla partita di Enea in fuori e sua 
navigasione» può sicuramente ridursi ad episodio 
appartenente a Oidone. Li due seguenti poi col prin» 
ci pio del settimo y ove finiscono le nayigazioni e g\\ 
errori , son similissimi al primo, contenendo tanto i 
viaggi, ì. quali alla favola sono essenaiali , quanto 
alcune altre cose: delle quali parte sono circostaoae 
di detti viaggi e fatti di Enea, e possono difendersi 
oome parti , spiegandosi come proprie circostanze di 
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quelli : parie sono epiaodj, venendo aggiunti alla fa» 
vola coH'istessa mira de' primi. E colTislesso indriz- 
zo 8Ì può far giudìzio de' libri seguenti : dove le 
gutrre, e quanto va congiunto colle guerre per na- 
turale o verisimile conseguenza , a me sembra par- 
te, e nun episodio: l'istesso dico degli apparati ne- 
mici, e debite circostanze di guerra , per l'una e V 
altra parte. Che perciò manco episodj hanno li sei 
ultimi libri, che li sei primi \ venendo il poema a 
tener la via di mezzo tra l'Iliade e Odissea, e schivar 
gli estremi. Laonde Virgilio si scuopre senza dubbio 
di gran lunga superiore ad Omero*, anzi questi merita 
in ciò gran biasmo , essendo ora episodico tutto, ed 
ora scarco e privo di episodj: sebbene (come ho detto) 
Yir;^ilio si va accostando alquanto più all'Odissea. 

L vero , che quando alcun pretendesse , che 
Venere sin da principio fosse introdotta non per 
episodio, ma per formare o continuar l'azione^ e che 
tanto il lamento di Venere con Giove, delle tante per- 
secuzioni e travagli sostenuti dal suo Enea, quan- 
to la risposta e predizione fatta dall' istcsso Giove 
intorno alla felicità e posterità di quello , coll'espe- 
dizione di Mercurio a Cartagine, appartenesse all'a- 
zione^ io non ardirei di contradir gran fallo: per- 
ciocché colali accidenti « circostanze , come quelle 
che sou assai congiunte co'viaggi ed errori di Enca^ 
par che non senza qualche ragione possan tener luo- 
go di parti essenziali; non potendo queste spogliarsi 
di al cuui accidenti e debile circostanze. E pertanto 
potrebbon riceversi tra le parti essenziali ed il la- 
lueulo di Venere, e la risposta di Giove, e la spedi- 
zioQ di Mercurio, onde si va con debili mezzi iucani* 
minando l'azione per farne seguir poi la debita tra- 
smutazion di fortuna , e sortir il debito fine. Anzi 
chi pretendesse inoltre, che il secondo ancora si do- 
vesse irar fuori dal numero degli episodj , arebbe 
peravvcntura in che fondarsi \ posciachè le cagioni 
degli errori e viaggi di Enea seguono senza dubbio 
la natura degli stessi viaggi ed errori , che vuol dire 
dell' azione e favola . Laoude, quando pur Virgilio 
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nel fecondo t neotfe canta reecidio trojano^ aveue 
o in intto 0 in parte mirato a spiegare ed insieme 
onestar le cagioni della foga ed errori di Enea, non 
pare che detto libro a torto Teniue ridotto all' aslo- 
ne. £ che Virgilio in detto libro avease mira a apie- 
gare, anzi onestare tal foga, e farla apparir giaatìssi- 
ma» sicché tacitamente si reprimesse la fama, da aU 
cani scrittori divulgau,del tradimento di Enea (che 
perciò anco Torno vien indotto a chiamar Enea de- 
sertor d'Asia), a me certo par assai chiaro. E questo, 
perché siccome da principio propose il suo E^ea co* 
me profugo di Troja, e già setft'anni errante ; onde 
Didone non lungi pre^ò Enea .a raccontar i suoi caat 
ed errori fin dafi'origin prima, che vuol dire dalln 
cagioni: così andò in mille modi onestando tal foga, 
e portandone cagioni eaiandio divine ^ ora facendo , 
eh' Ettore in sogno gli apparisse, dicendo: 
Heufu^^nai» £ha,tequc his, uit, eripe flammif • 
Hastiilkahet muraÌM; ruU n/to a culmine Trya: 
Sai patrim Priamoqae dotum* SiPergama Jixirà 
Defendi possente etìom hoc drfensa fuissent* 
Sacra suosgtm tHU commendai Troja penatesi 
Hos cape fatorum eomUes, his moenia gucBre,eic. 
(colle quali parole si riproTtf maraviglioaamente la 
sparsa lama del tradimento, con moatrare che Enea 
avesse ed a Priamo ed alla patria preauti i dovuti 
officj di pietà ora inducendo l' istesso Enea , che 
quasi precipitosamente s'avventa eonira i nemici , 
giacché: 

t pulchrumqae mori suecurit in armisi 

or facendo, che egli di se slesso dica^: 

in fioinmas, et in armaferor $ 
or esclami : 

morìamur, et in media arma ruamus; 

ora e di sé dica e de' compagai: 

Fadimms haud duhiam in mortemi 
onde poi fanno de' Greci sanguinosa strage* E qua 
mira il pietoso pretesto , che del suo amore verso la 
patria ia Enea, dicendo: 

Illiaei cinerei^ et Jiamma etetrema meorum^ 
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Tester ifUKCaiu *uestro, ncc tela, nec ullas ^ 
Vitavisie wces Danaum : et, si fata fuissent. 
Ut caderem, meruisse manu . ^ 
Qna ira, colla qu&l dispone di dar ad Eleoa, come a 
traditrice, la. morte; qua i comaodamenti dì Venere, 
che gl'ìmpon la fuga; qua il toruar egli tuttavia al* 
la pugna: 

Mwr$u$ inarmaferor,mortemqu9 miserrimus opto} 
qua ti venirli anco dall'ombra di Creata acoperto, 
cne gli conveniva navigar in Italia \ qua finaìoMn** 
te il conchioder il toltò con qoel verao; 

Cessi, et sMato manUmgemiotn ptimd* 
In modo tale clie. aiccone la domanda fiitu da Dido» 
ne fn chinaa in questi Torai: 

Erroresque Cuoi, nam te jam septima portai 

Omnibus, emmiem ierris fluet^bus, wstasf 
per la quel veniva rioeroato anco della fuga ed er- 
rori, aiccom'era auto della prima origine e oagionei 
cosi la narrazione di Enea vien chittaa con bella corri* 
jpondenia adetta dimanda, quasi cbe insomma volea« 
ae dire: Cosi finalmente, dopo lunga dimora e oati^ 
nata voglia di morir per la patria, a tanto e umane • 
divine cagioni cedendo. aUiandonai Taidente Troja. 
Sicché Virgilio, tuttoché in qoeato libro nell' eater* 
no mostrasse di prender a cantare anco Teeeidio tro- 
iano, cai deaae a cantarlo ancora^ tuttavia priocipal* 
mente mirò a spiegar le cause della fo|a del suo 
eroe (che perciò nel raocontar l' eccidi» ai tratlenn» 
molto a lungo negl' incontri di £nea), per legarlo o«-> 
gni macchia , e urla apparir onestisaima e piena di 
gloria* £ pertanto non facilmente ai dee concedere, 
* che questo libro sia episodio: sebbene (come appun- 
to accennai poco avanti) vi è tante ambiguità in 
queste ed in alcune ^tre parti, che difficilmente ai 
può in tutto atabilire , se ad aaioiie o ad episodio 
debban ridursi. E forse, come la natura nella gene- 
taaione dello apecie non suol passar da estremo sen* 
sa alcun meiao^onde tra la natura corporea e incora 
porca , o mortale e immortale, ha posto l' uomo , il 
quale déir una e l'altra natura i partecipe : e tra le 
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piante e gli ammali ka collocato i soofiti » i quali 
por TaoDO participando degli estremi; e (per lasciar 
altri quasi inaamerabili esempj ) fra il color bianco 
ed il Boro ne ha posti «eaxani , ì quali par sono 
coaaposti , o parteoipaiio di estremi: cosi nel poemn 
(giaccliè é opra d'arie eftinb di natura ) non fom 
peravveotura mostro il costituir alenne parti measa- 
ne fra l'aaione e sii episodj , sicché in certa bui* 
niera tenessero semhiania degli estremi» con restar 
a guisa di vincolo di estreme e diverse, parti . 11 che 
tanto meno fia lontano dal verisimile, quanto che, 
per mio avviso , Omero e Virgilio ( per laeciar gli 
altri poeti) non hanno poetato con mirare a celesta 
disti nsion di parti , o proponendosi di tessere altro 
cose come essensiali^ ed altre come accidentali \ ma 
bene stabilito e propostosi il fine e scopo, ovver 
materia da trattare (come, è l'ira che per Briseide 
accese Achille, e la venuta di Enea in Italia per dar 
origine al Romano imperio), son andati pensando di 
spiegar questo concetto con varietà di belli e maravi» 
giiosi fatti. 11 che hanno anco eseguito conforme a 
quello che il genio ^ o l^iogegno porgerà loro: con 
venir indi a scoprirsi alenne cose come in tatto prò* 
prie, come sono i viaggi e le guerre \ altre alquanto 
fontane, come la trasformasion delle névi in Ninle,e 
roriffine de' sacrifici di Ercole $ altre meisanci come 
l'anaata di Enea all' Inferno , o lo scodo fabbricato 
da Vulcano ad Enea. £ se Aristotile é poi andato os* 
servando ne' poemi questa distinaion di parti, senxa 
far mensione di alcune meaiane; è perchè, in tanta 
brevità di precetti, assai gli è slato seguire la sMima 
delle cose t siccome ha fatto eaiandio in molt' altre, 
ove ha usato gran brevità. Oltreché,, partecipando le 

{»arti messane quel pià di questo, e oual più di ^uel* 
0 estremo , ciascuna si riduce a quella pane , di cai 
tieu più sèmbianaa • 

Sicché, per ritoroare da donde mi son par» 
tito, Virgilio negli episodj, o che ne abbia giu- 
sta copia, 0 (come a me sembra) per la mole del- 
le cose prese a tmtiare, ne ala resuta alquanta po- 
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irero , o almeno non gran fatto divtiiOMy è di gran 

lunga superiore ad Omero . 

Ma che diremo ornai del Goffredo, oGerusalemmo 
liberata del nostro gran Torquato? Il Goffredo (per 
distendermi alquanto in riconoscer le parti) nel pri- 
mo canto , per mio avviso, non ha episodio alcuno ; 
posciachè, dopo la proposizione ed invocazione, si dà 
principio all'azione dal decreto divino e dall' amba- 
sciata angelica, per venire all'adunanza de' principi 
ed eleziou di GoITredo , come ben tosto ci si viene; o 
di qua si passa alla mostra dell' esercito, con inviar- 
lo alla Città santa. Il che tutto va formando il bel 
principio dell'azione, il quale divien poi a guisa di 
capo in bellissimo animale. E se pur vi si aggiunge 
la spedizione di un messo in Grecia , co' disegni e 
furori del nemico re Aladino, quella è atto proprio 
d accorto capitano, e congiuntissimo coli' azione^ 
importando so in m irniente per l'impresa: e questi so- 
no fatti del re nemico e pertinenti alla difesa, alla 
qual mira j e perciò ( scbben Goflredo è quegli, di 
cui come eroe si prendea a cantar l' impresa) si han- 
no a gindicar congiuntamente colla redola de'fntli 
del capitnno cristiano, essendo questa d azione mu- 
tua , ed amministrata da due re ed eserciti nemici. K 
quindi è che il nostro Tasso, come quello il qual 
ben vedeva che molti fatti nemici apparttnovaao 
ali'aaieiie, cantò anco nalia proposizione; 
.» e invano 

S' armò Asia e di Libia il popol misto ^ 
dove intese la difesa di Aladino e d' altri re suoi 
fautori: e pertanto convenendo, che dell'uno e l'altro 
si ragioni; per parte di Aladino ancora e dell'esercito 
nemico s'avranno a considerare alcune parti essen- 
ziali , come son queste; ed altre accidentali, che non 
molto dopo si «oderanno riconoscendo in parte. 

Altrimenti avvien nel secondo canto; posciaché, po- 
sto già il bel princìpio della favola, era ben ragione 
che si cominciasse a pensare agli cpisodj , acciocché 
non si tosto si venisse agli assalii ed espugnazione ; 
ina per mezzo '^^ff^i ^P'iljiirii ifi^^vig""^ ed orni^. 
Coturav.T.r. • 3 
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ae raiioiM. Dunque introdaee Iimeno^ il lamoto 
mago, ft far incanto contro Cristiani: donde anco 
naaoe il fieliiaaimo ed «flfettnosiaaiino episodio di So- 
fronia ed Olindo 9 fin e venir condotti al fuoco , ed 
improvviaaniente liberati per opra di Clorinda; don- 
de ai rientra toato nella ferola , mettendoai in campo 
i dne ambasciatori del re di Egitto^ Argante ed Ale- 
te \ posciachè cjaesio latto è mollo proprio dell' azio- 
ne «giaochè il detto re per tal messo procnrars In 
liberasione del suo confederato re Aladino. Il che 
mira alla difesero dee sansa dnbbio numerarsi tra 
le oose essensiali«E per simil ragione, qnalor alcuno 
pretendesse che l' incanto d'ismeoo, come quello 
che mira in lutto alla difesa della città e suo re, fos- 
se da riporre tra le parti essenziali , e cbe perciò il 
primo episodio sia quello di Sofronia ed Olindo, 
IO non farei gran resistensa. Perciocché, aebbene 
non è cosa moli' ordì nana e propria dell'aBÌoni bel- 
liche il prenderla difesa con incanti; e perciò poco 
nalural conginnxione avrebbe questo fatto colla dì^ 
sa; lattaria né anco è cosa nuova o inusitata , che i 
Barbari in simili occasioni ricorrano ad incanti: sic- 
come appunto gli anni addietro s'è vedalo in Affri* 
ca, dove al comparir della Cristiana armata ai vide* 
ro nel lito maghi in esercizio tale. E perciò, com' io 
diceva poco avanti ,é dififieiliasimo il discerner per 
appunto la natura di ciascuna parte: ed è forse mol- 
lo oonveniente di accettarne alcune per ambigue, o 
piuttoato messane, siccome abbiam detto . 

Ma comunque ciò avvenga, ben aenz' alcun fallo si 
chiude il secondo libro , e dà principio al terzo con 
fatti pertinenti alla favola; ^riacché ciò si termina col* 
l'ambasceria predetta,e quivi si canta l'arrivo dell'e- 
sercito Csdele a fronte della Città santa , codinoti che 
seguirono per tal arrivo: seguendo unto gli assalti in 
campo eolia morte ed esequie dì Oudone, quanto 
r ordine di recidere la vicina selva per fabbricar 
macchine da guerra . Onde avviene, cbe queato libro 
può ridarai limo alle parti essensiali: ae però alcun 
non avesse per episodio le rinascenti amorose fiam- 
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me di Erminia verso Tancredi ; o di Tancredi verso 
Clorinda , colla passion che le discopre; ovver anco 
Je predette esecjuic di Dudone. Avvegnaceliè qnestc 
seguendo alla morte occorsa nella battaglia, che è par- 
te essenziale, a me non sembrano episodio: e quel- 
le occorrendo nel fervor della battaglia, possono, 
come circostanze o accidenti , seguir la condizion 
di quella . Oltreché , siccome perito astrologo, nel 
contemplar i moti del Ci«'ìo e gli aspetti delle stel- 
le , non Ila considerazione o riguardo a quelle che, 
come minute ali occhio , poca o nulla ragione se ne 
può dare; ma solo va annoverando e divisando 
quelle , che di qualche proporzionata grandezza si 
rappresentano; così nell'ampio e vago cielo del poe- 
ma eroico , mentre si vanno distinguendo ed anno- 
verando le parti essenziali ed accidentali, non fa me- 
stiero aver riguardo alle minute parti, come sono i 
sospiri d'Erminia, e l'amorosa passion di Tancredi 
frapposta in detto libro con tanta brevità, e senza ral- 
lentar punto il cauto della battaglia. E per tanto fi- 
ngerà abbiamo pochissimi cpisodj , e questi a due e 
fprse anco ad un solo posson restringersi . '* 
Ma ecco, che larghissimo campo di episodj s'apre 
omai Torquato nel quarto libro . Perciocché;, siccome 
Omero nelT Iliade, coir occasion del mendace 8»>giì0 
mandato da Giove ad Agamennone a'danni de'Greei, 
comincia a digredir largamente; così Torquato, co» 
occasione di un concilio di demonj , onde si manda- 
no spirti di menzogne e fraudi a'danni de' Cristia- 
ni , s'apre la strada a molle digressioni ed episodj / 
ch'ei va poi compartendo fra le parti dell'azione. 
Vero è, che Omero (siccome s'è veduto) digredisce 
. dal secondo fin' all' undecime , senza mai ricordarsi 
di tornare ad Achille; e ritornato anche, se ne spe^ 
disce assai tosto, appena risolvendo negli ultimi li'>^ 
bri di mettere in campo i suoi fatti e prodezze: ma 
Torquato, ancorché in vero faccia non picciole di- 
gressioni; pur va ritornando sovente a GoflTrcdo, spie- 
gando anco ie sue azioni. Ma vadasi, di grazia, rico- 
noscendo ciò alquanto distintamente, e poi conchiu- 
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dati queito Ditcorso. Accoglie danque II tiranno in*' 
fernafe i tartarei «piriti a fiero concOiOyQel quale in» 
fiamnandoli a' danni dell'oste criatiao a, cofi impe- 
riosamente conchittde : 

Sia destin ciò eh* io voglio : altri disperso 
Sen vada errando» altri rimanda ueeiio ; 
^Itri in cure d'amor lascive immerso, 
Idol si faccia un dolce sguardo e an riso : 
Sia *l ferro incontr*al suo rettor converso 
Dallo stuol rihellanie, e *n sé diviso: 
Perù il campo e ruini, e resti in tutto 
Ogni vestigio suo con lui distrutto (1) • 
Quindi èiche queir alme rubelle si sparsero ben to- 
sto in ferie parti , procurando con ogni maggior ar- 
te. qilanto lor venne impasto (2): onde nna istiga I* 
draptte mago, e re di Damasco ( tuttockè per se stes- 
so già rivolto a' danni di Goffredo)» a tesser gl'iagan- 
ni» che poi esegui Armida: i anali inganni insieme 
eo'danpi indi seguiti Tengono eia Torquato comparti- 
ti a dilungo. Altra adduce il superbo Gemendo con- 
tra Rinaldo (3) , sicché poi ne segue lugubre trago- • 
dia . Altra, io forma dt Clorinda aospinge Gradino 
ad uaar tradimentOfCon ferir Raimondo di saetta (4), 
a provocar gli eserciti a battaglia. Altre adducon tem- 
pesta, con tra il campo cristiano (5)» con sparger po- 
scia la falsa fama della morte di Rinaldo (6), aggion* 
gendo furore al sedisiuso Argìllano coatra Goffredo(7). 
AHra In forma del vecchio Araspe infiamma Solima- 
no ad aasalir notturno l' esercito fedele (8). Altra di 
pari aggluuge fisci ali* infiammato Argante (9). Que- 
ate sono le jrandì ed i danni» che per mesao dello 
stuolo infernale si procura contro de Cristiani. £ di 
qua avviene» ch'ampj episodj vengano dalle costoro 
opre trapposti fino a gran parte del nono libro: lad* 
dove poi ad imitaxion pur di Omero» come anco di 
Virgilio» s'induce l'eterno monarca a mutar l'ordi- 

(i) Con* ir, sty 17.(1) B^i SI. li;- (3) Con, K^st. 8. e seg, 
(4) Con. Fllf st. 09. (5)/i't» st. 1 14 e seg. (€1) Con* VUl^ 
St. 4a. (7) Can. iX, st. a (fi) JM, st. 3. M'» st. 53. 
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ne delle cose , onde primieramente l'ampia schiera 
d'Averuo vicn respinta alle tartaree stanze. Sebben 
Torquato , oltreché non viene a diilundcrsi a gran 
pezzo cosi liin^^Q , come si scorge aver fatto Omero, 
anzi a paragun di questi è in ciò breve; fra questo 
mezzo ritorna aitsai sovente a Goffredo ( quello che 
io tanti libri appena una o due volte fa Omero], co- 
me avviene ascoltando e dando repulsa ad Armida; 
indi permettendo che seco meni dieci caropionij ed 
altre cose molte tanto io persona, eziandio pugnan- 
do, quanto per mezzo or di Tancredi , or di Rai- 
mondo , or dell' tfsercito tutto adoprando: le quali 
tutte appartengono al governo dell'esercitole conten- 
gono zsssLi battaglie, e per Io più son parti o circo- 
stanze dell'azione. Anzi le cose che in tanto puogO' 
DO adclìVilo,e tentano gli spiriti ribelli, non sono 
così disgiunte dall'azione, ch'altri non potesse pre- 
tendere, che fossero di detta azione parti o circo- 
stanze , giacché son drizzate alla difesa del Pagane- 
smo,ead oilesa e danni de'Fedeli. Certamente quelle 
parole della proposizione: 

E invnn /' Inferno a lui s oppose; 
per le quali ei pare che s' intendanogli sforzi dc'dc- 
raonj , da me poco avanti raccontati , a tal pensiero 
favoriscono maravigliosamente : e tanto più^ qiiaiiio 
che vengono congiunte e colla proposta dell opre di 
Aladino ( le quali pur' appartengono alla difesa ed 
all'azione), e soggiunte a quelle di GoiFredo , dicen- 
dosi : 

Molto eoli oprò col senno c colla manof 
Molto sujjrì nel glorioso acquisto: 
E inuan l' Inferno a lui s'oppose; e invano 
S'armò d' Asia e di Libia il popol misto» 
Sicché dal quarto libro fin verso il fio del QOBOf 
qaaodo viene sconfitto Solimano, altro episodio non 
yì fora, che l'accidente e sciagura d'Erminia; giac* 
che questa non si rappresenta com' effetto degl'in*^ 
fernali spiriti. Sebbene chi pretendesse , che quelle 
parole: 

E invan l' Inferno u lui s* oppose} 
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non così al vivo si dovessero applicare a Unii diabo- 
lici sforzi ed inganni^da me poco avanti divisatì^ehe 
alcuoi (quasiché per aecidenleioterposti ed aggiunti} 
non tenessero luogo di episodj , io non ripugnerei . 
' Insomma per mio avviso ben ai può dire , che 
i fatti, i quali noi pOCO avanti ridncevamo ad epi- 
aod j , siano io guisa eonginntt col Goffredo e 1 a- 
aione, ch'altri sembrino di lei parti, altri epieodj, ed 
altri sian quasiché maaaani tra gli episodj e Taaione; 
e piuttosto, nel modo che ai è detto di sopra , sian 
partecipi di amendue; ma che poeaanO aicoramento 
riceverai tutti per parti eaaenaiali dell' azione, io non 
ardirei di alEermaie: e'^ tanto meno, quanto che qoa- 
lor dal fine del terzo ai paaaaaae (rimoaao il concilia 
da'demonj con quanto operavono) a metter in cam- 
po Solimano aaaalente il campo Cristiano, seguendo 
colle battaglie e aconfitu dell' eaereilo di esso Soli- 
nano , aenwra che Tazionc fino a qad ponto reste- 
rebbe quasiché intera • E coirialeaao o altro aimilo 
indrìzzo , diviaato già di aopra a laogo , si potrebbe 
far i^iQdizio di quanto aegnodal ^ncipio al fine del 
decimo libro: peicioocbé, mentre i rubelli spiriti ven- 

Son riatretti alle deehe prigioni di Avemo^e Goffrè* 
o, ricuperati i fortiaaimi campioni da Armida 
traviati, e da Kinaldo novdlameote liberati , vince e 
diatrugge l'eaercilo di Solimano con ritrarai a' padi- 
glioni \ il noatro poeta nel bel principio del decimo 
rende nuova occaaion d'epiaodj da laiiieno, ed in- 
i poi da Armida oda altn ; ma in modo tale, che 
non mai ai trattien tanto in epiaodj , che non ritor- 
ni sovente, ed alquanto più anco del passato, a Gof- 
fredo ed all'azione. Tantoché parie del decimo, con 
tutto rii, 14, 15, con gran parte del 16 e 17, e tut- 
to il 18, aiccom'anoo parte del 19 con il 20 , ovver 
ultimo , tutto appartiene all'azione . Sebben qualora 
altri dalle eoae, ch'io frattanto annovero fra episodj, 
volesse trame alcuna, e ridurla all'azione; o all'i a- 
contro di quelle«cVio riduco all'azione, volease an- 
noverarne alcuna fra gli episodj, o pur anco e que- 
ata e quella fini le mezzane o ambigue, fondando- 
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$ì selle ngiooi da noi per oeeasion de'prtmi 
libri a lungo apportate» io non terrei aeco contesa* 

E di qna ornai Ga lecito andar riaoUendo chi di 
questi tre principi di eroica poesia abbia meglio for- 
nito ed adornato il auo poema di episodj. Perciocché 
resta primieramente chiaro > che Omero non può in 
ciò con Virgilio gareggiare, né con Torquato: ami- 
chè^ quanto questi due meritan lode , tanto quegli 
sembra degno di biasimo; atendo da nna parte riem* 
pita r Iliade di episodj , in manierachè appena ti si 
scopre tFesti^io d asione; e dall' altra tessuta l'Odia** 
sea scarsa di epi»oilj quasi del tutto» Ben può parure 
alquanto difficile il dar sentenza fra Virgilio e T<M>* 
quato: giacché ambedue si son discostati con molm 
giudizio ed industria dalli due centrar] scogli d'O^ 
nero.Ond'io li lascerei tolentieri con ugual ^loria^ 
risoltendo che ciascuno, supposta la materia che 
avete presa a trattaW, abbia fornito assai acconcia* 
mente di episodj il suo poema : il Tasso alquanto 
più abbondantemente di Virgilio^ per aversi propo- 
sta materia men ampia , e però più capace di episo- 
dj: Virgilio al(|nanto più parca e ristrettamente di 
Torquato, per 1 ampia materia ch'egli abbracciava* 
Ma che fora , se pur alcun pretendesse ohe il giu- 
dizio si debba lare non con riguardo dell' ampia e 
ristretta materia presa a cantare, ma dell' idea che iu 
ciò si dee seguire: e che supposta la debita graudez* 
za o iooghezza del poema eroico già diviaata, gli epi- 
sodj deoban ritener ed occupare alonanto minor 
parte? A, me veramente in tal caao Torquato ( se 
gran parte dell'opre seguite per inganni de*demonj 
non si riduca air azione) ne sembrerebbe alquanto 
ridondante ^ e Virgilio all'incontro alquanto parco , 
per non dir manchevole e scarso . Sicché , restando 
pur tuttavia ugnali , vi resta ancor luogo • ma non 
però molt' ampio (come fra T Iliade ed Odissea si 
acopre amplissimo), per giunger compitamente al 
aommo^ ed esprimer^ in quesu parte ancora la per- 
fetta idea. Anzi se alcun sospettasse , che pur tutu- 
tia Tono e l'altro ai stesse alquanto da tale idea lon- 
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Uno: Virgilio, per aver trapposto mlcuni episodj, po* 
co 0 nulla fondati od verisimile , come la trasmuta* 
sione tanto delle navi in Ninfe, e de' serpi di Àletio 
in tante forme in Amata (benché ciò non tanto ap- 
partiene alla mole, e coai partì mento degli eptsodj , 
quanto alla forma» e perfexione ed imperfezione) ; o 
piuttofto per esserne veramente pOTcro rispetto alla 
gran mole dell' azione » e sue Tane parti : e Torqua- 
tOp per non terminar ciascuno episodio in una nata, 
anzi più e più volte ripigliandone alcuni , ed in 
Tarie parti continnandoli a guisa dell' aaione; io cer« 
temente né anco a ciò contraddirei gran fatto. E qne« 
•to aia detto degli episodj quanto appartiene ni nu- 
mero , compartimento e Junghesaa loro : perciocché 
il rieonoioerne poi > e paragonar V eccellenza e bel - 
lena, sarà opra d'altro tempo e discorso. Ho detto • 
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DELL'ACCADEMICO TRAVIATO 

DOVE SI RISOLVONO ALCUNI ODBBJ PERTINENTI ALL*XNV£N* 
ZlONfi U DISPOSIZIONE EROICA, ED INSOMaiA A QUANTO 
SI b' STABILITO riIf'uAA INTOENO ALL RAOICU POSMA. 



Sì sisopra taot' amistà. Signori lllastriBsimi , Ihi 1* 
pociia e la pittara , che Platone ed Aristotile, e dopo 

Snesti altri qaasi infiniti , nel dicbiarar la natura 
ella poe«ia,a ninn'altra cosa banno più «ovente fau 
to rioor80,ehe alla pittnra. Ma, comeeebè lungo rac- 
conto potesse farsi delle belle con venienae, colte qua- 
li queste due qnasicbé gentili e vaghe donaelle ci si 
o0eriscono; una nondimeno è la coufcnienia, cbe a 
me par bellissima e «principale. Ed è, cbe siccome 
la pittura ba due paru ed ulficj, Tuno di disegnare, 
]' altro di colorire $ onde prima col disegno adombra 
r opere, e concolori poscia le illustra e riduce a per* 
fellone; cosi la poesia ba ancb'essa il suo disegno 
ed i suoi colori, co' fuaìi prima adombra , e poi dà 
perfeaione a quanto imita e rappresenta. Ma qnal^ di 
erasia, è il disegno del poeta , e quali sono ì colori ? 
Il disegno per ora consiste nel formar e figurare la 
favola ed aaione,cbe si propone ad imitare: il cbe 
si fa con darle debita grandeaaa e conveniente figura, 
aiccbè una, intera, e con debita proporaion di parti 
ai scopra. Il colorir poi consisté nel costume , nella 
aeotenza ed elocuaione, con cui si spiega la detta a- 
alone 3 apparendo per ciò maravigliosa, verisimile , 
afiettuosa , ornata e piena di vaghezza e decoro . £ 
certo, siccome nella pittnra il cavallo» per esempio, o 
l'uomo riceve ben dal disegno figura ule, cbe nno, 
intero , e con debita grandeaaa e conveniente pro- 
poraion di parti si rappresenta) ma non però si vede 
incarnato e colorilo, né colla vivacità e perfezione in* 
somma, cbe si richiede: cosi il poema per la costi- 
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Uuione • disposizione delle psrti rioere ben debita > 
proporzione» e conveniente forma e grandezza^ sic* 
ehè UDO y e tatto» o intero appare, ma non sembra 
però affiettooio o meraviglioso» né co' debili orna- 
menti e vaghezze. All' incontro sopravvenendo alla 
pittura o figura la varietà de' colori» ed ai poema 
il costume colla sentenza ed elocuzione » questo ne 
diviea maravìelioso ed affettuoso, e quella trapassa 
dall'ombre alla luce. E quindi avviene» cbe tale a 
tanta amistà e similitudine si scopre poi tra il poe- 
ma e la pittura , tostoche ciasciLna fa de' suoi colori 
e lumi acquisto, ch'altri ardisce chiamar la poesia 
pittura dell' orecchio» e la pittura all' incontro poesia 
dell' occbio. Altri anco noma favellante pittura la 
poesia , e Ucente poesia la pittura. La qua! ulora 
per industria di raro ed eccellente pittore lant'alto 
arriva» che l'occhio umano né anoo lo spirito e la 
parola sa bramarvi . 

Fermar nelle figure il guarda mUMùf 
Che vinta è la materia dal lavpro: 
Manca ti parlar: di "vivo altro non chiedi ; 
Nè manca quello ancor, sbagli occhi credi: 
disie il nostro gentilissimo Torquato. E pertanto es* 
scodo vero, com'è verissimo» che il poenM»qnalor 
la favola si scopra una» intere» di cenveniente gran* 
dezza , e con debita proporzion di parti , resti già a- 
dombrata e disegnata; già potete avvedervi» Signori , 
che avendo noi mostreto» come debba cosUtuirsi e 
formarsi la favola per divenir non solamente intera 
ed una, ma ancora di conveniente grandezza» e con 
debita proporzion di parti » abbiamo condotto a fine 
la primiera parte dell' opra nostra; la quale anco» se 
ai crede ad Aristotile» è la più difficile, e peravven* 
tura la più nobile ed eccellente. Quindi é , che fora 
ornai tempo di passare all'altra parte, dal disegno» 
dico» a' colori: dall'unità ed integrità alla sentcuza , 
e (per dirla in breve) dall'ombre a' poetici lumi; 
cliè cosi la oostr'opra già dissueta ed adombrata » 
diverrebbe illustrata , colorita e perfetta . Contuttoc- 
cìò a me giovai Signori» lasciar ad altri l'onore di 
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dar principio a questa nuova parte: massime ch'io 
non dispero, anzi mi assicuro, che da faconda liu- 
gua con ogni abbondanza di dottrina e d'ingegno 
verrà poi presa a spiegare. Ed io intanto più vago 
assai d'andar in breve: raccogliendo le vele, che di 
spiegarle nel nuovo da me scoperto pelago di poesia, 
mi andrò quasi intorno a riva trattenendo in alcuni 
bei dubb) , i quali mi si presentano intorno al dise- 
gno dell'eroico poema ; con procurare, che dalla ri- 
soluzione divenga più stabile e piano quanto ai é 
dello Gn'ora. 

£ prima essendosi supposto, che nel poema eroico 
convenga esprimer l'idea di perfettissimo capitano 
ed eroe, Ovvero formar eroe, cui sia il colmo di tut- 
te le virtù , massime militari e civili, e quali si ri- 
chieggono in sommo imperatore in pace ed in guer- 
ra ] e con tal fondamento passatosi a mostrare che 
Torquato sia superiore ad Omero e Virgilio : che fo- 
ra ; se a ciò non fosse obbligato eroico poema, e tale 
idea iuor d'ogni obbligo, per non dire a torto, si ri- 
cercasse in Virgilio ed Omero? Certamente il mette- 
re in campo principe o capitano^ in cui niun neo', 
non che vizio e bassezza possa notarsi, ma ben rilu- 
ca il coro ed il sommo delle virtù , non servireb- 
be per invitar ed incitare altri principi e capitani 
air emulazione ed imitazione j ma ben perchè ne 
sgomentino, sicché manchi loro l'animo e la spe- 
ranza: tanto più, quando la mostra di singoiar valo- 
re si richiegga non meno in pace, che in guerra, ed 
insomma in tutta la vita. Laonde meglio ila, che l'e- 
roe sì formi di qualche minor perfezione, o piutio- 
siu di mediocre virtù, e non molto difGcile ad imi- 
tare : anzi tale , che ei non levi altrui animo e spe- 
ranza di avanzarlo talora, non che agguagliarlo^ con- 
tentandoci che l'uomo imiti 1 uomo, in cui non 
solamente dee tollerarsi mediocre virtù, ma alcun 
neo e difetto. Insomma il Giusto di Platone, o pur 
anco la sua Repui)b)ica , come il Principe di Seno- 
fonte, e 1 Oratore di Cicerone non per altro se ne gia- 
ce senza imitazione «d esempio, che per riceicar 
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perfezione e virtù sopra le forze e stalo umano . E 
pertanto Achille, Ulisse, l'enea, a' quali talora occor- 
re alcuna cosa di umano, saranno più alti per eroi- 
co j)oetna che i Golfredi, i qu ili per l'inaudita pru- 
den/.a e virtù bcu tosto si scoprono superiori ad o~ 
gui umana imitazione. E perciò forse ci avverti Plu- 
tarco, che non senza cagione Omero aveva ne' suoi 
poemi o eroi colle virtù mescolati alcuni vi/.j, giac- 
ché nè anco le grand' imprese ( die egli ) souu da 
passioni e vizj sicure e disgiunte. 

Inoltre (per passare ad altro dubbio) che fia poi 
ac alcuno conceda , che nell eroico poema s'abbia a 
far amplissima e nobilissima mostra di virtù, ma 
che pero questa non in un solo, ma iu diversi per- 
sonaggi 0 campioni s'abbia a scoprire? Per certo , 
siccome non Luuo ciò che appartiene all'uso e co- 
modità del corpo ci vien somministrato da uu islcs- 
so artefice, ma varj a varj usi e bisogni si soccorro- 
no; così le virtù e gli ornamenti dell'animo si pos* 
sono nel poema rappresentare in diversi personaggi 
e soggetti. Laonde ap()unto appresso di Omero, Ne- 
store é esempio di prudenza , Achille di fortesza , 
Diomede di tolleranza, ed altri d'altre virtù. Gerta« 
mente Apelle potè ben dar principio al bel simula- 
cro di Venere, ma non già condurlo a fine: tanto 
era nobile e maravigliosa T idea ch'egli s'aveva for- 
mata e proposta nell' animo , e tanto parimente ere 
difficile il poter cuu pennelli e colori perfettamente 
esprimerla e agguagliarla. Airinoootro Zeusi dipin- 
gendo Elena, potè benissimo condur l'opera a noe, 
giacché non idea alcuna si areva proposta, il cui de- 
coro e bellezza sol da sublime intelletto potesse va- 
gheggiarsi, e da unico, per noit dir sopramaoo^peD- 
nello ritrarsi \ ma ben da varie donselle ali* occhio 
e mortai vista soggette traea T immagine, e eoo u- 
mana industria la rappresentava e formava. E certo, 
se neir istoria non senza maraviglioso giovamento 
riconosciamo le sparse virtù, e da varj capitani o ba« 
roni appariamo di goveraarei in questo o quello ao« 
cideBtej per qual causa non potrem noi osOTrvar o 
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liMmda poema sparsi ewoipj d i prudensaeTtlore? 
A che dnnqoe Toler che Achille e Ulitse, ansi Eoea 
ancora per ul causa sia inferiore a Goffredo $ e per* 
ciò riliade e Odissea, come anco l' Eneide^ alla Ge- . 
rnsalemme liberala , giacché non è necessario» né e* 
spedicnte che da nn sol capitano si prenda esempio 
d ogni virtà? Onesto è l'altro dnbhio: del qnale, co*- 
me anco del primo che molu amistà tien seccami 
giova spedirmi avanti ch'altro dnbbto m'ingombri 
r animo ed il pensiero. 

E prima è cosa certa ^ ch'alca maraviglia » e quale 
si ricerca oell' eroico poema « non pnò destarsi da' 
fatti di mediocre virtù , ma ben da virtù segnalate e 
supreme \ posciachè non i fatti, i quali seguono l'or- 
dinario corso e tenore della natura e dell'arte » de- 
stano gran maraviglia » ma ben quelli che si avan-* 
lano sopra il costume e condisiooe umana. Anstohè 
il credere o volere » che l' eroe faccia opre mediocri » 
sicché l'uomo imiti l' nomo, è un ignorar la natura 
delle eroe; il quale se upa per lo nascimento, coma 
finse o stimò la cieca Gentilità , almeno per l'opra 
eccellenti e rare , vien riputato superiore all' uomo e 
quasi divino. E per questo la virtù eroica non sola- 
mente non si contenta della mediocrità, ma viene a« 
domata , ansi composta dell' eccellenza e Ocre , per 
cosi dire, delle virtù morali: io guisa tale, che remo 
si scopre quasiché cinto ed iflustrato dal coro • 
splendore delle virtù, e massime delle più illostri e 
nobili. Che se i Pittagorici volevano, che il re di nin- 
na virtù fosse privo , ma che con uso e rappresen-- 
t azione di tutte le virtù imitasse e rappresentasse il 
Ae celeste; quanto msggiormente si dovrà ciò afTer- 
mare e concedere d* un sommo eroe, il qual per idea 
ed esempio di singolare valore e virtù agli stessi 
regj venga proposto? E pertanto il voler ridurrei' 
eroe a mediocrità di virtù, con far di più che age- 
volmente possa estaodio superarsi , non che imitar* 
si,é un distrugger la eoa natura. Né perciò è da te- 
mere, ch'altri si spaventi di poterlo imiterete man* 
chi d'animo e di spennaa) perciocché, sebbene i co<« 
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dtfdi e TiH , 0 pur di ÌMMa virtà potfebboao sgo» 
limitarti agevolneftte , ì generotl Dondimeno taaio 
più t*iafiaiiunerattQO a tcgnirio ed imitarlo, onaolo 
maggior laee di virtù andrà spargendo • Goti Tonai* 
alocu non ti tmarrl per la tanu gloria e per le se* 
gnalate ▼ittorie e trofei di Miluide, ma lien t'ao- 
eete ad imiurio^ onde l'agguagliò anco, e forte tnpe» 
fò di gran Innga • Coti Scipione V Affrìeano •tuce^ 
d'emnlanone alla tanta gloria d' Aleitandro, Alea* 
tandro d'Achille , Achille d' Ercole e di Jatone , ed 
altri d* altri • £ pertanto non fia^ eh' il nottro eroe 
retti tenia imitasione» e inutile a gnita del Principe 
di Senofonte , o d'altro ttk, com'alcnno va dicendo ; 
ma co' fotti chiari ed egrcgj potrà etprimertt e rap- 

Jmenurti: mattime4|naloraltri(oom'aTVÌene aGof* 
redo) tia illnttrato ed ornato nobilmente di eei- 
ttiaoa tace e rìttk , onde francamente ti atptra al 
tommo dell' eroiche ancora. Oltreché, non ricercan- 
doti che tntto r nman lignaggio t'accenda di emn- 
iasione alla mottia e foma delle virtù d'alenno eroe| 
aia ben principe e capitano, il qnal venga prepotto 
ad altri ta pace ed in guerra; non fia ditdieevole , ohe 
attai jpoAì tiano atti ad imitar tanta virtù* Con tntto 
ciò non ardirei di negare, che qualora il cavaliere o 
barone , die per eroe et venga propotto e celebrato^ 
non fotte di tutta la perfezion che ti è detto , toa pe* 
lù apertamente tnperatte la medioerità ( chè la me* 
dioerità veramente non ti accompagna colla virtù 
eroica), non potette riceverti per eroe, ed il poema , 
ohe i tuoi fatti cantatte, per eroico; ma ben aggìun* 
gerei àeni' alcun dttU>io,che a quatto eroe o poe* 
ma non il tommo ti dovette ed il primo grado, ma 
i aecondi onori ; dovendoti i primi onori ed il tu* 
premo grado tolamente ad eroe compito del coro • 
sommo delle virtù: e quetlo, acciocché al grado deU 
I' eocellensa e virtù corrisponda il grado e titolo 
della dignità ed onore. 

Il che ettendo vero , come a' é fatto chiaro , già ti 
può ben comprendere, che lo varie virtù eroiche non 
da varj pectonaf^i o ditperae ai debbon prendere : 
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ftltrifli€Bt0 «iÒ non sarebbe fornar eroe, ovver eroico 
poema; ina violar le sue leggi, e pervertire la sua ne* 
toro: dovendosi l'eroe fonnav ^rlelto (beoebèpo* 
irà ammettersi con qaeftahe varietà ancora, come si 
é accennato, e come sì dirà più oltre), aifinché in 
questo rimirino gli altri principi e dnci , e qviindi 
prendano esempio; altrimenti non fora di versò l'oso 
dell'istoria e della poesia. E pertaaiè«itebbene gli 
altri più privati capitaoio aoléfili /o par ministri di 
governo civile o di goerra, aeòpfoodosi di valore ed 
niostri, Bon inopponooemeote^oosi c^ molto nti^ 
le possono darsi per compagni e minMtri^^zBOstrò 
eroe^tnitavia il principe dee rimirar nel |^rtnei^> 
ed in questo, come nobilissima e perlettiatima idea ^ 
attender il sommo della virtù. Né é vero, cbe Àpelle 
ksciasse imperfetta la famosa immagioe di Venere^ 
perché la meravigliosa idea oh' et se avea forma* 
ta neir animo superasse ogni imitaaiooe esterna; ma 
solo invida morte interruppe l'alto lavoro. Ahrimen- 
ti come avrebbe egli potuto formar cosi vago e leggia- 
dro il volto, eh' é por la più beila e aobil parte, ed 
in coi principalmente appare l'artificio ed industria? 
Air incootro Zeusi rìdosse ben a perfeaione Elena^ 
ma non perché spresxasse l' idea della mente, e per* 
ciò ai rivolgesse ad imitar varie forme mortali ; ma 
bene perchè la bella opra non venne interrotta do 
morte. £ ae dal bello di varie dooaelle trasse V im- 
magine , ciò avveone pinttoslo per nuincamento di 
alcuna perfettissima femm, cbe per impedimento il 
qual rechi nobilissima idea. Ghé. perciò non dubito 
io ch'assai più volentieri avrebbe rimirato nell'iates-^ 
aa £lena,e di lei come di Ottico e perfettissimo esem- 
pio si sarebbe servito, qoando avesse pototo afiissar* 
vi r occhio . 

Sebben né anco fora punto ioierioio il nostro gran 
Torquato ad Omero o Virgilio, qoando por non da 
tt0 8olo,mada varj capitani o baroni si avesse o 
prender esempj di virtù. Posciachè ha ben anco Ter- • 
qoato ed il suo Agamennone ed il suo Achille, ma 
però oioltepiù illosiri e perfetti, cioè il gran Coire* 
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do e Rinaldo, sicooiae anco lia il «no Nettoin e Gal- 
carne , cha è Raimondo e Piatro ecemita^ con altri 
personaggi e miniatrì egregj , i quali raasembrano i 
jiertonaggl d'Omaro, oon avanzarli anco di virtù e 
di vara gloria non poco . Nel che di Virilio non h. 
meatìero di ragionare : giacché Enea e ai Àgamen* 
none e di AeMllo e di Uliaae, sebben molto più al* 
tamante , ad insomma d' altri principi e capitani 
toatien la vaca. In ^iaa tale, cbeacJibene ba «eco 
forti «oldati a campioni , pochi famoai principi a 
baroni ai vanno annoverando neireaeroilo trojano. 
Sioché,qoando anco gli eaempj di virtù ai avacaaro a 
raocorre da vérj campioni (il che però io non con- 
cedo ), a non altrimenti che ape trae ancco da varj 
fiorì j aveaae il principe di repubblica e d'eaereito 
a valersi de' fatti ed eaempj di eroioo poema, Tor- 
quato ed a Virgilio e ad Òmero realerdibe tuttavia 
ao^erìor di gran lunga • 

E tatto questo sia oeito , senia pregiudicar intan* 
to a' poemi di molto favole . Poaciachè ben vegffo io , 
che ricercandosi eroe colmo di rara virtù; e di più 
voleadoai , che aia eaempio a' principi e sommi dnci|. 
oche Inaommail principe nel principe ed eroe ri« 
guardi : il poema di molte favole (dirà alonno ) par 
che vanga asclnso da eroica dignità. E questo, perché 
nel poema di molte favole o si cantano molti eroi 
( ed in questa guiaa non uno si forma , e propon per 
eaempio e idea), o pnre, tnltochè molte siaoo e di« 
verse le favole, un eroe e non molti vi s'introdu- 
cono: ed in questo modo sol <|nella favola , in cui ai 
canta e tesse V aaione di quest eroe , sarà eroica ; re- 
stando r altre tutte eacluae dal titolo o grado di eroi- 
che, con render il poema mostruoso e deforme. AI 
che ioriapondo , che la pluralità della favola o sarà 
con un sol duce ed eroe, come per esempio era l'Era- 
cleide e laTeseide^ e come appresso di noi sembra V \ 
Achilleide di Staaio, dove si trattano le aaùoni di nn 
solo eroe , ma però molto diverse, e perciò produttri- 
ci di molte favole; ovvero sarà con vari ^ versi du- 
ci a capi» come potrebbe parer il poema del Bojardo 
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O dell' Ariosto , dove par che si cantino e tessano 
molte azioni; delle quali questa abbia per capo un 
Paladino e campione ^ e quella un altro. Se si ragio- 
ni del priaio genere, poca o nulla diflìcoltà resta nel 
dubbio proposto; perchè tal poema ha un solo eroe , 
e perciò (qualunque il poema si sia nel resto perla 
moltitudine dell' azioni ) potrà per ogni parte porger 
esempio d'eroica virtù: posciachè niuna delle azio- 
ni resta esclusa da eroico titolo e grado, avendo cia- 
scuna l'istcsso eroe per principe e capo. Se del se- 
condo, confesso bene che non potrà nascerne poe- 
ma, il quale arrivi al sommo e perfetto , come allor- 
ché un sol duce si canti (di che si dirà tuttavia più 
ollre)^ ma nondimeno potrà giustamente aspirare ai 
secondi onori . Intendendo però, che li due ovver 
molti eroi, i quali vi s'introducono come principa- 
li , onde costituiscono varie azioni e favole, almeno 
sormontino la mediocrità della virtù; perchè man- 
cando di questo, le azioni e favole che di loro si 
tessono e cantano, non sarebbono eroiche. Perciocché, 
scbbcn nell'eroico poema si posson concedere i se- 
condi onori a que' cavalieri , i quali non fossero 
molto lontani dal sommo, siccome il perfetto eroico 
poema sarà del perfettissimo principe e cavaliero, 
che dell'eroica virtù arrivi al colmo; nondimeno, 
qualora non si superasse largamente la mediocrità, 
ciò sarebbe un degenerar dall'eroico, e non costi- 
tuir vita , azione , favola e poema eroico, di cui par- 
liamo. Edi qui è che il Furioso dell'Ariosto, per e- 
sempio , quando pur fosse di molte favole, non per- 
derebbe titolo di eroico; perchè ^capitani principa- 
li , come son Carlo , Ruggiero e Orlando , veramente 
sormontano la mediocrità : posciachè, per tacer di 
Carlo, il quale vicn rappresentato pien di valore e 
prudenza, e si scopre colmo di eroica virtù ; qualora 
ed Orlando non fosse involto nel cieco amor d'An- 
gelica, onde incorse miseramente in pazzia e furore; 
c Ruggiero non si lasciasse inescar da Alcìna , e ri- 
durre in brutta servitù; giungerebbono anco al som- 
mo, siccome vi pervengono al fine, quando da que- 
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sii affetti liberati si ripongono in ottimo stalo, eoa 
far opre degne di perfetto eroe . 

Altro dubbio nasce poi , per essersi pur supposto 
che la favola y o (per meglio dire) la materia della 
favola , ower l'azione che si prende a caniare, deb- 
ba esser fondata neli' isloria , o dall' istoria si derivi: 
dove potrebbe alcuno non forse senza gran cagione 
dubitare e temere, che ciò non si ricerchi o suppon- 
ga a torlo : (quasiché l'inventarla e fingerla sia mol- 
lo meglio, 0 almeno non disdica punto. Certamen- 
te, diccome il navajolo avrebbe per gran ventura di 
potere , avanti di fabbricar la nave, formarsi il legno 
a suo modo ed a suo uso, per ischifar poi molti in- 
toppi che per difetto del legno e materia gli occor- 
rono, onde talora la nave non senza difetto ne risul- 
ta; così l'eroico poeta, qualor si fingesse e formasse 
mattria e azione a suo modo, potrebbe più agevol- 
mente formare e ridurre a perfezione il poema. C chi 
non sa, ch'appunto l'obbligarsi a materia istorica, fa 
che nell'istoria rarissimi sono i soggetti atti in tutto 
ad eroico poema? Insomma, qualor anco neirimmen- 
ja selva dell' istorie si trovassero azioni accomodate 
per eroico poema ( il che forse è più difGcile , ch'al- 
tri non pensa; onde molti, nel trar la materia pur 
dall'istoria, sono stati astretti a mutarla e Tarlarla 
purtroppo coir arte, e taloranco senza averla ridot- 
ta a perfezione); per qual cagione dobbiamo addurcì 
a tante angustie , che potendola di nostro ingegno 
ancora inventare e fabbricare , orver anco da (avo* 
loii autori prendere e derivare, invidiamo a noi atea* 
ai questo comodo « uso ? Nel vero coloro , i quali 
hanno preso argomento nuovo e finto , come 1' A.la<» 
manni^ tanto nell' Avarohide (se diritto stiroo)jquan* 
to nel Giron Cortese, ovvero il Gonzaga nel Fido 
Amante I o pur anco avanti di questi V Ariosto, come 
ai eredo, ed il Bojardo nel loro Orlando^ ed akri uli. 
potvabbono riputarti invidiosi , non olie poco giudi- 
siofi f o troppo severi • 

Onesto é il lerao dubbio , del qnale voglio pur io 
apodirmi • liborarnu tottameiste , • priana ob'io paa« 
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SÌ a proporne alcun altro, che me ne resta. Dico dun- 
que, che al presente a noi non fa mestiero di risol- 
vere o terminar cotal -dubbio o tenzone, perchè a 
'J'orquato nasca in ciò diftìcoltà o discordia con O- 
niero o Virgilio, avendo ciascun di loro ( come s' è 
veduto) presa e derivata U materia dall' istoria , e 
tessuta azione veramente successa ; ma bene, perchè 
essendosi passato a lodare l' invenzione di ciascuno 
di questi tre eroici poeti , per aver essi tratto l'argo- 
mento dair istoria , potrebbe pur alcuno querelarsi 
(li noi , per aver intanto supposto che non senza vi- 
zio, o almeno con minor lode si finga la materia e a- 
zione: il che risulterebbe ad onta di chiunque aves- 
se usata favola finta in eroico poema \ e pertanto mi 
giova pure di trattar ciò almanco in breve. Convien 
dunque avvertire, che con due sentimenti potrebbe 
dubitarsi o ricercarsi ,se l'eroico poema debba fon- 
darsi uell istoria. 11 primo e, riducendo una eroica 
azione da istoria a poesia : e questo senza dipartirsi 
dalla verità, ma ad u<;anza d' istorico conservando le 
sue leggi iriviolate e intere; come fora appunto de- 
scrivendo in versi alcun eroico fatto di Alessandro 
il Magno , o di Scipione Affrìrano , il qual fatto fos- 
se stalo descritto da Curzio, Livio, o altro simile i- 
slorico e prosatore. iNel qual caso Aristotile nicga 
apertamente potersi d'istoria far poema: e questo^ 
perchè non il verso per sua opinione, ma l'imitazio- 
ne faccia il poema: nò il trasferir di prosa in verso 
un fatto generi il poema , ma bene il rappresentarlo 
come poteva o doveva farsi. E perciò aggiunge, che 
l'istoria d' Erodoto trasferita in versi fora tuttavìa 
istoria , e non poema : il che ha fondamento appres- 
so Aristotile, per voler egli che oflizio di poeta sia 
il cantar non tanto cose fatte , quanto quali debbon 
farsi, ovvero secondo il verisimile o necessario. E 
perciò basterebbe, secondo Aristotile , che dell'isto- 
ria, qualor se ne faccia poema , vi restino i nomi 
principali de' personaggi con alcuna somma de'fatti 
più famosi ed eroici, tuttoché poeticamente alterati 
e variati. E sebbene potrebbe avvenire , che alcuno 
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l' ÌQContrasse a prendere da istoria cose falle secondo- 
ché debbou farsi, ed insomma secondo il verisimile 
o necessario , e perciò a cantar mera istoria; tutta- 
via (ollrachè questo avverrebbe molto per accideu- 
te-, anzi l' incontrarsi in istoria tale, che senza alte- 
rarsi fosse per appunto, qua! dee esser eroica favola, 
sembra quasi impossibile) vi resterebbe ancora tra 
l'istorico e il poeta 1 imitazione, la quale fa che alior 
solo tal canto fora poema , quando venisse accompa- 
guato da imitazione. C quantunque non è poi in 
tutto chiaro, in che per appunto consista l'imitazio- 
De, per la quale distinguerebbe Aristotile tal poema 
dall' istoria*, nondimeno pare che l'iutrodur nel poe- 
ma altri a ragionare , sia il fondamento dell' imita- 
zione, onde Aristotile lo distingue. E sebbene l'i- 
storico ancora talor trascorre ad introdur altri a ra- 
gionare; tuttavia il far ciò (se si crede ad Aristotile) 
è proprio del poeta, massime eroico: intanto che il 
poeta eroico I mentr'egli stesso ragionarsi diparte 
dal suo propriOf-ma l'istorico ha per proprio il nar- 
rar egli; nè , se non licenziosamente, introduce al- 
tri, massime qualor ciò faccia o a lungo, b troppo so- 
vente. Sopracché so ben io, che vi nascono di molti 
dubbj e contese ; le quali tutte tralascio, per non a- 
ver io mestieri di trattenermi in ciò più a lungo per 
sciorre il nostro dubbio: e questo, perchè noi ricer- 
chiamo, che l'azione sia fondata nell' istoria , non 
con tal sentimento , ma ben con altro alquanto di- 
verso j il quale è , che la materia e azione ( general- 
mente parlando ) non sia del tutto fìnta , ma abbia 
qualche fondamento nella verità; come appunto l'I- 
liade, o Eneide, in cui il poema ed imitazione pren- 
de occasione dalla guerra trojana , e navigazione di 
Enea: sebbene il tutto si rappresenta non tanto mi- 
rando a' veri successi , quanto all'idea secondo la 
quale dovea succedere, per lo line che si pretende 
nell'eroico poema. E questo è quello, di che si du 
bita ora : cioè se sia lecito , o fors' anco sia meglio 
finger la materia e azione, o pur trarla da' veri suc- 
cessi; tuttoché poi senza obbligo di rappresentarne 



grao fiitlo il vero, oui bene il ferisimile: che vorreb' 
htàttt, non con altr'obbligo^chedi lasciarvi, oltre i 
Boai , alcuna parte de' fatti , beocbè variata ed al« 
tarata a noatr'nao* 

Al cbe rispondo i che paragonandoti attentamene 
te i comodi e l' usò dell' una e V altra sorte di e- 
roica astone^ tanto dico della fera » ooanto della in* 
tentata e finta) pare che l'asione fondata neir istoria 
abbia maggiori comodi, e pin nobil ose, 'C percid 
debba esser anteposta alla finta. Non niego per6« 
che questa non ambia qualche utilità e comodo proi* 
prio ed assai nobile » e per cui supetri io qualche 
parte l'aaion vera) ma pert» all' incontro» per mio av« 
viso» vien anco in molte e molte parti srvantata» In 
guisa tale, che sebbene io non ardirei mai dispres* 
Bar r eroico poema di finto argoiiieoto , molto me- 
no biasmarlo come ritioso) tuttavia) qualora nou si 
nudasse molto avausando» e scoprendo superiore 
nell'altre cose, io non li concederei il primo luogo* 

Ma (|iiali ( dirà ahinno ) sono le utilità e eomo* 
di dell una e l'altra materia ? SpieghinsiJ, per gra- 
ma , e facclansi chiafi : e allor poi se earantto tali , 
quali si è detto i aanii più lunga contesa concede-* 
rassi il primo luogo al poema di argomento fondato 
nell'istoria. Della materia e azione fondata nell'i" 
storia i comodi , per mio avviso « son questi» ' 

Primo. Che tal materia e azione portOiseeo mag- 
gior gravità e autorità: posctachè non traendosi- 
dall' istorie per eroico poema , se non azione 4Ìi fa^^ 
mosissimo campione ed eroe^ i cui lalti»siano pieni 
di valore e di >maravislìa, o almenu tanto nobili e 
loniani di bassezza, clie agevolmente ai postano i« 
nalaarjid eroico aplendore ; chi non vede , che .non 
al tosto per la proposizione del poema ci vien ram« 
montata aaion tale, che desideriamo di udir cantaro 
fatti di tanto splendore, e capaci dì tanta maravi^ 
glia? Certamente, qualor nel bel principio si fosse 
proposto o proponesse a cantar eroico fatto di Te^ 
inistocle, o Àlessi;ndro ^ o por anco di Sdpion V Af« 
fricano^o.Pompejo il Maguo, oiun fora che- di qua 



5S mtcoBflo Mrro 

per la fama di si gloriosi cainpioni qod coacepis«e 
•ubilo speranza di Dobilissimo poema. £ J' ìstesaQ 
loco (per venir a meno antichi esempi) io dico, qua- 
lore alcano prendesse a fai* poema dì tutte o parla 
deli' impresa di Scanderbt-gu, o di Alfooso Alba- 
querchio, o pur anco di troando Cortese: i coi (et* 
ti, iMOcbè meu famosi, certameote for nolto reri 
ed illustri, e, per esser successi contro «'Barberi, 
•on molto accomodati ad eroico poema . Onde aoa 
è dubbio «cKe da buon poeta potrebbe agevolmenle 
inaliarai e canursi con eroica iMMaba* 

Il secondo comodo é , che l'aaione bodata nelF 
•toria j ttasaime lamoaa , c i|aal anol eaaer V eroica , 
é di sua aalura più comoda ad intenderti. £ qua- 
tto, perebé la lama deiriatoria ei porge almeno i 
temi» 0 oi addiu i fondamenti del p o e ma; doveecbè 
la materia e aaione del tntto inandita oi lina ioepe- 
•i , oasi ci ooadaee per osooro ieuii«ro. Cosi mea- 
Ire alcuno oantamo Vespuguaaioo di Straenaa^già 
segui u per valor di M. MareoUo » o a qualebe lem- 

50 altri ai poaefte a spiegar eoa eroico tlile l'aate- 
io a oooqaifla di Aaveraa dtla da Alessandro 
Farnese , porgerebbe gran comodità all' talellige usa 
altrui, giaoebè di coui ialti ve n'h aparsa illnaira 
e eloriosa Ibma. 

Il lerao étche il poema riesee più verisimile o 
ceedibile \ posciaebè» sovveaeadoei la memoria del* 
r eroe 9 i cai latta ai oantano , e di pi& qnalcbe por- 
to o pnacipio delle costai famose aaioni»agevoU 
nenie poi ci induciamo a ricever il vestanie &ira- 
aione e favola per vera. All' incontro, quando l'a* 
Sion aia in tutto inaudita » aon solo difficilmeaìe ai 
aoqaiala credeoaa » o sembra verisimile , ma jjenera 
eospetlo di ialsiià» sapendosi elio gli eroici falli so- 
gliono per istorie o per fama esser palesi. Laonde 
non ai può esprimer lo svantaggio, il quale beano in 
questa parte , com'anco in moli' altre, i Giron Cor- 
tesi , i Fidi Amanli,ed altri poemi uli in tatto finti, 
se si pamgoaino alla Farsalia , all' Africa , alla Ge- 
rusalemme, ed altri poemi, dove i Cesari, gli Afri- 
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cani ,i GofTredi, ed altri tali gran cavalieri, per le 
•toiie nulissimi, 5un messi in campo. ' 

Qnarlu; pcrclie coluru a'quali il poema favorisce, 
e dee esser domestico e famigliare , ed in una paro- 
la coloro a'quali si canta, tosloche intendano il 
nome di personaggio appresso di loro illustre e fa- 
moso, vengono a prenderne maggior diletto . E tan- 
to più ancora , quantociié la varia trasmutazion di 
fortuna per la vittoriosa fama dell'eroe proposto, 
altio non promette che felicità: il che, quando l'e- 
roica azione sia inaudita, succede altrimente; non 
potendosi , ove si sospetti che favolosa sia , sperar 
se non ombra e sogni. Cosi in questa parte non è 
dubbio, che l'Italia liberata, ove si propongono 
fatti gloriosi di Giustiniano contra Barbari; o 1' A- 
^lemanua , ove si prendono a catitar i fatti di Carlo 
Quinto contra ribelli dell Imperio e nemici di santa 
Chiesa , acquista (per quanto però appartiene alla 
favola e materia) favore e attenzione appresso giu- 
diziosi ingegni , e aicende generosi petti molto più 
che non fauno i Morganti, gli Amadigi , o altri ta- 
li , i cui fatti si hanno per sogni ed ombre. 

Quinto ed ullimo; perchè scoprendosi l'azione 
fondala nel \ ero , l' imitazione , tuttoché ardua, non 
si avrà per impossibile; non parendo impossibile, 
che uomo calchi quel calle, in cui altri ha lasciate 
le vestigia impresse: all' incontro, riconosciuta o a- 
vuia per Onta, ninno prenderà molta fidanza di po- 
ter ergersi a si virtuose opre. In questa guisa e A- 
Icssandro e Pirro re degli Epiroti, nel legger Ome- 
ro, ben poterono accendersi per la gloria di Achille 
loro antico progenitore ; e nell' islesso modo potreb- 
be ora infiammarsi il grand' Enrico IV di Francia 
coir esempio di Carlo Magno, o di GoflVedo, sen- 
tendo celebrarli con tanta gloria per le vittorie ri- 
portate de' nemici di santa Fede, e per la racquista- 
ta citta di Cristo: nia per li fatti de' Paladini, sendu 
rotai fatti assai favolosi , a gran pena si desterebbe . 
/ Questi sono i comodi della materia c azione tratta 
da istoria^ ed insomma fondata nella verità. 
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Air ioooftlfo la initem « «noi^ 6iiIìì può allct* 
Ur gli ttdilori o lettori per la Mvitè > aon meno 
ebe la vera per la gravità* Ceti aooo p«ò avvenire 
che la &Tola, fioceadosi a neMr arbitrio , rieaea di 
•lu natura pià aiSettnota e meravigliosa^ ohe qua- 
lor ci troviamo obbligati ad asion fondata- nel vero. 
Sebbene all' incontro non è dubbio , ebe il sotpetta 
della falsità pnò agevolmente Menare in noi il dilet- 
to , e impedir la maraviglia. Qoeiti' sono t oomodi 
dell'asion ftota^ ovvero da novelle e da fii voloto anfore 
derivata e presa . E pertanto, non oiaendo «enea gra- 
vi incomodi , e soprattutto venendo superali d ì gran 
lunga^ dair utilità ebe seco porta asione fondata 
nel vero» dovrà eedeie a* questa il ^rimo luogo. 
Tanto più i quantoebè sebben non dee negarsi , die 
il irardair istoria con giudisiosa eleaione materia 
per eroico poema, rìcefcbi alto ingegno $ massime 
percbè«iesoa capace d» .tutti i lumi e virtù eroicbe; 
tnttavia per non incorrere negl' intoppi della finta 
aaione^e privarsi de' oomodi della vera, megKeè 
faticarTi e sudar generosamente nell' ampio aelvn 
dell' istoria, ebe ricorfcre ad inventarlà » ' o pren» 
derla da favoloso autore con minot lode.- Ingomma , 
quando fosse opra d' umano ingegno il fingere <^ 
formar amene, la quel portasse seco i comodi pre- 
detti» cbn restar all'incontro libera da intoppi ed 
incomodii ben fora da eleggere ed abbracciare, non 
oltcimenle che nava|olo arebbe ad eleggere di for« 
mar piuttosto legno «1 suo voto, ebe prenderlo da 
selva ^ ma riuseendo quello, non men che questo, 
iniposlibtle, megliò è far ricorso ad istoria. E per- 
tanto oltre r esempio di Omero e ì^irgilio,'i qoalL 
maravigliosamente «onfermano le presente opinio* 
ne, abbiamo Tuso econsenso quasi d'infiniti poeti, 
ì quali nel cantare eroici fatti hanno fondato la favo* 
la in veri successi ed istoria * Gode e Lucano , e Si« 
lio , e Stazio , e Fiacco, ed altri cento fino a nostri 
giorni , siocome avanti Virgilio ancora asmi ss i m i , 
sona in questo- numero. Sebben non niego io, che 
alcuni tanto fra gli entiohi, come fra'-modomi , si 
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sianu dtlettati di finto argomento ^ con trattarlo anco 
non senza molta vaghezza e lode. A' quali, tuttavoU 
tachc (come si è detto) si contentino del secondo luo- 
go , io non contendo punto la gloria^ né invidioso 
mi dimostro o severo. 

* Ma passisi ad uu altro dubbio, il quale pur ap- 
partiene alla favola^ perciocché Tunita di questa si 
é con tanto rigore anteposta alla moltitudiuc , che 
Virgilio istesso si é da noi reso in ciò sospetto , eO- 
nero quasi apertamente reo. E certo, qualora l'uni- 
tà venga commendata in Torquato, la moltitudine 
Bon così agevolmente dovrebbe in altri biasmarsi, o' 
aien degna stimarsi , senza portar salde ragioni j se 
pur salda ragione alcuna può apportarsi contra tal 
pluralità, la quale viene « dalla natura e dall'arte 
nmvigliosameDte favorita. E prima è cosa «erta,* 
che la- alluni nelle sue opere noo al «strioga all' a- 
nità , o spreste punto le aoliSuidiae, ami coirislca- 
ea Hbertè e eettame produce ad no sol parto ora no 
eoi feto , ed ora molli \ siooome anco da qnel aeno 
piÀ gemi la sorgere , e di qnealo na èolo. Otìì av*' 
?ione i obe mentre ▼acca o nnmenla gonelra %ii sol 
feto , cagna ali* ineotttro o Jeonetsa oe produee pià 
d'uno. Ansicliè nn isteeao animale H>ra genera nn 
eoi parto > ora doo, ovreranoo molli ne parioctsee • 
prodnce. Chi fia dnnf{tte colui « il quale aidiaea di 
•iaeinar la poesia imitatrice della natura , percbè 
Ibrniì poema di più d'una favola, se la natura d'un 
sol seme tulio di forma e genera più germi e leti ? 
AMiohé, venendo perciò la natura riputata liberale 
e feconda, Tane non solamente non dovrebbe per 
jimfl;opn^>venir dannata o ripresa, me come fecon- 
da e Isbemloi'lodàin e sliuMta. At questo ai aggiunge, 
«bc'iroppo iogiupio^r farabbe alla poeeia, di conce- 
dora eoe l' istoria poasa metter insiemo i ratj latti 
di prode capitano , come fa Cucsiodi Alessandro, • 
Livio di Romnio: e la poesia epica, la quale tanto 
ama di celebrar gli eroi , venisae astratta, lostochè 
un'aaiono si avesse elells,a passar lutto il resto eoi* 
lo sileuaio. Quindi ^ cke non solameale niuùO'ba 
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mai potuto porre all'epico sì duro freno; ma iu o^ui 
secolo ed appresso ogui gente» in cui ^ per quanto 
sappiamo , abbia fiorito l'epica poesia, vi souu slati 
poetici quali di molte azioni hanno composto i lor 
poemi. Così, per testimonio di Aristotile e d'altri , 
la Teseide e 1' Eracleide, le Ciprie, la Pciseide, 1' A.a- 
toniade, ed altri assai eroici poemi , e greci e latini , 
furono di molte favole: e di tali anco nella nostra 
materna lingua se ne leggono ,e tutto dì ne compa- 
riscono iu luce alcuni. Che più? quando l'Iliade, e 
molto più l'Odissea si scoprisse per poema di mol- 
te favole, come Aristotile par che vada dicendole 
di più l'Eneide vi si andasse; anch'essa alquanto ac- 
costando, com' altri stimano, non fora egli troppo 
audace pensiero il voler fare alla moltitudini' tanta 
contesa? Contutloci io, per mìo avviso, il ritener nel- 
l'cpopeja unita di favola é mollo conveniente; ed aa- 
zi r unità alla moltitudine dee anteporsi : ahbeu* 
chè il volere affatto dannare ed escludere la plura- 
lità della favola, a me non par molto alla ragion con> 
forme, come da noi s'andrà provando. 

E che l'unità ncll eroico poema sia conveniente , 
anzi da anteporsi alla moltitudine , a me vien per- 
suaso; perché, sebbene la natura coli' istesso atto (co ' 
m' abbiamo veduto ) bene spesso produce molti eifct- 
ti i tuttavia molto più eccellentemente opera , quan- 
do ne produce un solo. E questo, perche la causa 
efficiente, ovvero l'agente (dell univoco parlo, e 
proprio, come l'uomo nel generar l'uomo, o il 
leone il leone) brama di generar effetto a sè simile; 
e quanto è più perfetto , tanto più assimiglia a se 
òtesso il detto efletto. E pertanto, giacche l'agente 
univoco è uno, e la perfetta similitudine consiste 
anco nell unità, sicché da una causa efUciente deri- 
vi un solo effetto; un effetto, e non più , genere- 
rà , qualor operi secondo il più perfetto intendi- 
mento e maniera. Laonde T arte, comecché imiti la 
natura , col formar tanto uno , quanto molti effetti/; 
allora nondimeno sarà più eccellente fabbricatrice, 
quando uno^ e uoo più, ue formerà e fabbricherà . 
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Il che Unto più si dee couccdere alla poesia , quau- 
lochè il poema è opera dou della parte meo degna 
deir uomo, ina dell' iniellelto , che e ageute nobilis- 
•imo , ed a cui si spetta aspirare (aspirar, dico ; per- 
chè il giungervi iu tutto oon li vieu facilmente con- 
ceduto ), e quanto più avvicinarsi al perfetto. Que- 
sta , dico , è la ragione che a me occorre, per anic- 
porre l'unità della favola alla moltitudine: e questn 
sola, tutlocchè da molti molte (come si dira più ol- 
tre ) se ne sogliamo apportare, mi fa molta forza e 
convince. Che poi con tutto ciò non debba dannar- 
si , o escludersi la pluralità della favola , resta chia- 
ro per le cose già delle molto avanti^ posciachè, se 
non possiamo dannar la moltitudine nella natura;» 
come potremo dannarla nella poesia c nell'arte, la 
quale c tenuta a seguire ed imitar la natura, ed è 
Dien vigorosa e perfetta ? E questa ragione, a mio 
giudizio, è cosi evidente e chiara , che non ha repli- 
ca. Intendendo però, come s'è detto, che il poema 
di molte favole non perciò sia anteposto o aggua- 
gliato a quello d' una favola sola ^ ma bene , che non 
sia escluso e dannalo, convenendogli insomma il 
secondo luogo . E questo è quello che provano gli 
argomenti portali poco avanti pur a favore della 
uioltitudiue^ facendo ben chiaro, che non debba 
esser esclusa e dannata , ma non già che debba ag- 
guagliarsi o anteporsi all' unità. E certo fra' poemi 
di molle favole ve ne sono stati molti c molti di co- 
sì nobil grido , che troppo audace pensiero fora il 
volerli adatto escludere e dannare. Come anco al pre- 
sente fra gì' Italiani ve n' è alcuno pieno di lumi e 
virtù pociiche , e degno ( tutlochè alcun neo , o mac- 
chia vi si scorga) d' esser paragonato ad alcuni de'più 
lodati, nou che danuato. E questo è l'Orlando del- 
l' Ariosto, il quale (se alcun mi adduca a dir quel 
ch'io ne sento) non solamente ha superalo di gran 
lunga qualunque altro epico Italian poela , il quale 
avanti di lui abbia poetalo, ma ancora s' è andato av- 
vicinando a Virgilio: e (se mi è lecito di scoprir li- 
beramente il mio parere) s'è avaazMio fiu sopra O- 
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mtro. E se ciò paresse ad alcuno più fiuiiVl dirsi 
ohea provarsi; di grazia, sostengaaì ia Uato 60n loU 
knasa, posciachè avaoù di chiodera qfMO mio Di- 
•oorao (che htn vado io acorgeodo tttU'of* , ebe ai- 
ovai BOA fi acchetano a tal panie) pceniderd a far 
lutto ciò paleae a chiato : con cercar anco di pagare 
(ae pnt non mi andrà fallilo il pensiero) tanto pià 
ablioadaalemenie questo debito , quanto più liberali 
e coneii wi scoilo a concedermi tal diiaaione. 

Fratitnto ritornando io là , donde mi son parato ^ 
voglio andar brevemento eootiderando alcune ragio- 
ni» le qnali aogliono apportarsi esiandio da' dotti 
Feripalelioi^ per mostrare che l' nnità sola debba ri- 
ceversi neir eroico poema i e quindi ( mostrsto , che 
non cosi agevolmento concbindono quant' altri pre- 
tende) passarmene ad nn altro dubbiò molto prin- 
cipale , ed andarmi incamminando a quello che già 
ai serba per fine del mio Discorso. Son dunque sicu* 
ni ( tra' quali vien anche come autore annoverato 
Aristotile), i quali vogliono che la favola epiea sia 
una, perchè T altre arti imitatrici una sola cosa pren- 
dono -ad imitare. La qual ragione a me certamento 
reca alcun dubbio , giacché talora l'arto ancora col- 
r istesm opre e neiristosso maspo si scopre -imitatri- 
ce di molto cose. Laonde si vede talora musico islro- 
mento esprimer il suono d'altr'istmmenti molto va- 
rj e diversi, e formar melodia , non altrimenti che 
se insieme insieme varj strumenti e da fiato e da 
corde venissero da molti sonatori soavemento tocchi. 
QdsI pittore coir istessa immagine rappresenta asio- 
ni molto varici onde quella stessa figura , che' a me, 
per esempio, sembra £rcole assalento il Ncmeo Leo- 
ne, ad un altro rappresenta il Centauro il qual se 
ne porta la bella Dejanira , ed a qualch' altro par na- 
ve k quale spieghi le vele al vento. Cosi l'arto ohe 
di getto chiamiamo,eott altre molto coiristossa opra 
figura é forma nell' istesso tompo più Oj^i" lavori. 
Sicché non so vedere io,come l'arto non imiti, o for- 
mi se non una sola cosa. À questo si aggiunge, che 
quando V atto coll'istossa opra non imitasse o rap- 



Miooiio mio ' 59 

temere eìiit^ >dlfmritte pintiietò imbecillità^ 
die peileyiOiie ÀM- wf^m^ : ^niÉtehèiy^i'ie ii re* 
•tringi ed^mater ooàiwl^a aUÉiile <ese, perwm 
emer V ingegno ' nmémmfkàt^^ 
poaM teaae eonfae tau » ^ità itmn fO ml mé— t iait^rfe^ 
«ione , prender »l|t»i #> IM ^ Ì i« ili ìlim po yarj lavo- 
ri. Genameolànetmie, per ^ro^mtéckm^mmiim'vàn 
e non moU< artr4ehtia irfoiiat<#ii|gÌ|wf aKimiMU»- 
là dell' ingegno* £ peartaÉUp i> < Éi i » i^Ìehqla B i l i Mia 
imiti nna adaéiiOMO oìooi>,- f 0 i iMi l" fc t| ^r4«ia 
ttuici facìriin riétasao^ jMtMlr>irf^^ 
lor lom ter^diory »rla»|^imhngliià pii»tOiHN| 
debolcxriif^ òhe per ffktì tmf^mf pì; m ^cciLpti^ 
intorno oè«ÉMoli^oOaa : gtacAèaMoèt^MìtoiMtift 
poetia o0riiÉMh|1i>>^^iHtiiie»éell^àÌt<lrattf<AftmW 
tare nDOf^mlif MMir> qnabtiniid f copra peileiioM 
r ohè a oit tmiwfr^ i itiitÉii»i|>|^' «o» ^wniimoÉlo » 
difetto.- 

E so mi dicease alcano» ohe onesto argomento, aio* 
come getta a terra il predetto fondamento de'Perì^ 
patetici , cosi atterri la ragion da me inTonttta, e po- 
co avanti apportata per mostrare che, la poesia, n^ 
formar poema d'ona sola favola , imiti agente nnivo* 
co, e perciò laeeia opra più peifetta; io *risponderBÌ, 
ch'ai non é impossibile , ohe Y arie o 1* uomo talo- 
ra per deboleisa si restringa a formare un solo effet- 
to , e talora vi si addnea per sola eleaiono , e con 
ne d'imitare il perfetto. Anai né anco è ^scibile» che 
per debolessa vi si adduca, e die nondimeno Teffe^* 
to ne riesca più perfetto f perche Tiiomo appnnto' 
conoscendosi debole d' imitare iosieflae od nn tempo 
molte cose periettamenta , si restringe ad imitatiM- 
nna sola per formarla pin comj^ta e perfetta • E per- 
tanto il dire, che la poesia', come qnella che è arte 
ofocoltà imitatrice, dee fomiar poema d'una sola 
favola, perchè l'arti imitatrici imitano nna sola co* 
sa ; non moaira che percià iaaiti il sommo , e formi 
effetto nel sno genere nobilissimo e perfotto : se non 
ti giugno a moatrar di più , che- non solamente imiti 
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nu aoU ùOiMf e fabbrichi un «ol eibtto , m «tiem 
initi BfMite antfoeo; poiebé fra gli agenti fioiti e 
•inili w «0010 ^ d«ir agente atri vogo è proprio il 
ciuDI^ taloim .mI sno gndo al aooimo e porfecto. 
Nel miai caso la ragiono^ da noi apportata per Tiini- 
tà dalla favola, ai eonfeiua, e non atterra : siecome 
aneo da questo diacono nulla ai prova eontra della 
pluralità della lavola , mentre concediamo ebere- 
pico, faee^odo poema di molte favole , non arrivi al 
aommo e perfetto. Il dir parimente , che la favola aia 
forma del poema ; e ebe perciò non debba ncH'eroi* 
co imitarci più d'un' aaione, affinchè non di più for» 
me, e nerciò moatmoio» ma d'una sola forma ne 
veaolti '1 poema; può altreil recar gran dubbio. Po* 
cciacchè(pcrlaiciarcbe egli non è forse inconvenien* 
te» ohe di molte forme parsiali goda aleno composto, 
massime artificiale) l'asione, che dal poeta si pren- 
de ad imitare, aembra piuHoato materia del poema 
(la quale dal verso, costume ed altre qualità e circo- 
stanze poetiche, e soprattutto dall' imitaiione vien 
poi rnrmata),cbe perfeaione e forma possa ripotar- 
si e chiamarsi. E perciò veggiaroo, chc'l' istessa uni- 
ca azione e dal pittore e oallo scultore e dal poe- 
ta vien imitata, ricevendo varie forme cooformi alla 
natura e perfeaione , che o da' colori o dallo scar- 
pello o dalla poetica imitasione ed arte riceve . Per» 
ciocché, se alcuno prendesse per favola ed azione, 
non la materia ed azione ancora informe , ma la fa- 
vola già costituita e formata, e questa chiamasse for* 
ina del poema , certamente venebbe a prendere , in 
Inogo di forma, il composto tuttodì materia e di for. 
ma . Sicché concederò ben io che varie .cose » dalle 
^uali si forma l'azione o favola, massime insieme, 
s intendano per la favola (chè ciò non vuol dire la 
favola esaere la'COstitoaion deHe cose) ; ma ciò s'in- 
tende sol per le cose ammassate e peste insieme, affin 
poi di fornsarle col costume, sentenza , ed artificio 
poetico tutto, e non come forma : altrimenti ciò fora 
un composto, e non l'anima e forma del poema. 
E se pur alcuno mi dicesse^ che la fiivola non si 
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prende per T azione e materia del poema^ né per l'a- 
zione formata, ma per l'ìatessa imitazìoDe dell' azio- 
ne ( che ciò appunto volle Aristotile , quando disse 
che la favola era /u('/yii)ff(> rm irpx^i-^i imitazione del- 
1 azione (1)*, e questo perché per favola intendeva 
l' i stessa composizione, o costituzione dell'azione); io 
certamente né anco di questo realerei ben pago, pa- 
rendomi che piuttosto a a ir agente per mezzo dell' i- 
mìtazione la materia riceva la forma (siccome si vede 
nella pittura, nella quale la forma é eSetto dell'imi- 
ta/.iooe), che T imitazione sia l'isiessa forma. Oltra- 
cbé niente proibisce, che coli' imitazione si possano 
metter insieme le cose in varj modi, aÌQché ora a- 
na , ed ora molte favole ne risultino. R ae pur ivi 
Aristotile chiama la favola imitazione dell' azione, e 
non dice dell'azioni ^ ciò avviene, si perchè ragio« 
nava della tragedia , dove la favola molto più che 
neir epope j a gode dell' unità e simplicità ( che ciò 
poi confessò chiaramente, ragionando dell' epopeja), 
come anco perchè i?i mirava a formar poema per- 
ielio ed al sommo. 

Ma già veggio, che alcun altro mi opporrà final- 
mente(e questo è l'Achille di questi tali), che Aristo^ 
tile (2) ohiama la favola principio ed anima della 
tragedia ; e che perciò^ coinè una è l'anima nell' a- 
nirnalc, cosi una debba esser la favola nell'epopeja: 
ma attendasi di grazia la risposta. E prima lascio che 
quivi ragionava della tragedia ; la quale rispetto al!' 
epopeja é di favola molto semplice, e non parlava 
dell'epopeja: e che perciò anco aggiunge, che la tra- 
gedia non doveva esser irokvfjj^ot (3), o di molte fa- 
vole come l 'epopeja, ma di una sola ^ ché solo po- 
trebbe bastar perora. Lascio parimente, che quivi 
ancora parlava della favola o poema , mirando ai 
sommo, e non dÌ5icendendo ad un poema , il qual si 
contenti de' secondi onori: ed avverlisco che Aristo- 
tile chiamò la favola principio, solo io paragon del 
costume } siccome nella pittura (ed è esempio o si* 



(i) Paragr. 3^. (2) par. 43. (3] par. 94* 
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militodiM di Aristotile nel medesimo luogo) il di- 
Mgtto precede mi colorire .Di pi ù (per qneilo che più 
in particolare cocca al principio , mentre principio 
della tragedia vico detta la Uvola } ohi vieta , che 
iieeome un composto naturale si fa o genera di dne 
O più prineipif eziandio ^'^^'^^ genere, oome la 
pietra di quattro elementi} coaà repopeja si compon* 
ga di più priaeipì» e eonsegnenleaiente di più favo- 
le? E se alcun soggiangeMC^ che quivi ragiona del 
principio formale , e che perciò soggìnnge che é a* 
aima^e che l'anima (come t' è detto) una sia, e non 
molte neir animale, o composto animato: ed io qui- 
vi anoo avvoftisoo ^ che non assolutamente, ma ri« 
•petto al costume e aenteoza , ed insomma alle altre 
parti della tragedia , chiama U favola anima della 
tragedia . Oltreché né ance veramenie la chiama a» 
aima, accennando ohe non eia propriameole forma 
del poema (come assolatamente la chiamerehhe , 
quando la stimaue tale)» ma in rispetto del costume: 
e questo peravventura, perchò più del costume e del- 
le altre parti si accosti ali essere anima e forma della 
tragedia^ giacché l'agente per mezzo dell' imitaaioae 
dell' azione y che vuol dir della favola, e non per 
mezzo del costume costituisce la forma dd poema* 
Ma siasi , eh'ei riputasse la favola Tora anima e for- 
ma del poema ; chi vieta» eh essendo cosa artifioialey 
non ai goda di varie forme, e che da varie forme poa- 
aa ricevere la perfezione, masnme in grado inferiore 
e men perfetto? II che tanto sia detto , per mostrare 
ohe iin ora non han mostrato i Peripatetici, che Te* 
popeja non possa , nè debba in modo alcuno formar» 
si di molte favole. 

Vengo air ultimo dubbio , il quel mi paro di udir 
oppormi da akuni non aenza gravissime querele. 
Perciocché come fia vero , che al poema d' ordine ar* 
tiGciale» o^come alcun dbiama , perturbato , non si 

f tossa concedere il primo, ma aolameote ii secondo 
ungo ? Per certo , che Omero in onesta guisa e Vir- 
gilio, che vuol dire i principi dell eroico poema, sa« 
ranno bruttamenie èiclon da' primi onori; aottco- 
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traado a qiiesti Lucano , Siilo , Stazio ed altri uH ^ i 
quali si sa pure che di molto e molto sono ad O- 
mcro e V in; ilio inferiori . Ed io rispondo^ che né O* 
mero, nè Virgilio perderanno per tal causa i primi 
luoghi. Posciachè, sebben T Odissea (per dir prima 
di Omero ) è d' ordine perturbato \ l'ilisde nondime* 
no (come s' è andato mostrando) è di ordine natura- 
le . Laonde i' Iliade quanto tocca al^ dt^ine , s'altro 
noi proibisca, può benissimo ritenere i primi onori . 
£ se dell' Odissea avviene altrimcnte; che biasmo si 
dee perciò ad Omero , quando avend'eglt pfseaftato 
il primo luogo coli' Iliade , li fosse piaèiato d'occìi* 
parlo anco 9 e di scoprire il suo ingegno nell'altra 
maniera di poema con' Odissea ? Certamente piutto« 
sto a se stesso 9 che ad altri fora inferiore. E tanto 
più potendo essere avvenuto faci Iioente'^ che Omero 
nell'Odissea abbia abbracciato l'ordine artificiale e 
perturbato , non tanto per elezione ^ quanto per ne* 
cessità della materia « la qual ( come s'è mostrato al- 
trove ) malagevolmente si potesse trattarono spiegar 
tutta con ordine naturale . Ma siasi che tuttavia per 
questo capo V Odissea resti inferiore a qualunque aL 
tro poema d' ordine naturale; tuttavia vi può restare 
anche campo di paragonar gli stessi e nel costumeye 
nella sentenza , e (per dirla in breve) nello stile , e 
sue tante diverse parti ; chè non molto rileverebbe il 
venir trovata l'Odissea inferiore, per eserapio^aliaT^ 
baide nel)' ordine , quando poi in tant'altre cose re* 
stasse per lo più superiore: dovendo l' cccellensa dal 
poem^ venir giudicata non da una sola circostanza , 
ma da tutte insieme*. 

Ma che dirai tu 'ornai di Virgilio? Certamente 
di Virgilio non puoi mettere in campo alcun poe^ 
ma eroico di ordine naturale, come d'Omero l'Ilia- 
de, sicché poi neir Eneide sembri non tanto infe- 
riore ad altri , quanto a se stesso; posciachè la Geor-. 
gica non può annoverarsi fra eroici poemi: oltra« 
ehé insomma non può negarsi, che quando an- 
co ci avesse lasciato alcun eccellentissimo e perfet- 
tissimo poema eroico d'ordine naturale^ l' Eneide^ 
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air iocontro non reslasse in questa parte iDferìoref 
per cscmpiu, all' A ego nautica di Fiacco. Verissimo ò 
tiitio eiu, e per (Questo convien anco io Virgilio ri- 
correre all'altre parti e circostanse dell' Eneide, mu- 
Btrando che avanzando Virgilio in quetto maravigli v- 
80 poema e Lucano , e Statio , ed ogni altro tal poeta 
nel costume , nella sentenza , e finalmente nello sti- 
le e sue parti { non perciò l'Eneide poasa giudicar- 
si inferiore all' Argonautica ^ o altro cotal poema, 
anzi se li lasci addietro di grandissimo intervallo. E 
per questa cagione Virgilio , tuttoché non ci abbia 
lasciato poema eroico d'ordine naturale, può giusta* 
mente anteporai ad Omero, e l'Eneide all' Iliade ; 
posciaohé l'eccellenza del poema, e (come a'é detto) 
il primo luogo non dee slimarsi da una sola circo- 
stanza 0 parte» ma da tutte insieme. Oltreché Virgi- 
lio nell'Eneide si é scostato mollo meno dell'Odissea 
dall'ordine naturalcycon mostrare anco in ciò artificio 

' e «indizio molto più fino e bello di Omero . E questo^ 
perché in Virgilio l' ordine perturbato non cade nel 
poema tutto » ed in generale, o in buona parte, ma 
in alcuna solamente. Posciaché , siccome Enea pri- 
ma navigo ed andò errandole poi venne a guerra 
co' Latini e con Turno; cosi Virgilio tesse prima la 
sua navigazione e gli errori, e poi le guerre, di ma* 

' niera tale che in generale l'ordine é naturale. Verd 
é che nel tesser eli errori, che é la prima parte ge- 
nerale, perturba F ordine delle parti,- cominciando 
dagli errori e successi ultimi, e poi raccontando i 
primi, e finalmente con ordine rappresentando sul 
gli ultimi. Onde non può negsrsi,che Virgilio al- 
men non abbia cominciato e continuato siuo al fin 
del terzo libro con ordine perturbato ; tuttavia que- 
sto (comes'é mostrato) é di. poca parte, riponendo- 
si beo tostò Virgilio ìieirordioe naturale, col quale 
se ne camjmina poi sin' al fine. 

Ma Omero neirOdissea fece altrimente ^ posciachò 
andò tessendo gli errori d'Ulisse in guisa, che fin' al 
decimoterso libro non si ripose neirordioe naturale; 
continitaodo que'viaggi ed errori a guisa di lunga ed 
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immensa favola^ qttaai senpre coll'istcsso ordine nd 
oso d' istori co ; e con tanta similitudine» che genera 
ta«ietA incredibile. Laonde, sebben cou rappresenta* 
stono, che é maniero poetica , diede principio a tali 
errori) tuttavia passando ben tosto dalla rappreteota* 
zione alla oarratione^chea paragon della rappresen« 
tasione vuol dire a stile isterico , continuo i detti er-* 
rori con narraxiooe di molti libri^appena riducendo- 
si a ripigliar la rappresentazione appunto nel tessere, 
o piuttosto nel chiudere il fine dì tai viaggi . Il che 
• molto accortamente riconobbe e fuggi Virgilio, con* 
li novando, siccome anco aveva cominciato, i viaggi 
dei suo Enea con istile o maniere poetiche , e per 
mezzo di rappresentazione : in guisa tale , che appe« 
na il terzo libro interpose e concesse alla narrazio* 
ne. Cosi dunque molte cose spiegate da Omero con 
semplice narrazione, vennero espresse ed imitate da 
Virgilio con rappresentasione. E quindi è avvenuto 
poi, che Omero ( com'io diceva) assai tardi, ma 
Virgilio tostamente , si ripose nell' ordine naturale. 
E pertanto è pur vero che l'Fncide, giacchisi sco- 
sta tanto meno dell'Odissea dall'ordine naturale, in 
questa parie sia più perfetta : siccome all' incontro , 
per quanto appartiene ali* ordine , dee cedere all'I- 
liade sebben nell'altre rose (come per avanti s'è 
andato mostrando in parte , ed in parte si farà chia- 
ro a' suoi luoghi ) avanza quasi in tutto c l'Odissea 
e l'Iliade di gran luiij^a . 

Ma di Torquato , che dirrm noi on»aì intorno al 
dubbio proposto dell' ordine ualurale e perturbato? 
E che altro, se non ch'egli, come quello il quale 
fece elezione di materia capacissima d'ordine natu- 
rale, e con ordine naturale la dispose « spiegò, do- 
vrà senz' alcun fallo anteporsi tanto a Virgilio , e 
per quanto tocca all' Odissea , ad Omero ancora i* E 
questi sono i dubbj, i quali per occasione dell'in- 
venzione , èome in parte anco della disposizione, mi 
é parso di trattare in questo luogo*, chiudendo in que- 
sto mio ragiouamcuto quel tanto, che appartiene al 
disegno di questa favellante pittura. Sebben nou a-> 
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vend'io dubitato poco avanti dì accennare, anzi cliin- 
ramente affermare ^ che T Ariosto T tuttoché il aao 
poema non contenga imita di favola) si aia avaasato 

So sopra Omero, ri volgaai ornai il ragionamento a 
provar tutto questo. E perché a molti potrebbe for- 
se parer gran paradosso , facciasi piano con ragioni 
evidenti e chiare ; se però non vi paresse, o Signori^ 
che ciò ad altro ragionamento ai rimettesse: il che, 
giacché pur vado scorgendo , anzi sento che dima- 
ni sia per esservi più a grado, ecco eh' io a dimani 
appunto rimettcndorai^prenderò» vostra mercé, c[aal« 
ohe riposo. Ho detto. 
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DISCORSO SETTIMO 

DELL ACCIADEMICO TRAVIATO 

•OVB SI PARAGONA l' OHLAVDO FURIOSU DBLL' ARiUSTO 
COLIt' II.IAOÌV fi ODìSShA. DI uiiii.ao» 



C^nand' ieri da questo luogo to ebbi a àttt, che VA« 
ricalo si a?ansi fio sopra ChnerOy ben mi aceorst che 
alcaoi presero di eìò grao tnaraTiglia ; cbè tosto ai 
lor gestì, ed al rotto io me ne arvidi. Qaest' isiesso 
mi lian coofennato poi gli stessi , meeo familiare 
mente ragionando ^ con andar anco in breve diri* 
Bando molte eose^ per riprorare il mio detto . Leon-* 
de primieramente e il titolo, e la proposiaione , e 
rìnvoeaaioney ed i principj de' canti ranno biasi- 
mando : quasiché di queste cose , altre siano sconcie 
e ree, altre oaiosee vane. Indi, quello ohe più rilie* 
va , oppongono alla favola | che non solamente sia 
okramodo varia e priva di unità, ma ancora in 
tutto finta f e di pià lontana bene spesso dal veriti- 
roile: e che soprattutto molte volte per laide e lasci- 
ve invenaioni oon solamente non conservi il deco- 
ro , ma offenda l'onestà, con restar priva di eroica 
dignità e costume: anai in alcune cose non mostri 
quella riverensa e rispetto^ che portar si dee alla sa* 
crosanta religione cristiana , con farle di più tale* 
ra alcuna offesa. Ma soprattutto ( per accennare Ìb 
particolare alcuna offesa del decoro^ riprendono 
questo poeta nella persona di Ruggiero ; giacché oa* 
vallerò ed eroe cosi principale vien indotto tante 
volte a mancar di sua fede. Posciaché non solamene 
te a Bradamante mancò molte volte, come nell' amo^ 
re di Alcina, di 'Angelica, ed in altre occasioni 0 
msniere; ma anco ad Agramente sno re e capitano: 
giacché venendo nel duello, eh'ei prese con RinaU 
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do, commesso slU sus fede l'onore e fnuche^za dt 
tanti regi e potentati , e sopraluito del suo Signo- 
re, si asteane di offeoder Riasldo; sicché fu cagio- 
ne di estremo disonore, e ruina poscia dell'oste sa- 
racina. Nel qual fatto, giaccUè egli aveva accettato 
il earico e l'impresa , non par cli'ei possa difendersi 
io modo alcuno . Oitrachè il differire taato il batte* 
simo ; quanto il far passaggio al campo cristiano 
contra il giuramento fatto, non fa senza offesa del- 
l'onore e debito di leal cavaliero , anzi di Dio in- 
sieme . l^er lasciare, che il mostrarsi pronto a lasciar 
la sua fede per Bradamante pinttosto , che por rico- 
noscer la cristiana per Tera, par gran diTctio. E 
l'istesso peravvcntura può dirsi , mentre antepone il 
voler di Leone agli obblighi quasi influiti, ch'egli 
aveva a Bradamante, a cui gli era slata in più ma- 
niere , e mollo avanti che da Leone, fatta salva la 
vita . Anzi essendo già Bradamante vt^ra sposa c con- 
sorte di Ruggiero, non par che questi potesse senza 
bruttissima macchia d'onore farsi campion di Leo- 
ne contra di Bradamante : massime conquistandola, 
e di più concedendola a chi non poteva se non co- 
me adultero ritenerla. E questo, che iulorno al de- 
coro s é dello di Raggiero, potrebbe in parte osser- 
varsi in Bradnrnatiie; giacché l'induce a seguir Rug- 
giero, cavalier pagano t- di nemica fede, ed il qua- 
le tuttavia SI mostrava non men dannosissimo, clic 
capilalissimo nemico di Carlo e del campo cristiano. 
Oitrachè pareva ben giusto , che Ruggiero piuiiosio 
s inducesse a scsruire ardentemente la bella Biad i- 
manie , con far per lei opre eroiche e maravlgliose ; 
che Bradamante si desse quasi a Ruggiero in preda. 

Aggiungono a queste cose l'umilia c bassez- 
za di varie cose: quasiché piulloslo sian degne 
di comica scena, ove si attende il riso , che di troi- 
ca grandezza, ove si rappresenta alla virtù, e si 
desta gran maraviglia. Cosi anco nè le frasi e ma- 
niere del dire, nè le parole sembrano loro in questo 
poema per ogni parte regolale e pure; ma l>en assai 
soTcute iiccoAÌose ed incolte, ed iju^omma fuor d o- 
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goì regola dì toscana faTelU. Né il numero , e ver« 
vso ( in pie sempre le lor purgate orecchie* ^ aost sem- 
bra lor bene spesso umile , o licenzioso f e talor an* 
co e duro u tessuto con mendicate msuiere: e que* 
sto principalmente I per lasciarsi T autore sforsar 
dalle rime y e trarre in molte vanità e bnssexte e 
durezze insieme. Oltreché. ( dicco' essi ) il poeraa ^ 
tessuto di varie favole a guisa dì v^ria istoria. E 
perciò mentre or una , ed or un' f^a : ,|9 viola si va 
tessendo e condncendo a fine» non si di Ido^o ad 
t^jnsodj i anzi il poema ne resta del. tnt^,pciii^i^iEi se 
altri volesse pure, che molte e mollé^9^ f itenjgliK» 
luogo di episodiOiC che non per se ulessevi sinno iò- 
trodottCy ma solo per ornare ed allungar ragione ed il 
poemn \ ecco che vanno in ciò ricercando, an/.i dan- 
nando il giudizio del poeta; quasiché molte favole 
vi siano inserite otrapposte così poco a proposito, a ozi 
con tanta vau]eo%a>chc non tanto si scoprano inven- 
tate e trapposte per abbellire ed arricchire il por- 
ma, quanto per renderlo ,sproporzìon{ito, i;> deforme. 

Trovasi Carlo ( per recare anco di igr^vc 
querela alcun esempio; cbè d^trajktre;s^ n'avran- 
no esempj 9 nllorchè s' andranno . esaminando di 
parte in parte ) dopo una ^rave rott^i assediato dai 
nemici , ed io grave pencolo : sp(*discc per lan- 
Xo Rinaldo in Brettagna a dimandar tostameuN* 
soccorso : ed ecco che Kinaldo^ nell'andare, va ricer- 
caudo strane avventure, ed occasioni di duelli , e 
cavalleresche inprese; quasiché non come ambn- 
aciatore si fosse posto in via, ma come cavaliero ( i- 
ranle, e per far mostra del suo valore. Cosi a f)« Ilo 
studio si fa difensore e cavaliero prima di Daliiida, 
e poscia di Ginevra .6gltuola del re d\ Scozia ; onde 
vien interposta una beo lunga favola o digressione , 
molto aliena e dal carico ed onor di Rinaldo , e dal 
bisogno e pericolo di Carlo . Ma almrn questo au- 
tore avesse fatto che Rinaldo, mentre seguiva il 
suo viaggio , senza trattenersi in ricercar venture, 
si fosse incontrato a caso in Dnlinda, allorch era 
per easer uccisa ; e che j^r jLal' occasione » mosso a 
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fnetk, «mtee nlTaU Dftlinda, e preso carico dt 
ìberar Gioem dall' accasa di Lorcanio, massime 
sperando di otteoer più agevolmente ( quello che 
appunto saecesse poi ) soccorso dal re di Scoaia , 
padre di Gine? ra^ liberandoli la figlinola. Ma egli va 
ricercando fin da' monaci occasione di far prova di 
«e stesso: per messo di qnesti intende il caso snccesso 
a Ginevra; e con questa sola occasione e pretesto si 
rivolge a voler liberarla: onde ed Incontra e salva 
Dalinda , ed indi poi se ne pusa all'altre imprese. 
Di modo tale che niun il qnale non possa accor* 
gersi quanto fuor di tempore con quanta violenta sia 
interposto in questo luogo l'episodio , o favola so- 
praddetta. ET istesso può riconoscersi della favola di 
Uilarìa^ la messaggiera dell'Isola perdutale di Mar* 
gaoorre , e di altre molte ^ onde il poema è sparso. 

Anzi , qualor alcun volesse co'precetti di ArÌ« 
atotile giudicar le varie favole del Furioso « po* 
ca parte ne riceverebbe forse per legittima ed at- 
ta ad eroico poema: tanto é facile il disgiungere 
dal poema buona parte^ senaachè la guerra o a- 
ziooe principale si distorni o tronchi • £ pure 
Aristotile vuole , che solamente quelle parti siano 
atte e ben collocate » le quali non possano dal tutto 
separarsi, senza distornar^ e troncar la favola e 
principale asione* Aggiungon anche a tutte queste 
cose, che l'autore assai sovente ricorre alle macchine 
per ispedir le difficoltà, e sciorre i nodi. Laonde 
sempre ha in pronto messi , incanti, prodeaze in- 
credibili, ed insomma artificj parte mendicati e 
freddi, parte inauditi e stranile soprattutto lonuni 
dal verisimile . Finalmente, per lasciar che intan- 
to non resta (siasi difetto di giudizio, 0 di memo* 
ria) di contraddire in molte cosca se stessOila gran- 
dezza e lunghezza del poema é tanu e tale, che 
l^en a ragione può dirsi di gran lunga pià luogo 
dell' isteasa Iliade, enti assai più lungo dell' Iliade 
e Odissea insieme. Queste in breve sono la querele 
e accuse di alcuni. Alle quali qnalch'^hro m'ba 
ioggittnto,cb'ci non ha per sicuro, che l'Ariosto 
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«bbia aranzato tutti gli altri eroici italiani poeti fin 
a' suoi tempi: e questo, si perchè Dante ed eroico 
sia j e di maggior grido -, come anco perchè e il Pe- 
trarca ne'Trionfì ancli'egli eroico debba slimarsi; e 
il Pulci da uomini non volgari Tenga molto pregia- 
to , siccora' anco il Bojardo, ed in alcuna cosa alcua 
altro . E tanto basti per rappresentar quasi in com- 
pendio la mole de' dubbj , che quasi intollerabil so- 
malo monte vicn imposta sopra le mie deboli spalle. 

Laonde non so, se maggior ventura o disgra- 
zia sia stata, o Signori, l'avermi voi accennato ^ 
che io rimettessi a questo giorno quel lanto , che mi 
restava. Perciocché da una parte questo btncUò 
breve spazio di tempo mi ha dato (jualchc comodi- 
tà di ridurmi a memoria varie cose, le quali potran- 
no servire per prova di quant' io dissi; onde in ciò 
riconosco ventura , e tutta dall:i vostra gentilezza c 
benignità, la quale mi ha concessa tal dilazione : 
ma dall' altra parte quest' istesso spailo ha servito 
altrui per armarci contro di me , o almeno per saet- 
tar le mie orecchie con tanti dubbj, quanti ne ave- 
te uditi; nel che riconosco grandissimo svantaggio 
e disavventura . Ma come si sia, io non resterò di 
€ar ogn' opra a mia difesa , anzi, come stimo, a dife* 
aa delia verità Nel che quasi coll'istesso ordine da 
me fin' ora tenuto in referir Topposizioni proposte^ 
andrò di parte in parte e ferendo gli avversar) , e ri- 
Imttendo i lor corpi , come più venga ad uopo. E te' 
ad alcuno paresse , eh' io fusai stato sacci nto in ri* 
ferire e far piani i dubbj , i quali si offerivaDO con* 
Ifa r Ariosto , aspettisi che ad oppoHQiie htùàp 
( per quanto però mi concederà il tempo ) ctìm «Iw^ 

fazioni , per cosi dire , ed esempj dt^luógfat statai 
eli' autore spiegherò qtiet tanto ^ che per maggior 
chiarezza o de' dubbj o delle aoalre riapoate Urà • 
mestiero. 

£ per eomioeiar dal titolo» donde ai comincia 4 
prender alcon saggio del pensiero e giudizio dell'ali* 
tore , non è dubbio , che il titolo di Orlando Furio» 
ao abbia corrispo(»denza air Ercole Furente di Euri- 
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ptde « di Seaeea : e ehe •ieeome a ragione questi 
due gran poeti Intitolarono le loro tragedie in que- 
sta guisa y a differensa di Ercole Eteo ; cosi a ragion 
r Ariosto intitolò il suo poema Orlando Furioso , a 
differensa d'Orlando Innamorato del Bojardo. E seb- 
bcn i Greci , com' anco i Latini , ebbero io costume 
di nominar i lor poemi con una sola voce, siccome 
fece Omero l'Iliade e T Odissea » e Virgilio la Buc- 
colica » la Georgica e TEneide, ed altri UTeselde, 1' 
Eraeleidcy la Tebaide e simili; ansi Euripide, Esebi- 
Io , Sofocle , com'anco ""Aristofane , Pianto » Terenzio, 
e r istesso Seneca ritennero con somma cura questo 
costume; tuttavia dove s' incontrava altra commedia 
o tragedia dell' istesso nome, ed insomma necessità 
di far più chiaro il lor pensiero, sempre ebbero per 
bene di geminar le voci, e con bella differenza tor 
via ogni ambiguità. Cosi troviamo Edipo Tiranno, a 
diSerensa del Golonep , o pur il Goloneo a differensa 
del Tiranno: Ifigenia in Àulide, a differensa d'Ifige- 
nia in Tauris: Ajace Flagelltfero, a differensa di Aja« 
ce Locrense, con qualob' altra iuscrision tale. 

Nd mi replichi alcuno,che la proposta inscrizione 
dell' Ariosto non bene spieghi o disegni Is materia , 
giacché il poema abbraccia non solf mente la pazzia 
e furor d'Orlando, ma ancora e la guerra tra Agra- 
mante e Carlo (la tritai n«l vero sembra più prìnci« 
pale), e le battaglie, l'amore, le nozze e la posterità 
di Ruggiero e Bradamaote,con quaich' altro fatto pur 
assai principale; perciocché, per lasciare che il voler 
condannar que' titoli, i quali non abbracciassero la 
materia tutta, fora un riprendere e condannar la mag- 
gior parte e de' poeti e de' prosatori , i quali da una 
parte principale (come anco principale é senza dub- 
bio io questo poema , Orlando , come vedrasst) in- 
. titolarono i lor poemi e opre; certamente in un poe» 
ma di molte favole, com'è il presente, non si dee in 
modo alcuno ricercare, non che aver per cosa neoes- 
saria, cho Ìl tìtolo abbracci la materia tutta e tutte 
le favole ; ma assai é) che il poema si nomi da una 
parte o favola più fsmosa • E tale è sifoza dubbio 



DISCtiRM» SETTIMO TI 

i| nella d'Orlaodo^ giacclK era celebre per tanti poe- 
mi , e singolarmenlc per l'Orlando del Bojardo , le 
cui favole va 1' Ario.slu io gran parte rintracciandole 
singolarmente quella d'Orlando, adduccadolo dall' 
amore io furore e pazzia. 

Laonde non e dubbiu^cbe io tale stalo più felic e è 
r inscrizione del Fu rioso , che dell' Iliade: posciachù 
r Iliade non ci disegua l' ira di Ackille, die è la ma- 
teria propria del poema \ uè è presa almeno da alcu- 
na parte principale e più nobile, ma tratta a6 exlt^r- 
cioè dal luogo: in modo tale, che nè in tutto, né 
* iu parte vicn derivala dalla materia. L se pur voles- 
ise alcuno , che almeii da lungi venga a disegnarsi 
la materia del poema, giacché da Uio si può venire 
in rimembranza della guerra ivi successa^ oltrachè 
tal rimembranza non senza difetto verrebbe presa di 
fuori e di Igntano, dacché poteva prcnderìii dall'i- 
stessa materia { anziché nè anco disegnerebbe l' ira 
d'Achille: Ilio era staio oppugnato e preso non so- 
lamente da'Greci , ma poco avanii da Ercole ancora. 
E pertanto il nomar tal poema iliade, nè anco da lungi 
e ab exierììo disegnava sunicicutemeule la guerra ivi 
successa per cagion d' Eleoa fra' Greci e i Trojan!. 

Ma Omero (dirà alcuno) almen nel titolo dell'O- 
dissea sembra assai felice^ dei>ignando la matcìia 
che si cantale l'eroe di cui si canta: e il lutto aritto 
facendo in una parola, e questa mollo signiiicante . 
Che perciò anco Virgilio ebbe per bene d'imitar l'in- 
scrizione dell'Odissea, e non dell' Iliade. Ed io rispon- 
do , che il fallo ( a chi ben mira) passa allriniente . 
Verciocchè, per lasciare che i pellegrinaggi di Tele- 
maco, donde si dà principio a quel poema, e i qua- 
li soli si cantano ne'quallro primi libri , come anc o 
in altra parte dell' isti ò&o poema se ne canta il riioi- 
no, formano una particolar favola divisa da quel- 
la di Ulisse, sicché poi il peregrinaggio di Ulisse 
non è la materia intera; cerlamenle Ulisse fece 
molti fatti nobilissimi, e ujolte eroiche imprese(mas- 
simc secondo l'opinione di (juei tempi) , delle (juali 
imprese nell'Odissea mia si fa meuziuue akuna . E 



74 SMGOfttO SETTI no 

pertanto > giacché il nome ài Odtsaea ditegna gli e« 
rotei fatti diUliaae^de'qaali )a maggior e miglior . 
parte si taoe in questo poema, non so io Tcdere co* 
me ben quadri qnesta iscrisione al poema. E che 
Ulisse facesse 1* eroiche imprese e fatti > che io (lice* 
va , è certo ; perchè mentre senza Achille era dall' o- 
rsoolo ripuuto impossibile Tespognar Trojan e Achil- 
le all' incontro con abito di donna e mentito nome 
in Seiro stava nascosto, Uliase solo col suo ingegno 
e astuzia maravigliosa seppe ritroTarlo: né solamen* 
te lo ritrovò, ma colla sua eloquenza il persuase ad 
abbandonar la regia e cara sposa ^ e il tenero barn* 
bino allora nato; anzi indammatolo di generoso sde- 
gno centra i Trojani, lo eondasae toste all'esereito 
greco «'Egli parimente uccise Reso re di Tmcìa con 
menar via i suoi cavalli : ritrovò le saette d' Ercole , 
e conquiatatele ^ seco le addusse all' oste : penetrò in 
Ilio, anzi nel tempio e rocca insieme , donde uccisi 
i custodi rapi le ceneri di Laomedonte e il Palltdio: 
le quali cose tutte > siccome dall' oracolo venivano 
atimate necessarie per ottener la bramata vittoria, co* 
al anche oltramodo ardue e per lo più impossibili e* 
rane riputate. Egli parimente riconciliò Achille eoa 
Agamennone e co' Greci: fucaffione, che poi si fab* 
bricasse il cavallo trojan o : fu de' primi ad entrarvi 
nel seno; de' primi anco ad uscirne, e ad oppugnare, 
bruciare e distruggere ilio. In modo tale, che tanto 
per ingegno e ardire, qii:into per gravi e atrani pe* 
ricoli , e soprattutto per fatti egregj avanzò tutti gli 
altri Greci, e meritò che la vittoria e lode dell' capa» 
guata Troja,e ricuperata Elena, a lui principalmen- 
te si attribuisse. £ pur nell'Odissea queste cose si 
tacciono , ed insomma non sono materia del poema, 
ma ben gli errori. Che se pur mi dicesse alcuno, 
che Omero neirislessa proposizione dell'Odissea si 
dichiarò apertamente di non voler cantare se non 
quel tanto, che Ulisse fece dappoi che aaccheggiò 
Troja; ed io rispondo , cbe questo appunto è quello 
che danna il titolo del poema di cui trattiamo ora. 
Pcrctooehé, s'egli pretendeva di cantar solamente quo- 
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sti errori, a torto inscrisse il poema col nome di Ulis- 
se, giacché questo nome viene a disegnar e rappre- 
sentare i falli cgrcgj ed eroici di Ulisse , e non i soli 
errori, i quali ricercavano clie intitolasse il poema 
in modo, che solo gli errori ovvero il ritorno dise- 
gnarsele;: sicché né anco il titolo dell'Odissea può ga- 
reggiar con quello dell' Ariosto . E tanto basti del ti- 
tolo . Vengo ora alla proposizione^ dove per non es- 
ser quesla lieve indizio, o picelo! seme dell'argo- 
mento e della materia da trattarsi e cantarsi , come 
è r inscrizione:; ma ben la somma, e una assai spie- 
gata mostra , couvien che con diligenza si attendano 
le costoro proposizioni . 

E per dir primieramente della proposizione del 
Furioso , non è dubbio , che siccome Virgilio nella 
sua proposizione imilò Omero, restringendo insieme 
con quelle parole 

Arma Dirumque cono , 
la proposizione dell'Iliade e Odissea, dico Tarmi 
d' Achille , o la guerra de'Greci e Trojani, e gli errori 
d'Ulisse, che in Enea solo raccolse ed espresse; cosi 
r Ariosto , in vece d' armi e errori , volle cantar 

/' arme, e gli amori. 

Ma è anco vero, clic siccome lasciò gli errori d'uà 
uomo, dico d'Enea; cosi in vece di questo uomo er- 
rante prese a cantar donne amanti , prendendo pe* 
ravventura tal argomculo , non tanto per aggrandir 
la sua donna, quanto per dilettare, e mostrar indù* 
stria con nuova invenzione. E di qui è, che nella 
proposizione vi aggiuiiòc le cortesie e 1' audaci im- 
prese , con far comuni 1' arme , gli amori, le cortesìe, 
e l'audaci imprese alle donne co'cavalieri . Io raodo 
tale, che il vero argomento dell'Orlando Furioso aou. 
]' arme, gli amori , le cortesie, e l'audaci imprese di 
donne e cavalieri . Per questo anco la propoaìzione , 
la qnal vien soggiunta nella seconda stanaa intorno* 
all'amore e pazzia di Orlando, non è tanto nuova 
proposizione, quanto una spccidcazione (per così 
dire) d' una principale e piti segnalata parte del- 
l'armi e amori proposti a presi a cantare j pokbè 



Digitized by Google 



76 DISCOBSO SETTIMO 

questo gran carallero tra le sue disavventure a- 
iiioiosc iricDfse misLT;\'.iieate nella pazzia. K perciò 
anco tla c^uesla parte, coaie assai principale, diede 
prinGÌpio alla narrazione e poema: siccome anco dal- 
ì'islessa nomo il poema; cliiainandolo Orlando Fn- 
lio^u. Il che poLè iar anco, perchè preudendo occa- 
sione (come s'è dello) dall' Orlando Innamoralo, 
poema del Bojardo, ma lasciato imperfetto, e ronti- 
nuando 1 amor d Orlando verso Angelica cantato 
in quel poema, poteva importar alcuna cosa il se- 
guire o imitar titolo di poeta a que' tempi famoso 
e celebre . E per questo né anco quel tanto, che di 
Ruggiero propone e soggiunge nella quarta stanza, 
è nuova proposizione, ma specìQcazione d' un'altra 
parte pur molto principale, contenuta nell'armi e 
amori . Né per altro volle in questo luogo fare parti- 
colar menzione di Ruggiero ; se non per rendersi 
più benevolo, e far più «ttento Ippolito { giacché 
Buggiero si fa autore e ceppo (com'egli dice) della 
casa Estense. E perciò avviene » che Ruggiero vien 
nmmeoiato com'uno degli eroi «che sotto nome di 
cavalieri si son proposti poco avanti a cantare. 

Questo dunque è il contenuto della proposiztoue, e 
1 argomento del poema. Sebbe ne nu dnbbìo retta a tor 
via in questo proposito, per poter poi con più age- 
voleaia paragonar la propoaisione dell'Ariosto con 
quella di Omero. Ed è , se la guerra d'À^ramante 
oontra Carlo ritenga luogo di vera materia io questo 
poema, sicché almen aia parte delF azione « o aaioni 
prese a canterete in cbe grado s'abbia a tenere cote 1 
guerra. Nel che ei pare in ogni modo, che detta 
guerra non venga proposta come somma o parte del- 
l' argomento, ma solo come circostaosa , la quel di- 
segui il tempo e luogo di ^uest' armi , amori , cor- 
tesie e imprese audaci-, poseiacbé non dice 1' Ariosto 
di voler oantare cotal guerra , siccome dice dì voler 
cadtare l'armi , gii amori , le cortesie e l'audaci im- 
prese^ ma solo cbe quest'armi, amori, cortesie e im* 
prese avvennero al temjpoche t Mori sotto Agraman- 
te passarono d' Affrica io Francia • Dall' altro canto 
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ti pare .clie sia parie e principalissìma e quai>i u- 
uic.i dell argomt'uto-, poirlic ncH esecuzione .si vede 
chf della guena vien U ssuta e cantata mollo di pro- 
posito, e con tal apparalo c arie, che vien condutta 
per debili nit'//i a tìne colla liberazione di Parigi, e 
rolla estrema de nemici . Ohrachè 1' isttsbc ajuie , a- 
nkori, cortesie e audaci imprese pare che in progics- 
50 siano derivate da tal guerra , e che gli stessi ca' 
valieri quasi tulli, con parie anco delle donne, siano 
d'alcuno delli due campi; sicché la cosa reòla molto 
dubbiosa . Io nondimeno stimerei, che la guerra noa 
si dovesse separar dalla materia del Furioso; poiché 
(siccome s'è curaÌDciato a dire) vien tessutale per 
debiti mezzi condotta a tìne, non altrìmente che 
fosac stala proposta . Laonde Carlo nel primo e se<^ 
condo cauto vien proposto come ristretto e assediato 
in Parigi^ per la rotta ricevuta da Agramante: che ò 
quello che n'avea cantato il Bojaido, con lasciarla 
appunto io questo stalo. Indi nel secondo cauto Ri* 
naido viei» da Cariò mandato io Brettagna a dimaa- 
dar aoeeorio,e assoldar genti: ncH' Vili mette inaieo 
me le genti: nel X fa la mostra: nel XIV giunge- ■ 
Parigi, e disfà il oemico: nel XX VII vien rotto Ctr* 
lo, e fatto di nnofO ritrarre in Pari|i:ine1 XXXI vien 
rotto e disfatto Agramao le: nel XaXIX Agramanto 
si ritira in Affrica , finehé poi nel XXXXl, dopo lo 
raina di Biserta e del regno , resta ucciso, t^è però 
incedo io per questo ^ che quanto vien intanto a 
qaeste Mliobe imprese oougiuuto , q nel poema con 
tanu varietà cantalo , sia, se non perarvvcmtim m 

3nalche parte, episodio» e inventato solo per aggran-» 
ire, ovver ornare il poema, come in altri poemi si 
vede fattoi dove gli amori « le cortesie, e altre cose 
tali bene spesso si trappcngooo per episudj , e alìfin 
di acorescere e oroar la tavola: poiché in questa 
gnisa la proposisione conterrebbe gli episodj, i qua* 
fi debbon ivi tacersi .| e tacerebbe ui vera materia, la 
quale all' incontro dee spiegarsi , e come argomento 
chiaramente prò porsi , ^ . / ^ ^ 

Né meno stimo , che l' altre cose siano patti na« 
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aeeoli t dipendeoli dalla guerra ; perchè nella 
proposiziooe ai fa menzione di Orlando, come 
anco di Ruggiero , come di parti proprie e per 
«e atease principali : dovecché della guerra con ter- , 
nini di argomento non ae tic parla , ma aolo come 
di accidente e circostanza deirarmi, amori , corte- 
aie e impreae, come si é fatto chiaro . Oltraché nel- 
la narraaione» airanti che s'entri nella guerra , .e d' 
Orlando ai prende a direte di Rinaldo appreaao (che 
pnr come cavaliero e amante venia compreao nella 
proposizione per Tarmi e per gli amori ) a dilungo 
ai canta. CSoa) anco» dopo essersi finita la guerra, si 
va continuando e conducendo Aftne l'amore di Rinal- 
do , e quello di Ruggiero e di Bradamante, con paa- 
aarsi Onalmente alle nozze, coir abbattimentoe mor* 
te di Rodomonte • Ed oltracciò nel corso del poema, 
tanto queste, quanto alcun altre favole vengono pre» 
ae a cantare, e continovate in modo, che per se stes- 
ae sembrano introdotte, e non come nascenti e iK' 
pendenti dalla guerra d' Agramente e Girlo. Che 
più? Aspettisi che si prenda a mostrare , come vera- 
qiente il Furioso sia poema di molte favole e aaioni: 
e apparirà più che mai chiaro , come la detta guerra 
non aia il fondamento dell'altre favole* Questa è la 
aottanaa della predelta proposizione; nella quale (la- 
sciando per ora la moltitudine della favola, di cui ai 
dirà a suo luogo)» me nient' altro fa dubbio, se non 
che non si fa direttamente menzione della guerra, né 
s' introduce come materia ^ ma indirettamente, e per 
loceaaion già detta sene ragiona. Posciachè non sola" 
mente nella proposizione, mi| nella esecuzione ancora 
por vi si entra indirettamente, e quasi per accidente, 
siccome può vedersi nel primo e secondo canto* 

Sebben chi pretendesse, che l'Ariosto per Tar- 
me avesse inteso non solamente le private im- 
prese de' cavalieri ed eroi , ma anco la guerra tra 
Carlo e Agrama n te (massime, che Virgilio anco- 
ra avea perTarmi intesa la guerra), forse non po- 
trebbe convincersi di errore ^ ma solo opporrei, che 
la proposisione in questa parte sarebbe alquanto 
oscura , non soggiungendosi altro in proposito tale 
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Cùm% fece Virgilio, il quale andò mostrando che 
quell'armi erano di queir uomo ^ che partendo da 
Troja pervenne dopo lunghi errori in Italia^ e che 
nella guerra ioSvì gran cose. Anziché soggiungen* 
dosi tosto , 

Che furo al tempo che passaro i Mori 

D' J/ffrica il mare, 
Terrebbe l'autore a porre per condizione e circostan- 
za quello cbepoco avanti; almeno in eonfuso,arebbe 
proposto e inteso per l' istessa materia . Se però noa 
si replicasse, che per l'armi sol la guerra vien disc-* 
guata^seiiza venir a particolare alcuno di Carlo, o di 
Agramante il qual mosse tal guerra j ma che poi nel 
soggiungere , 

Che furo al tempo che passaro i Mori 

D' jijfrica il marti, e in Francia nocquer 
tanto i 

col disegnar il tempo di tali armi , ai ranno anco a- 
dombrando in generale e gli autori delle armi o guer-* 
ra j cioè i Mori, e il luogo, che è la Francia: il che, 
supposto che tal guerra già era famosa per la Musa 
del BojardO|renderekbe la proposizione tuttavia men 
oscura. Anziché, facendosi incontanente menzione e 
di Agramante anco e di Carlo, e della cagione per 
la quale si veniva all'armi , la guerra resterebbe an- 
co nella proposizione assai ben chiara. 

Ora vengo alle proposizioni dell' Iliade e Odissea 
d' Omero . Intorno a'quai poemi , se a Parmenide, 
Platone, Zenofane, Protagora, Eupolo , Tolomeo, 
Filostralo, £ratostene,Dion Crisostomo, e altri mol- 
ti dottissimi GlosoG , e lodatissimi ingegni fu lecito 
di tener lunghe contese, e scriver interi libri contro 
di Omero, voglio io clic a nie sia almen lecito di 
dubitare in qualche parte. Tantopiù cìie quelli , 
come idolatri, dal solo lume naturale furou guidati: 
e noi appresso da divine duUrine e da lume molto 
maggiore ajutali , entriamo in tale arringo. Sebbea 
in alcune cose voglio con brevissimi punti a guisa 
de' Stoici di ciò spedirmi, affinchè d'amplificazione 
oratoria non nasca sospetto alcuno, ma il tutto sia« 
CoiUrov. r. r. 6 
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eminente > eèon semplici ragioai v^og* mostrato 
La proposizione dell' Iliade è questa : 

0{:i)vc((r(' Ti wUfff (Af6( TiXttMo i9«X9) 

cioèj 

Canta, o Diva, di AehiUe, altero fylio 
Di Pelea, l'ira perniciosa ^ infausta, 
Ch* infiniti dolori a Greci impose : 
E avanti' l tempo molt' amimo forti 
Atime d' eroi alla Tartarea riva. 
Con darli a" cani, e ad ogni uccello in preda^ 
^Chà adompiasi il voler di Giove) posoia 
Che per contese disunirsi jétride 
D' uomini re, ed il divino Achille. 
Qual Dio gli addosso a prender tal contesa? 
Qui dttnqae primieramefite il cantar l'ira d* Achil- 
le > maaatme inUaaata e perniciosa agli stessi Greci , 
non sembra conveaien te ad eroica proposizione: spe- 
eialme&tc essendo verissimo (come da altri a'é mo« 
strato sin da princìpio ), che quest'ira non per vera 
fortezca si prende e per latti eroici » de' quali l'ira 
sol fosse stimolo o cote^ ma per mera ira , quasiché 
un barbarico sdegno e furore tenga luogo d'alta vir- 
tù , e sia degno di eroica tromba . Appresso il dire 
che cotal ira apportasse a' Greci infiniti dolori « non. 
ba dell'eroico ponto : dovendosi procurare e pren- 
dere per imprese , che V ira d un eroe si sfoghi non 
già contro de'proprj soldati e congiunti, ma ben 
sovra nemici. Oltracbè quando poi si van rimirando 
i progressi del poema , si vede che tei' ira aoi^é ca- 
gione di dolor alcuno, se non in maniera privativa 
(che cosi vanno poi interpretando i fautori d'Omo-- 
ro)^ il che vuol dire» in maniera sofistica e da ridere* 
£d é f che siccome governator di nave per la sua as- 
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senza suol talora essere, o dirsi cagione dì naufra- 
gio; così Achille, per la sua assenza dall' esercito, fa 
cagion di dolori a' Greci: la quale esplicazione ap- 
pena nelle scuole de' Olosofi e Ine' più stretti passi 
troveria luogo o scusa. I forti eroi , posciachè in mol' 
titudine si dicono, mandati avanti tempo all' Infer- 
no da tal' ira, in progresso non si trovano; giacché 
solo Ettore tra eroi viene ucciso da AcbilU . Che se 
pur altri intendesse de' Greci, quasichi?; per assenza 
di Achille ne fusser periti molti; per certo che qui* 
vi ancora converrebbe ricorrere a quella soGstica 
cagion privativa, e forse né anco fora bastante, per- 
ché non si vede che nell' Iliade di Omero si vada 
poi mostrando, che eroi morissero dalla parte de'Gre- 
ci, se non peravventura Patroclo. Il dire poi , che A- 
chille facesse dilaniar i cadaveri di questi eroi a'uc- 
celli e cani , è cosa o barbara , o vana , o falsa. Bar- 
bara, se fia che Achille ed a bello studio procurasse, 
che restassero cibo di fiere, e avesse impedito il dar 
loro sepoltura: vana , se non avesse impedito il sep- 
pellirli, ma solo col farne strage avesse dato occasio- 
ne, che le fiere (come nelle battaglie avviene) talo- 
ra si fossero iodi pasciute; nel qua! oaso non occor- 
reva usar cosi minuta diligenza nella proposizione 
con dire ch'arebbe fatto i lor cadaveri proda dì fie- 
re , portando ciò V uso delle battaglie e stragi; sicco- 
me accortamente cantò 1' Ariosto , quando de'con-^ 
flitti di Carlo e Agramante disse: 
•j — Aforti erano infiniti j e derelitti 
' j^l lupo, al corvo, al f aquila grifagna: 
falsa, se pur si usò cura di seppellirli, come (non ap- 
parendo impedimento , an^zi narrandosi ciò d' Ettore 
e dì Patroclo , e di altri molti) si dee presumere; 
giacché assaissime cose e negli istorici, e ne' poeti 
Sì tacciono , perché per 1' uso si lasciano altrni com- 
prendere. Così Virgilio non disse mai che il pargo- 
letto Àscanio dalla selva d' Ida , laddove fu da Vene- 
re trasportato , fosse all' armata trojana riportato , e 
nondimeno non mollo dapoì s'introduce fra' Troja- 
ni: nò ad Enea e Acate si aggiungono ministri^ 
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mentre »etle gran cervi sono dalla selva alle navi aHI- 
doiti, e pur venj^nno addotti e compartiti . Sicché in 
cose ordinarie o minute 1' isterico, e molto meno il 
poeta , non si trattiene, ma lascia ch'altri sup- 
plisca di suo ingegno. E pertanto in questa par- 
te la proposizione o falsa , o vana , o barbara dee ri- 
putarsi . Così anco l'aftermare, che in queste cose hi 
eseguisca il consiglio o volontà di Giove , è cosa 
molto lonUna dalla ragione, perchè così irragione- 
voli ire, e i suoi turbolenti eflVttì^ele barbare azioni 
non si debbono attribuire a nume, e molto meno a 
consiglio divino. E se pur permissivamente s'inten- 
da, ollrachè in questa guisa si abuserebbe il nome 
di consiglio, ciò sì poteva più ragionevolmente sup- 
porre, che rappresentare in parte della propusizionej 
posciachè in questa si debbono porre solamente le 
cose proprie ed essenziali , e non le comuni , e quel- 
le delle quali ninno di sana mente suol dubitare . 
Oltraché il far questa considerazione, e quasi discor- 
rere nella proposizione , può parere molto iuor di 
tempo: e tanto più, quantochè mentre nel! islesso 
luogo invoca In Musa a cantar quegli elFelti dell'ira 
di Achille, bastava che Omero accennasse alla Mu- 
sa il suo desiderio, e non volesse istruirla di quello 
che meglio di lui potea sapere, che cioè succedesse- 
ro per volontà di Giove , di cui ella era pur figliuo- 
la . Finalmente il riscontro che ci vieti dato del tem- 
po e occasione di (ali avvenimenti, mentre si dice 
che queste cose successero allorché Agamennone e 
Achille vennero a contesa, si poteva lasciar tutto al- 
la narrazione, per non venir astretto a replicar tul- 
io ciò, come avvenne immantinente. 

Oi supposti tutti questi dnbbj , i quali sono pur 
troppo chiarì , non veggo io come possa la proposi- 
zione deiriliatle gareggiar con quella dell Orlando 
Furioso; dove, siccome i cavalieri e 1 armi, colle cor- 
tesie appresso e l'audaci imprese, benissimo con- 
vengono ( q nello v\ìr dell' ira predetta non avvirtie) 
ad eroico poema ^ eusi le donne e gli amori non 
male vi si accompagnano^ auzi l'ornano ed abbd- 
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liscono maraTÌgliottiiieDt0. Goti aneo nulla propone 
r Acioalo , clie oon ti vegga etegaiio; ticché poi Te- 
tectuione ottimamente risponda alla propotisione» e 
la proposisiooe alireti all' etecosione : cota , la qaal 
neir iliade non appare. Intomma niaaa cota o bar* 
bara, o Tana, o falsa, o inoonsiderata contiene la 
proposizione deli' Ariotto, come dell' iliade ti d mo- 
strato. £ pertanto '9 tottavolta che in guatila proposi- 
lione non paja alquanto oteara la proposu della 
guerra 9 ovYer alquanto vària di parti (beadu^.éé^ 
vendo riceverti la moUitndine della favola , come da 
noi ti é largamente provato, tal varietà di parti d(M 
yrk tcittarti in ogni modo), non veggo io che pottn 
per capo alcuno non anteporti a queUa dell'Iliade. ' 

Ora dicati dell' Odittea» la cni propoèisioae è 
questa : 

nxay>^6'}, tTTÌi Tpoi»j« /fpòv TleAl'éépov "m^Vi 
rìoXXÀ o-y i¥ TTOvrci) Tcaiètw CLky^x 0 v koCIà 6uftév* 

A'urctv yà^ cpiTi^tfatv fllraad^JiXiVfv oAwlo. 

N>fT{0{, 0/ xoCl» (Sii XfKtpiovos HiA/oio 

Dimmi j o Musoj guéir uomo astuto e scaltro. 
Che quinci e quindi andò ^ron Ì0mpO errando^ 
Poiché feo del sacr Ilio altere predo ^ 
Questi d' uomini molti e le cittadi 
ride, e le menti penetrò; ne II' alma, 
Mentr'errò in mar, molti dolor sojrendoi 
E a sua salute e de' compagni intento 
Con molta cura, sol campo se stesso; 
Che per nequizia lor periron gli altri. 
Poscia ch'i buoi del portator del giorno 
Mangiaro, stolti: ond' il ritorno e 7 die 
Gli negò 7 SùL Or di*ciò a noi, o Dea 
Fii;lia di Giove, alcuna parte narra . 
Or delie cote propette» alcune per mio avvito non 
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•ODO eroklie} od altre , che per offoiche pOMOn noe- 
versi 9 non vengono poi esegaite. Eroieo non è, che 
politropo 9 Tino dieo e astuto', si finge Uliese^e di 
questo titolo tento si onori e fregi (che peteiò eneo 
vcdiamOfolie venne fuggito de Virgilio nei sno Boea)^ 
ed inaomoie si stimi per cose nobile l'esser d'in- 
gegno versatile e vario • Poeeieeliè il pretendere o 
uorsarsi di rìtrer qneslo nome di politropo a miglior 
aeoso , é medicina che non ben salda la ferita; poi- 
ché, per lasciare ehe meglio era chiamarlo prudente 
e saggio y per non aver bisogno di scusa, si vede pur 
ohe nel progresso gli arti fio j di Ulisse si ristringono 
a callidità e astnxia, quasiché questa a quei tempi 
fosse stimata e pregiau non indegna d'eroe o eeva- 
liero* Aniichè tal callidità si scorge misu etiandio 
con falsità e menzogne , quasiché queste ancora ÌSm- 
•ero degne di eroico petto. Onde Minerve lo ripren- 
de anco, perch'ai sia tutto astuaie, fraudi e menao- 

Soe. Ma pas^i questo, e siasi ch'ai sijgoifichi uomo 
eitrOf e da saper prendere varj partiti, e accomoder- 
ai ad ogni fortuna; certamente l' indurlo ch'ei aalvi 
se stesso con questa sua destrexaa,e periscano i com- 
pagni, sicché di tante miglia ja né aneh'uno resti 
•alvo, é COMI mal atta ad eroica propoaiiioue* 

Né dico questo, perché non cerchi Omero di •ousar- 
lo, e mostrar eh' ei facesse ogn'opra per salvarli; ma 
perché la Iraamntaaion di fortuna nell'eroico poema 
dee essere dai bto di ooloro, a cui ai favoriaoe , per 
Ogni parte, o almen per lo più felice; e l'infortunio 
al fin ri volgersi e terminerai tntto nel campo e per* 
•one nemiche. Laonde conveniva , che inducease U* 
lisse prudente e saggio in guisa, che giungesse anco 
a salvar i compagni , e ridurli aeoo ad ottimo atato • 
Che perciò il Taaso aeirimitar Omero intorno a'com« 

Sagni di Goffredo « non senaa tacita riprensione di 
etto Omero contò nella sua proposisione: 
Chè favùrUh il CieU, e #ofio oi santi 
Segi» ridusse i tuoi compagni erranti* 
Dove fece, che Goffiredo con se etesso salvò anco i 
compagni^ rioiceado la trasmuuaione per questa 
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banda felicisaiina in ogni parte; C V Ariosto^ anco 
•iocome si propose aadaci imprese di cavalieri e at« 
mi ; cosi liberò poi di prigionia molli valorosi catra* 
lieri di Carlo , oon latoiando cho la trasoamtaaione 
fosse per Carlo solamente felice, ma al Gne per tatto 
il campo cristiano* Ma né anco dee lodarsi^ che O- 
mero nella proposisione racconti il fatto delli detti 
compegni di (Jlisse ^ sicché ne spieghi l' errore > il 
castigo, gli effetti ole cagioni; giacché «id dee ri- 
mettersi al prograsso del poenu: ahrimeote che oc« 
corieva proporre a cantar di questi , se poi ia sostan* 
:ia niente qnasi di nnovo restava a dtrae ? E perciò 
il Tasso ben acce anòy che Goffredo salvò anco i com- 
pagni; ma 9 quali fossero i loro errori o le cagioni , 
rimise al progresso : accennando qnello aolamenie , 
che alla gravità della proposizione appartenera. Ol- 
trachè l'invenaione de' buoi del Sole, e che i detti 
compagni perissero per averli mangiati , è cosa pur 
troppo Civolosa e bassa : perciò T Ariosto e il T.ìsso 
con più nobili invenzioni addassero in prigionia e 
pericoli i compagni di Goffredo e di Carlo. 

Aggiungicene non avendo Omero divisa T invoca* 
sione dalla prò posiaione^ e perciò invitando in detta 
proposisione la Musa a cantar gK errori di Ulisse, 
indegna cosa sembra qni ancora » ch'egli medesimo 
racconti (racconti, dico, e non sòl proponga)qiiel fatto, 
al qnale invitava la Musa. Che se poco conveniente 
fora stato il dispregiarlo in aoa semplice p^opeslsio» 
ne e separata dall' invocazione; fnov d'ogni propo- 
aito sarà per certo l'aver ciò fatto in nna proposizio^ 
ne in cni $' invoca la Musa , con averlo all' istcssa 
Musa cosi ampiamooto tnggtrito. Fn poi ben degno 
di eroica proposisione il proporre a cantar un uomo, 
il qual luogo tempo andasse errando con veder cit* 
U varie e costumi. Poiché, sebbene non mancano di 
quelli, i quali osservano inaiò gran pericolo di cor^ 
ruttela,e stimano questo andar errando occasione di 
maggiori danni, che utilità; tuttavia io non dubito , 
che ad uomo accorto possa esser cagione di utile e-< 
aperiensa e rara prudensa» Mondimenp nell'esecu- 
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siooe poi non «i vode , che Ulisic rìeooosea (fuetto 
varìeià di eoslamì , o prenda caro di foder fuetto 
citU \ posciochè non mai , se non pèr fonano e ne- 
cessità, se ne scese in terra , attendendo (benché da 
nettano fosse or qua , or là travolto) solo a naviga- 
re per giungere ad Ilaca^esenia mai far alcuno sior* 
so o mostra di aver anco per iseopo e mira di ap- 
prendere tarte nsanae e costumi, come è necessario 
per l'acquisto della prudenaa. Oltraché né anco per 
accidente e per occasione di tempesta TÌde vam 
città e costumi , resundo ben seti' anni in soUtodi* 
ne con Galisao; e navigando, con giungere talora ap» 
pena a' deserti liti , o avvicinarsi al pià a qualcm 
città. Sicché, se il predare i Oiconi , o il vendicarsi 
diPoli£Bmo,o il trattenersi un sol gioroo odue qua- 
si sempre dormendo in Gorfà, o altra cosa ule, non 
sono i vari costumi e maniera di viu, ch'egli con 
varj popoli ed in varie città conservando apparò 
poi \ non so io quali occasioni presentasse Omero 
ad Ulisse d'alta esperienia e pruaenaa. Laonde po* 
teva ben dire Omero, che Ulisse navigò lunghi ma- 
ri, e scorse gravi pericoli ; ma che apparasse costu- 
mi e maniere politiche di varie genti » non l'avendo 
espresso poi e cantato, a torto si propone* 

^(f>i^<>go ancora, che aehbone il soffrir gran dolo- 
ro e travagli può appartenere ad eroica dignità, ed è 
degno di eroica proposiiione, tuttavia Toperare anco- 
ra gran fatti é cosa degnissima di eroe* Laonde quel 
detto di (1 MoKOfEt faeereetpad firdaRomanum 
0) > vi«n ripuuto la somma della eroica vita e 
virtù. E pertanto arei desideralo, che dell' asioni an- 
cora di Ulisse avesse fatto capitale nella proposìaio- 
no) giacché pur talora , e soprattutto conira Polife« 
no e nella pugna oontra i Proci, si sforsa d' indurlo 
a far opre di molta fortesaa e valore. E per questo 
vien Omero in ciò anco a ragione taciumente ripre- 
•o dai Tasso { mentre nella proposisiono canta del 
ano Goffredo: 



Digitized by Google 



MoU'egli oprò €ol «mimo b mMm mano. 

Molto soffrì tèol glorioso aequisio ; 
dove MI' Ofnn aoo mono, cbe del patire fa cepi« 
ule e fUioe : •iccooi' anco fa V Ariosto , proponendo 
da una parie V armi e l' imprcae audaci , e dall' al- 
tra aoceonando che i Mori nocqnero esco alla 
Francia aaMu. £ periamo estendo vere le oose^ i:he 
della proposiaione dell' Ariosto si sono già avanti 
osservate^ a ine pare , che detta proposiiione aie da 
giuste opposiaioni e querele molto più lontana di 
quella dell' Odissea» e che mollo più accomodata ad 
eroico poema possa stimarsi. 

Ma vengasi omai all' invocaxione \ dove gran co- 
moditi ci reca l'aver noi già spiegato una volta le 
proposixiont di Omero: posciachè, menir egli pro- 
ponendo invoca p ed invocando propone , come po« 
tote ben rammentarvi , non la mestiere ch'io m af- 
fatichi in riferir di nuovo le sue invocaaioni • Pint^ 
tosto dunque passerò a metter loro a fronie quella 
dell' Ariosto , affinchè paragonandoti , possa risol- 
versi ehi di loro si scopra superiore. Dunque inlor- 
110 all'invocasione deU' Ariosto, che t^tt'ora s'an- 
drà spiegando panni che si possano e debbano os« 
servare alcune cose » le quali come sono di non poco 
momenlo, cosi potranno servire agevoloMnle al pa« 
ragooe che si pretende» ed insieme a terminare 
in questa parie tutta la lite . 

La prima, cosa dunque da osservarsi è»,che questo 
industrioso poeta non cosi^ laoilflaente s' indusse ad 
invocar la Musa ad nsaaxa di Omero e d'altri poeti; 
ma volle ricorrere all' ajuto e favore della donna da 
Ini amala . Che perciò» dopo aver finita la proposi- 
zione » andò seguendo : 
« Soda eoloi, che tal qman tnhafoUo, 
Che "l poto ingegno ad or ad or mi tima^ 
Me no sarà porò tanio ooncotto. 
Che mi batti a finir quant* Ho promosso^ 
dove eh' c^U non d altri parli , che della sua donna 
amala , si fa tuttavia pi^ chiaro per quello che poi 
cauu nel princìpio del oanlo XXX Vj cosi dicendo : 
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CIU smHrà per me, madonna , im Cielo 
A ripwìmme il mio perdvio ingegno. 
Che poi ch'uscì Ha ife' vostr* ooem il telo. 
Che 7 cor mi fisse, ognor perdendo vegno? 
Né di tanta jattara mi querelo. 
Purché non cresca, ma stia a guesto segno: 
Ch^io digito, se pia si sc e mando . 
Di venir tal éfual ho descritto Orlando • 
Per riaver t ingegno mio, m'è avpiso 
Che non bisogna che per l'aria io poggi 
Nel cerchio della Luna, o in Paradisoi 
Chè 7 mio non credo che tant*aUo alloggi, 
Ne* he* Wistr* occhi, e nel sereno wso. 
Nel sen d* avorio, e alabastrini poggi 
Se ne va errando^ ed io con queste labbia 
Lo corrò, se vi par ch'io lo nabbia. 
Ifel che s egli bramava di acquiftarti la grasia dì 
coatei, e (per OMcr donna d'altu pregio) facera gran 
capitale di moitrarfele riferente ed alTeaionato$ 
non ve^o io^ ch'ei non possa parere aooorlo a la* 
sciar d invocare fantasme e larve ( thè tali ion poi 
veramente ie Muse d^li antichi ) , e ricorrere alla 
aiu diva • Tanto più sapendosi , che non è cosa in 
tntto n nova l'invocare ) non che ricorrere per al- 
cun soccorso a persone mortali $ siccome fece Virci- 
lio nella Georgica, invoeando tanto Angosto (bencbè 
li diede par del divino) quanto Mecenate» e come 
anco fece Ovidio ne' Fasti , Valerio Flaoco nell' Ar* 
gonantìca, e Lucano nella Farsaliai mentre nno 
invocò Augusto» l'altro Vespasiano » od il tento (ma 
pur troppo bruttamente ) Nerone. 

La seconda è , che come insomma invocava donna 
mortaIe»ed invocando era per dimandar mercede alle 
sue amorose peue, dou ebbe perbene di fer questo in 
tutto,. alla scoperta» e come di proposilo» come fece 
Omero e Virgilio, ma alquanto copvrtamente^e quasi 
per oceasione e di cosso { mostrando ch'egli crebbe 
crantato le cose da lui proposte, se pur da colei» che 
egli tanto amava» li foase stato conceduto e lasciato 
senno ed ingegno bastante per dar fine a quanto 
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prometteva: dove tacita ed acconcmcutc andò ao 
coonando alla saa douna la sua passione^ e per po- 
ter eoa lieto c franco anitno seguir l' incominciata 
impresa, dimandò alcun conforto. Nel che certo, 
senza passar i termini della modosiia, si mostrò noa 
sciocco amante^ sebbene arebbe anch' egli saputo di- 
maiidar-socGOrso con discoperta e leggiadra invoca- 
zione , siccome fece in altro poema, quando dopo 
aver proposto e detto: 

CanUtrò l'arme, canterò gli affanni 
D'amor, eh* un cavalier sostenne gravi. 
Peregrinando in terra, e in mar molti annij 
segui immantinente: 

Foi Vusato favor, occhi soavi. 
Date air impresa; poicìtè del aUù ingegno. 
Occhi miei belli, avete amhe la ehiavig 
dove gli piacque di mirare ad acquistarsi la gratin 
cielle ana donna con alquanto più grave e coperta 
nanieni . 

La tene è, ch'ei non invitò o pregò le Mn« 
se, e altri e center k cote proposte, come fece 
Omero nell' nno e T tltro poema) me iMn dimandò 
ejnto per poter centerle egli medesimò, siccome fe- 
ce Virgilio: dove fuggi senza dubbio non piccioli 
intoppi , dai qnali non seppe guardarti Omero* 
Pereiooebè, mentre Omero inviu 1' ittette Mnte e 
center le cote cbe tuttavia propone , non ti tosto 
finisce le proposiiione, che tacendo e nascondendo- 
si , pone in obbligo la Musa di andar poi lettendo 
e condttcendo a fine tutto il poema. Laonde, erendo 
Omero ckinte la sua proposiaiooe, interrogando la 
AAnte con dire: 

Qual Dio gli addane a prender tal eonteta? 
anbito la Mota rispose : 

N«ffov cly« 9p«rbv wdO'c xaxify. ÒA/Ntvlo U XAÓif. 
Di Latona e di Giove il figlio: questi 
Irato cantra il re, fe^ sorger tasto 
Grave morbo nel campg, onde perianei 
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COSÌ , dico 9 mpoee tosto la Musa alla diuuoda fat- 
tale dal poeta; e con ul occatiooe preso a ragionare 
di questo ed altri fatti , se ne va poi segaeado fino 
al Hae del poema senza aver mai posa» se ooo quaa* 
to ella stessa introduce alcun altro a ragionare^ 
prendendo (per dirla ia breve) e facendo tutto Taf* 
liaio del poeta. Dove cosa maravigliosa » per non 
dire sconcia e ridicola^ interviene ad Omero: ed è» 
chei|aalor poi per rinnovar l'attenzione , o per aU 
tra cagione sì torni ad invocar la iMusa , non il poe- 
ta , ma la Musa l'invoca; sicché la Musa invoca 
l'istessa Musa. Cosi nell'Iliade la Musa subito di 
bel principio dalla narrazione postasi , come a* è 
veduto j a spiegar le cose dal poeta propostele ( se 
pur conforme alla proposta le spiega)» va poi con 
alili f eli' ella stessa introduce, alteruaniente seguea* 
do, finché nel moiao del secondo ^ dovendosi fare 
il catalogo delle navi , ella medesma invoca la JMLu^ 
sa, dicendo: 

EffTfTf vtiv ^of MÌ9«f OkifLWtx Swiiar* fx^^*^ 

Muse, che tovra i M celesti giri 
Fau sodiamo, or mi contate quali 
Furono i duci e principi de' Greci* 
£ neiristesso aooglio torna ad intopparsi, ansi rat- 
nare qualunque altm voltatomi ad invocare, non ai 
accorgendo che la Musa ragiona. Dove avviene pa- 
rimente, che mentre la narraaione va pnr piegando 
talora ad alcnna cosa meno che seria , come allorché 
Vulcano va zoppicando , ed eccitando a riso i Dei: 
ovvero anco non sol ridicola, ma vile e bassa, come 
allorché s. introduce Tersile; ciò tanto più discon* 
venga, quanto non il poeta ragiona , ma la Aiuia, 
da cui sol cose serie e nobili devrebbono esser can- 
ute* Oltrachè quel tanto, che dice Orasio in occasione 
d'introdnr Dei : 

Noe Deus interni, nisi nodus vindice dignus 
Inciderit} 

senza dubbio molto bene quadra in questo luogo: 
non convenendo^ che la Musa cosi fucilmente si a« 
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dopri in O^Tìì sorle di cosa, e mollo meno se le inca- 
richi luogo e cnra di pofUa, e si applichi a tesser lut- 
to il poema; ma s'adopri in cose più serie: anzi s'in- 
vochi , come fa Virgilio, in cose più gravi , accioc- 
ché ispiri il poeta ^ e non prenda di poeta carico e 
cura . 

E questo, che abbiam osterrato dell' Iliade , oc- 
corre anco per appunto nell' Odissea: dove avendo 
prima Omero invocata la Musa a cantar quell' uomo 
politropo, che tanto andò errando e tanto sotrri , 
siccome anco tante città vide e tinti costumi, ed al 
fine conchiudendo l' invocasione , con dire: 

or di età a noi, o Dea 

Fis^lia di Giove, alcuna parte narra; 
fa che la Musa immantinente rispondendo ( ché la 
Musa risponde, se non vogliamo che il poeta sctoe- 
carnea le risponda a se stesso ) , cominci : 

Già qualunque schifato avea la morte, 
E deìt onde e di Marte i fieri assalti, 
Giunt'era a sua magion ec. 
In modo tale che seguend' ella, senzadiè inai più ri* 
pigli a parlar il poeta , incorre Omero in tatti qne- 

f li «cogli, ne' qua li s'è trovato neiriliade ancofa» 
i8 quarta cosa è, che T Ariosto non coogiunge l'in* 
vocazione colla proposizione in modo , che invoca»» 
do proponga ,e proponendo invochi , come nell'it» 
na e nell' altra proposizione fa Omero \ o conio fb 
' eotlome de' Greci; ma soggiunge l' invocazione lotto 
dopo la proposizione ad usanza di Virgilio ed all|ri • 
Il cho senza dubbio riesce più foBcemente ; poseia- 
ché tal eoia e'convien dire nella propoitaionc, e nel* 
la propoaizion diaginnta riesee ben detta ; ohe nella 
congiunta coli' invocazione ti scopre acontia ed inop* 
portnna. Laonde se Virgilio aveaae detto: 

canta. Musa, quell* aiOMa> 

Che pria da Troja per desino m' liti 
D* Italia e di Lavinio errastdo vemsef 
cerunwnu^ per quanto toeoa?a agli errori , che è 
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r acgoìBiento tei primi libri con alcuna particella 
del aetitmo > ajtai aoconciaoMiite arabbc aocemiato il 
deuderio. Ma te aveste di più soggioato : 
E qiumi» erròs qummò sofferse^ in fwmlt 
E di tmrfa e di mar perigli incorte : 
Come il truca Vinmpcrabil fùria 
Del Cielo, e di Gimnon Vira tenace; 
cerlamenle» pariaiidosi cella Musa , fora il tulio me- 
lameaieauóoedate : poiché la Musa non avera l>is«i- 
g DO di si largo memoriale o téma » ed assai poieru 
resur ioformata del desiderio del poeta per m pre» 
cedenti parole» Dofeehé non parlandosi eolia Musa, 
ma con esso noi, affinché restiamo ben ihformati 
delle cose*da cantarsi, con divenire attenti, fin qui im 
propostaiooe cade benissiuM» . E l' istesso dico, men- 
tre per occasione di soggiungerete proporT argo- 
mento del restante del poeoM , obe é la guerra oo' 
fondftmeoti del Regno, afesse pur esortatala Musa a 
cantar di qoesi' uomo: 

E con che dAm e eanguinosa guerra 
Fondà la sua ektade, e gli suoi Dei 
fiipose in Lomìo} onde cotante erébhc 
il' nome de* Latini, il regno d* jilba, 
E le nmra e V impmio amfio di iloma^ 
posciaché colla Musa non era necessario divisare in 
ciò con tabu dili|enia tutte le parti , ma lasciare 
ch'ella poi spiegasse e cantasse ampìanMnte: do- 
▼ceché, ragionandosi con noi mortali, il tutto passa 
con molto decoro c dignità • 

£ di qui é , che mentre Omero nell' uno e 
neir altro poema invocando propone, e quanto più 
va minutamente divisandf^ alla Musa molte cose, 
tanto più si allontana dal decoro. £ chi non ve- 
de con quanto poco decoro venga rammentato al« 
la Musa , che AchUle fece Uniare i corpi de' mor- 
ti eroi dai cani e da ogni uccello, e che in ciò 
SI eseguiva il consiglio o volontà di Giove ? e che 
queste cose ebbero principio , allorché Agamennone 
ed Achille vennero a lite e dissensione? Per certo 
che queste cose a luogo e tempo ben si poievaoa 
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rappresentare a noi \ ina alla Muta^ figliuola deiri* 
ateaao Giore e della Memeria, non già : potendo ea- 
aer basteTole «feria invitata a cantare la pemicioaa 
ira d' Achille , con quello che ai è rammentato a* 
vanti • Goal neirOdiaaea latte quelle parolo^ 
Qtie#ft uomini moki e /e eittaai * 
Pìde, € h mentì ptmtrò ; nelttdma» 
Mmar errò in mar, moitì dolor soffrendo | 
- E a ma salute e de*compagni intento 
Con molta cur0, sol eam/w se stesso: 
Chè per nequieia lor periron gli aliris 
Posciaeh' i buoi del portator del giorno 
Mangmro, stoUi: onm il ritomo e 7 iUe 
Glinegjb'l Sol, 
aotto oziose colla Mum • E certo l' nfisio e fine della 
invocazione anol eaacr molto diverso da quello della 
proposizione; mirando «niesta a fiir gli uditori at- 
tenti e docili colla nobutà e chiareasa delle cose 
proposte, e quella a dimandar a)utoc soocorso. E 
perunto meglio fia prima proporre , con far si che 
te cose appajano non men ardue e diffioili , che il- 
lustri e pregiate; e con tale occasione passare alla in* 
vocazione y che proporre ed invocare a un tempo 
alesso. Tanto più sapendosi , che e la natura e raf- 
ie più perfettamente opera , qualora nn sol fine si 
proponga. E perciò non è maraviglia^ che Virgilio 
nelle proposiciooi generali dei poemi (oome avvien 
nella Georgica ed Cneide ) si diparta In ciò da Ome- 
ro: come anco h Lucano, Silio , Stazio con molti al<* 
tri 9 riconoscendosi in CIÒ più ordine ^ più chiarezza 
e più grazia. £ sebhen non niego io ehe tra via» 
mentre occorra alenna cosa nobile ed ardua più del- 
l' usato , non si possa eeiandio con molu grazia rin- 
novar r invocazione^econgiuDgeria colla proposizio- 
ne, siccome non senza molta vaghezza la anco Virgilio 
( di che si dirà forse a più opportuno luogo}*, tutta- 
via deir invocazion generale di intto il poema veda- 
si ehe avviene altrimenie • Sicché per tutte queste 
cose r invocazione dell' Ariosto a me sembra in ogni 
modo superiore a quella di Omero* 
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Ma quello , che a tatto il proemio di questo inge* 
gnoso poeta aggiuugc grazia maravigliosa , è, che 
siccome nella proposisione ed invocazione per 
qaaiclte lylla novità ed inTensione va destando at- 
tenstone , e dà segno d'ingegno -, così passando im- 
mantinente alla dedicasione, la quel aenaa dubbio 
▼ien da Ini teaiuta non aense molta gravkà e leggia- 
dria , siccome anco opportanità, può pafere.naaai ac- 
corto e leggiadro. Ànricb^ ul oedicAuone ed arti- 
ficio può riuscir taoto più lodevole a grato , quanto 
da altri ne' poemi vion meno osato ^ e pur ai scorge 
convenientissimo non meno, che ne' componimenti 
di prosa , ed altre opre nmane.E veramente^ mentre 
egli va cantando: 

Piaeeiavi generom EreuUa froh. 
Ornamento e splendor del $eeol noMiro» 
Ippolito, a^^radir questo, che vuole 
È déurvi sol può Vomii servo vostre » 
Quel eh* io vi dMo, posso di panUe 
Pagare in parte e d'opera d' inehiosuo^ 
Nè, ohe poco io vi dia da imputar sono, 
Chè quanto io posso dar, tutto vi donof 
e di pià y per maggiormente farsi beon? ok Ippoli- 
to y soggiunge: 

Fot sentirete fra ipik degni eroi. 
Che nominar con laude m* appareeckio, 
jRieordar quel JHuggier, che fu di voi 
E de'^ vostr'an ilEutri U ceppo vecchio • 
L* alto valor e i eìkiari gesti suoi 
Vi farò udir, se voi mi date orecchio » 
E* vostri aiti pensier eedano un poco, 
' Sicché tra Ìor miei versi abbiano loco $ 
non pud negarsi ^ cbe molto offisioso, siccome anco 
ingegnoso SI scopra • Sebben nè anco tal costnmn di 
dedicare nciristesso proemio il poema, è seoaa e- 
sempio; ansi da Lnoresio (il qual per mio avviso 
▼ien quiTi «nlilmento imitato dall' àriosta ), e dal 
Petrarca neir Affrica » e da qualch' altro si costuma. 

Ora aTendo noi abbasunsa (com'io stimo) di- 
chiarau e difesa la proposiuoae ed invooasioae 
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deir Ariosto , con mostrar quanto restino superiori 
a quelle di Omero , me ne passerò alla narrazione; 
se però prima arerò difeso Tistésso autore neirnso 
pur alquanro nuovo jO non molto nsitato di proe* 
miare nel principio di ciascun canto . Dico dunque^ 
che sebbene in ciò non solamente da Omero e dai 
Greci y ma peraTTentura da Virgilio si diparte ^ il 
cui giudizio senaa dubbio fu mara?iglioso e raro: 
e di pià pare insomma, cbe malagevolmente tanti 
proemj convengano ad un solo (benché amplissi- 
mo ) poema; tuttavia di questi proemj e principi * 
canti ( se drittamente si stimi ) l'Ariosto merita sin** 
gola rissi ma lode: e la ragione è in pronto ^ percioc- 
ohò il poema suol cantare ed intesser bene spesso 
avTenimenti viiiosi e rei , come anco buoni e vir- 
tuosi, non àhrlmenti che l'istorico. Laonde! poemi 
d'Omero e Virgilio contendono anco di molti fatti 
e successi empj , crudeli, disleali e viziosi , quasi a 
paragon dell' istorie. E pertanto l' andar trapponen- 
do alcun breve discorso, come fa l'Ariosto, per lo- 
de della virtù e biasimo del vizio , è cosa non solo 
conveniente, ma utilissima e necessaria per chi ne 
attende frutto . 

Laonde Plutarco, in quel bel libro ch'ei scris- 
se del modo di udire i poeti, ci avvcrtisce che 
al poeta conviene andare talor talora interponendo 
ne' fatti il suo giudizio, con biasmare i rei , e lo^ 
dare i virtuosi*, giacché altrimento non senza peri- 
colo si leggereWbono, qualor nell' imitazione di cose 
ree noi non venissimo dal biasimo , com'anco dalia 
lode delle virtuose, quasi da freno e sprone accor- 
tamente incamminati per lo stretto calle della virili. 
Anziché quest' ufizio devrebbc non sohjracnte esser 
comune a' poeti con gì' istorici , ma in certa manie- 
ra più proprio del poeta j e questo , acciocché le co- 
se malvagie col dolce dell' imitazione e del verso 
non inescassero ed avvelenassero gli animi umani, 
massime ancor teneri e non ben muniti di precetti 
di filosofia. E pertanto se a Dionigi Alicarnasseo, a 
Polibio , ed altri migliori istorici vien dato a lode ul 

Co tur r. 7 
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latto; perchè non si devrè attribuir a lode airàri»* 
alo ancora ? £ «ebbene il poema eroico da buon poe- 
ta noa ai coaduce a fine senza la trasmatazion di 
fortuna , rea per li rei, e felice per li buoni { tutu» 
Tia , perchè nel corso di tutto il poem» molte coac 
ree occorrono , o fi suppongono , o si narrano, le 
quali nnri cascano sotto trasmutazione: e cascandovi 
anco, r uso d^ir antidoto, o del preato medicamento 
e rimedio non può nocer -punto, ma ben giovare ; 
Tuso di tai proemj ancora non può se non meritar 
lode . E se pur alcuni ve ne fossero , i quali miraa-* 
sere altrove, e facessero aUr'ofiiaio, questi saranno 
pochi, ed avranno anco il suo uso non senza grasia e 
leggiadrìa $ oltre la varietà, la quale anch' essa porta 
diletto, e sempre auol esser getta* Le quali cose 
tutte prenderei anco a mostrare, con mettete in cam- 
po t vtrj e diversi principi canti del nostro Ario* 
ato, se non vedessi ciò essere ozioso; giacché io ra«* 
giono alla pretensa di uditori pieni d' alta erudizio- 
ne e dottrina,e dotati di tale ingegno che, per quan- 
to si é detto, potranno bastevolmente accorgerà^ 
quanto saldo sia il mio parere intorno all'opportu- 
nità ed utilità di ui proemj . Ancorché qualunque 
avrà per bene di dare una trascorat t quel bellissi- 
mo ea eruditissimo libro di Pluttrco , dt me poco 
avanti nominato, troverà in qneato proposito molte 
cose, per le quali potrà conlermarsi in questo mio 
pensiero . 

Ma naasisi ornai, come anco sì è promesso , alla 
narrazione . Dove sebben mi ai offerisce larghissi- 
mo e nobilissimo campo di ragionare, io nondime- 
no per ispedirmi, se fia possibile, in questo spazio 
di tempo che mi resta, andrò restringendomi alle 
cose più necessarie: lasciando insieme, che dalle 
cose di più importanza , le quali procurerò di non 
tralasciare, altri faccia giudizio dell'altre eh' io pre- 
termettessi . 

Prima dunque cominciando dalla favola ( chè 
questa è il fondamento della uarrazion poetica), e 
•opraltutto dall' unità j di cui anco segue t ragiona** 
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per rispondere ordinatamente a'duBbj, io coufcs- 
«0 apertamente che il Fartoto non contenda unità 
di favola. Perciocché, sebbene vi è Accademia di 
fioritissima città, la qual ciò contende e nie-a , sfor- 
zandoai di mostrare che la guerra sU la materia e 
che il resunte tatto da quella nasca e dipenda j tut- 
tavia non ardisco di pretender unto: e questo si per 
le Unte ragioni da noi addotte in questi Discorsi e 
per lo comnn consenso di molti dottissimi scrittori • 
come anco perché V Ariosto^ isteeso radà dicendo: * 
Ma perché varie fila a varie teie 
Uopo mi fon», che tuUe ordire intendo f 
dove con bella metafora (la qua! anco, se io non mi 
inganno» prese dal Petrarca, il qoale ragionando pur 
4 BD s uo componimento , disse : 

Sdamare, o Marte non dà qualche stroppio 
Alla tela nwfeUa, ch'ora ordisco) ; 
raostra^di voier tesser poema di Tane ferole. E for- 
ae (se ben ben si stimi) qua mirò appnnto, quando 
cantò : . . 

A/rt seguendo il lavor^ che vario ordisco, 
Ch'a molti, lor mereè^ gmfo esser suole$ 
accennando^ cheraTer preso* far poema di molte 
faTole, rìascisse giocondo e grato. Di che rese unco 
ragione con altra bella metafora» dicendo : 
C^ome raccende U§nsto il mutar eseag 
e r istessa ragione rese colla metafora del aooainre, 
cantando: . 

Signor, far mi eomnen come fa il buono 
Sonator sopra il sua stromento arguto. 
Che spesso muta eorde, e varia tuono, 
Mieercando ora ilfra9e,ora r acuto f 
dove si vede, che non intende altra Tarietà^clie di 
una bellica favola e grave, dalla quale sene passi 
ad un'altra piacevole e amorosa, che é dagli appa- 
rati bellici di Rinaldo ad Angelica coU'EremiU a« 
mante. Sicché per tutti questi luoghi si raccoglie, 
che il poema non e' attenga ad unità di ùvola. Oftra- 
chè è assai chiaro per alcune altre memorie d^'istes- 
•0 Ariosto , cV egli a bello studio si diparti dall'uni-^ 
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tà della favola. Ltonde avendOt mentre ancor era gio- 
vine , cominciato a dar principio al poema in terza 
rima ad esempio di Dante» con accostarsi a^ Virgilio 
quanto alla favola» dicendo: 

Canterò V armij canterò gli affanni 
D'amor, eh* un eayalier sostenne gravi ^ 
Peregrinando in terra e in mar molti annif 
poco dappoi si risolse di usare ottava rima» e far poe- 
ma di molte favole» onde cantò : 

- Le donne, i cav>alier, V arme, gli amorij 
Le cortesie, audaci imprese io canto* 
Ohrachè^qualura il Furioso non foste poema di mol- 
te favole» difQcilissimo fora amiostrare »quBl poema 
•insomma e di che tenore o per quali ragioni potes- 
&e stimarsi di molte favole. i>ico bene ^ che né l'I- 
liade, né l'Odissea é poema di vera unità (sebbea X 
una e l'altra assai meno del Furioso ne è lontana) { e 
che r eccellenza e nobiltà del poema (siccome s'è 
mostrato) non dee stimarsi dalla sola unità della fa- 
vola» ma da tutte le parti e circostanxe* E pertanto, 
'quando anco il Furioso in questa parte cedesse all'O- 
dissea 0 Iliade ^benché mancando tutti questi poemi 
d'unità, e massime T Odissea» non molto importa 
oh' il Furioso piùs'allontani); non perciò resterebbe 
d'esser superiore» qualora in tante e tant' altre cose» 
o nella maggior e miglior parte l' avanzasse» come 
s'andrà mostrando non lungi più r-hiarameote. In- 
tanto concedasi» che la favola del Furioso non goda 
d'unità: e passisi a veder qaello ohe appresso si op- 
pone »ehe cioè 8Ìn del tutto Onta , e perciò per tal 
causa ancora inferiore all' Odissea e Iliade. £ vegga- 
si omai se finta sia o vera»o almeno tu qualunque 
maniera nel vero fondata. 

Sopra che io veramente ho avuta buona pezsa opi- 
nione assai ferma» ch'ella fosse in tutto tìnta, sicco- 
me del tutto fìnti sembrano gli Àmadigi » i Palme- 
rini » i Primaleooi » e simili altre amorose e cavnlìe- 
resche invenzioni» per non dir ciance , le quali in 
prosa francese»e molto più inspsgnuola si leggono. 
Anz'io atimava»che dell' islessa sorte fosse senza fisl- 
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io l'Orlando lonamorato del Bojardo; e cbe perciò 
dc-ir istessa lega (per così dire)> o farina rìascisse 
1 Orlando Furioso dell' Ariosto: quasiché in quetUl 
pnrit; tra questi poemi italiani, e que' francesi a 
spagnuoli romanzi , non vi corresse altra difiTerenia 
che del verso. Nella quale opinione tanto più io lai 
adduccva , quanto che aveva più volte da uomini e* 
rudiiissimi udito raccontare, che Paolo Manuzio , 
uomo , com'è ben noto, non solamente di purgatisi 
Simo stile, ma ancora di rara e bella erudizione, ri* 
cercato in che grado avesse i falli e de Romani e de* 
Greci, e inoltre de' nostri Paladini, e quanta fede 
prestasse loro, quasi scherzando solea rispondere: De 
Romania plus quàm dicitur : de Grcecis paritm : da 
I^aladinis nihil: mostrando con questa gentile e fa- 
ceta risposta, che i Romani veramente avessero fatto 
opre eziandio in più numero e più segnalate di 
quello che ce ne iosse anco restata memoria^ ì Gre* 
ci assai meno^ ma i fatti de' Paladini fossero io tutto 
favolosi e mendaci . 

Ma avendo io in prof^rcsso considerato il lut- 
to alquanto più attentamente ^ e voluto, per quel- 
lo che appartiene alT Ariosto, non tanto di auto- 
rità appagarmi quanto di ragione, ho mutato pa- 
rere in gran parte^ perciocché io ritrovo, che al 
tempo di Carlo Martello , padre di Pipino , e avo di 
Carlo Magno, e in Spagna e in Francia penetraro- 
no i Mori e i Saracini , occupando molti di que pae- 
si , e facendo grandissime stragi di que popoli. Sic- 
come air incontro Francesi ancora e Spagnoli , co- 
me porta la vicissitudine de'tempi, fecero vendetta, 
de' Saracini e Mori , e molte volte (1) . Laonde oltre, 
a Carlo Martello, che ne riportò segnalate vittorie , 
Carlo Magno chiamato dal re di Spagna Alfonso IC 
di questo nome, o (com' altri vogliono) con altra oc- 
casione^ passò i Pirenei con grosso esercito, e affron- 
tati i Mori ne fece larga strage : e T istesso fece in 



(i) f'idt £gtnard. de reU Caroli Magni* 
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Sardegna, Corsica^ e nell' isiessa Fraiieift(l). Dinio» 
dociiè il dir poi, che i Mori pamasero io FftncU 
coDtra di Carlo Magno , a me non lembra se non ve- 
ro : e perciò anco il soggiungere , che seguissero A* 
gramante, e che questi si desse Tanto di Teodicftr la 
morte di Trojano sopra di Carlo , sarà o vero , 0 ti- 
men verìsimiimente fondato sopra le dette 'guerre • 
Ma quello ohe essai più importa > è ohe nel medeti- 
no tempo fiori Orlando, che i Franceii Rutilando 
ehiamarono, il quale appunto in questi tempi e guer- 
re pftssà di tìu, essendo uno de primi cavalieri di 
Gino Maguo Cosi anco di Riiiert (forse l'istes- 

10 Euggiero dell'Ariosto, ovvero suo antico proge- 
nitore) si £a lafga menaione: siccome anco Ferraoto« 
con molti altri della nemica parte, i quali poscia so- 
no stati e dal Bojardo e dall' Ariosto introdotti ne' 
loto poemi , vien intanto e da Torpino e da altri 
nominato ndriatoria. £ pertanto essendo i costoro 
nomi veri^ e accordandosi di più contempi, i lor fat^ 

11 ancora possono sembrar o veri o verisimili. E 
•ebbene è oosa certa che Turpino, nel detcrivere i 

Sesti e le tante batuglie di Carlo Magno e de' suoi 
Paladini eonira i Mori , è sovente favoloso , per non 
dir mensognero; inttavia contiene molte cose veri»- 
•ime: sicché (come avvertitce uno scrittore di non 
noce autorità e stima , e nella antichità peritissimo) 
r istoria di Tnrpino è ben corrotta f siccome anco i 
fteali di Francia per lo più son favolosi), ma però 6 
tratta dalla brevissima istoria di Egi nardo , il quale 
scrisse de' fatti di Carlo , con venir ampliate con fa- 
Tole, venendo poscia sotto nome di Turpino Vesco- 
vo Aemensc pubblicau (3) . 
E pertanto essendo vere queite cose, come s* é mo« 

(1) Baron, Annoi. tom,IX^pa§. 5i3. An. 334, ^' 535.— 
ji Rtlat, tom. I , 76. — Cnn. /, $t, 1, e c. 33, st. 33. 

(2) V cdi V Ariosto, can, XXXf^'L sU^a^ 7», 7Ì , 74» 
* Reali di Francia, 

(3) Baron, AnnaL toni. IX^pag. 334. — Dom. e Picir. 
Hes. nei fitte delia ¥iiadi Cario Magno* 
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strato, non è dubbio che le favole o azioni fieli' Or- 
lando Furioso nor» deono cosi faciloienlc annoverar- 
ci tra favole in lutto lifUe, come quelle degli Ama- 
digi, de Frimaleoni e altri tali ] ma piuttosto ridur* 
si a quelle, che si dicono aver alcun fondamento nel- ' 
risloria. Tanto più die quivi, olire i nomi e le 
cose delle, abbiamo molti altri nomi principali veri 
(che di questi appunto la capitale Aristotile, per ben 
fondare la favola), come Dudone, Oliviero , Rinaldo 
c fratelli; Almonte ancora^ \nglanle, Marsiglio (che 
Marsiglione vieti nomato nelT istorie) eoa alcuni al- 
tri. Di più il luogo in generale e il tempo rendono 
l'azione mag^^iormente verisimile; perciocché qua- 
lora i Mori e Carlo abbiano guerreggiato in Fran- 
cia, e che di più de'Mori ancora si facesse larga stra- 
ge , o vero o verisimile è ; e che Trojano re de' Mori 
venisse ucciso da' Francesi (forse dal nipote, o piut- 
tosto ila 11 avo), e che Agramante, il tìgliuolo, prendes- 
se poi a farne vendetta sopra re Carlo, assalendolo 
fino in Parigi . Insomma posti quei generali fonda** 
menti della guerra dei re Mori e Francesi, colla 
verità ancó di tanti nomi, non era più necessario 
che l'azion si cantasse, come avvenne, ma come può 
parer verisiuiile ; posciachè (siccome va benissioìO 
insegnando Aristotile) Tistorico e il poeta ( parlo 
ora dell'epico) non si distinguono, perchè l'uno 
scriva un fatto in prosa, e l'altro in verso; ma per- 
ché r uno racconti le cose come veramente sono ac- 
cadute, e l'altro secondo il verisimile , e come può 
verisimilmente stimarsi che potevano accadere, o 
come dovevano succedere, per lo fine che si preten- 
de di ammaestrarci e sollevarci ad eroica vita . E 
perciò, per fondare l'azion della guerra, non dee pa- 
rere se nou accortameaie caDialo^ che Agramante si 
diè vanto: ' ' ' 

J)i vendicar la motte di Trojano 
So^ra re Carlo imperator romano . 
Siccome anco per la favola di Ruggiero e Bradaraan- 
te, saggiamente fu introdoiu Bradameole a cantare: 
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Fu morto da Trojan {non so se^l sai ) 
TI padre tuo, ma fin a i sassi il sanno} 
E tu del figlio di Trojan cura hai. 
Che non riceva alcun disnor, nè danno* 
È questa la vendetta, che ne fai 
Ruggiero? e a quei, die vendicato l' hnnnOp 
Bendi tal premio? che del sangue loro 
Me fai morir di strazio e di martora? 
Ché per quanto tocca alla favola d'Orlando, assai noto 
è, cli'ei veramente fu cavaliero di Cacio, e di gran 
valore. K. tanto basti del fondamento dell'azioni del 
Furioso: non ^lotendosi negare , eh' alcun appoggio 
non abbia nell istorie. Sebbene, quando anco l'Ario- 
sto e in ciò e nell' unità restasse inferiore ad Ome- 
ro , vi resterebbe n tant' altre cose nella favola c poe- 
ma tutto pur principali , nelle quali 1' Ariosto si a- 
vauza non poco sopra di Omero, clic contutlocciò re- 
sterebbe supcriore . E di queste appunto, prima che 
io passi a risponcìcrr altri dubbj, voglio io an- 
dar facendo tuttora (|uaiche mostra , acciocché uiuQO 
resti sospeso . 

E prima, se vi è cosa alcuna, la qual renda mara- 
vigllosac nobile una favola o poema, questa per giu- 
dizio di Aristotile è il bel nodo, c mollo più lo scio- 
glimento e la trasmulazion di fortuna. FaI ecco che 
niun canto quasi è nel Furioso, ove non si metta in 
campo alcun fatto artillciosamenle inviluppato e an- 
nodato, ed a cui non segua poi al suo luogo inaspet- 
tata e ingegnosissima soluzione t- trasmutazione. jNè 
però dico ciò, perch'io non sappia che il nodo, 
come anco la soluzione e peripezia totale del poema, 
debba esser uno,o al più (concessa la plurarità del- 
la favola ) tanti debbano esser i nodi v. soluzioni , 
quante sono le favole principali ; le (juali anche ab- 
biano a tessersi con tal ordine, che tutte vengano 
poi a snodarsi, e avere la sua peripezia là verso il 
iìne; ma contutlocciò nè anco disdice, che di più aU 
cuni nodi e scioglimenti parziali (siasi che appar- 
tengano agli episodj, o pur siano parti, ovvcr circo- 
stanze dell'azione, o d'alcuna favola principale) si 
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iaterpongano e spargano nel poema^ come tredUmo 
in Omero il ftito il quale occone tra Polifamo e 
Ultm; o in Virgilio tra Cloante, Sergesto e Già, 
o pur tra EotcUo e Darete, che pur hanno qualche 

nodo. 

E di qaesti bei nodi e scioglimenti è nobilmen- 
te sparso il Furioso .* sicché non si può leggere, che 
di qua non si desti attenzion maraTÌ|;liosa, e nn de- 
siderio ardentissimo di veder qual esito sia per avere 
quel fatto. Dove se perav ventura , prima di condur- 
lo a fine, si paasi ad altro, è incredibile il diagusto 
che si prende per tale diiasione. Sebben poi non si 
tosto cominciamo a prender gusto del secondo , che 
ci affezioniamo a questo al pari , o più che al primo: 
e cosi di mano in mano; sentendoci intanto riempir 
r animo non sol dì raaraviglia , ma lalor di compas- 
sione, di sdegno, d'amore e d'altri simili affetti . Il 
che certamente non cosi avviene in Omero, in cui i 
fatti sono più semplici e pianile ne' quali bene spes- 
so sentiamo generarsi sazietà. Insomma per nn bel 
nodo e soluzione, che tu incontri in Omero, diece 
ne puoi annoverare nel Furioso, e tutti bellissimi 
e pieni d'ingegno. Tale è il nodo delle quattro cop- 
pie de' cavalieri , anzi ben di sette ( che tante se ne 
acuoprono in progresso), messe in sì intricato duello 
dalla Discordia^ percioccliè mentre si attende prima 
duello fra Mandricardo e Rodomonte per Ooralice; 
e quindi tanto per Io destriero, o per l'augello e scu- 
do, quanto per antica e non decisa lite o pugna fra 
Buggero e altri di mano in mano fin a Marfisa: 
ecco che quivi per Frontalatte sorge altra contesn 
tra Sacripante e Kodomonte, e ivi per Durindana fra 
Mandricardo e Gradasso, come anco fra Gradasso e 
Ruggiero, per brama c pretcndenza di prima far 
battaglia con Mandricardo. Il che tutto passa con 
termini tanto proprj di cavalleresca tenzone , e con 
maniere tanto artificiose, che non <;i possono deside- 
rar nodi più maravigliosi e belli. 4 quali nodi si 
vanno anco poi ad opportuno luogo sciogliendo con 
al beli' arte , che rendono il poema pieno di eroica 
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grandezza e maraviglia. Tal è anco il nodo c scio- 
glimento della favola di AriodaDte e Ginevra, di che 
non so io se nell antiche , ovver moderne carie si 
trovi fallo alcuno più maravij^lioso e affetluoio , o 
meglio aiuKulato e sciolto: potendo servir anco per 
forma e iile.i di tragicommedia bellissima, direi an- 
co perfettissima, se non temessi che alcun poi an- 
dasse dubitando , se nella persona di Polinesso per 
la sua fellonia pf)l<'ssc cader tragica commiserazione: 
benché, essendo feHofiia per amore c per regno , ed 
insomma minore d altre assai ssi me ricevute e costu- 
mate da' tragici migliori, ciò non dee ritenerci che a 
si bella e afl'ettuosa favola si doni la lode da rìoi con- 
cessale ; se però alcun non volesse, che piuttosto di 
tragedia di lieto fine porti sembianza. Tal e anco la 
favola di Olimpia: poiché sebbene nel tradimento 
fattole da Bireno imita l'Arianna di Ovidio tradita 
da Teseo, non è perciò che e nfd nodose molto più 
nello scioglimento e trasmuta/.ion di fortuna, ci non 
v'abbia gran parte. Tal è il fatto del valoroso Grif- 
fone colla perfida Origlile e 'I vile Martano : tal di 
Ruggiero e Leone e di cent' altri , che pur troppo 
lungo fora l'annoverarli . Sebben chi prendesse va- 
ghezza di metterne alcuno in campo e farne mostra, 
potrebbe raccontare il piacevole ed affettuoso ingan- 
no di Ruggiero, mentre incontratosi in Ricciardetto 
condannato , e già quasi esposto al fuoco, li fu avvi- 
so di veder l'amata sua Bradamantc. Ma di grazia 
riconoscasi almeno in parte colai successo: 
Hu^^ietj come gli alzò gli occhi nel 'viso. 
Che chino a terra e lacrimoso stava. 
Di veder Bradanianic. gli fu. avviso. 
Tanto il giovine a lei rassimigliava : 
Piti dcssa li parca, quanto piti fiso 
uàl volto e alla persona il riguardava; 
E fra sè disse: o questa è Brudamanto, 
Och'io non son Huggier, compra inante (1). 
Questo é il nodo della tavola, ed il bello inganno 

{\)Can.XXF, st.i^ 
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di Ruggiero; il qnalc perciò immantinente stringe la 
spada , e coir uccisione e fuga di molti libera Rie- 
ciardetlo. Ma ecco che il poeta per maggiormente 
accrescer l'inganno, e far (lilììcilc il nodo, dopo Tel- 
tersi Ricciardetto ridotto iti sicuro y va seguendo: 
Quando il garzon sicuro della vita * 
f Con Jiuggier si trovò fuor dalle porte^ 
Gli rende molta grazia ed infinita 
Con gentil modi c con parole accorte j 
Che non lo conoscendo j a dargli aita 
Si fosse messo a rischio della morte; 
E pregò che il suo nome U dicesse ^ 
Per saper a chi tanto obbligo aucsse. 
f^eggo {dicea Buggitr ) la faccia bella, 
E le belle fattezze e V bel sembiante; 
Ma la suavità della favella 
Non odo già della mia Bradamante^ 
iVé la reiazìon di grazie è quella 
Ch* ella usar debba al suo fedele amante: 
Ma se pur questa è Bradamante, or come 
Ha sì tosto in oblio messo il mio nome (1)? 
Cosi, dico, va il poeta con più tenace nodo avvol- 
gendo la favola ; sehben tosto ancora con non minor 
industria si fa strada a disciorla, con trarne al fìoe 
dolci e maravigliosi affetti. Che perciò segue: 
Per ben saperne il certo j accortamente 
Buggier li disse: io ho ^veduto altrove; 
Ed ho pensato, e peri so j e finalmente 
Non so, nè posso ricordarmi dove: 
Ditemei voi, se vi ritorna a mente, 
E fate che ^l nome anco udir mi giove ; 
Acciò eh' io sapur possa a cui mia aita 
I)al foco abbia salvata oggi la vita. 
Che voi ni abbiate visto, esser potria; 
( Rispose quel ) chè non so dove o quando : 
Ben vo pel mondo anch' io la parte mia. 
Strane avventure or qua or là cercando. 



(i) Ivi^U. 
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Forse una mia sorella stata fia. 
Che 'Veste r arme e porta alialo il brando. 
Che nacque meco, c tanto mi somiglia. 
Che non ne può disccrncr la famiglia, 
Nè primo, ne secondo, nè ben (Quarto 

Sete di quei eh' errore in ciò preso hanno : 
Ne V padre, nè i fratelli y nè chi a un parto 
Ci produsse ambi, scernere ci sanno. 
Gli è 'Ver, che questo crin raccorcio e sparto 
Ch' io porto, come gli altri uomini fanno. 
Ed il suo lungo e in treccia al capo av^^olta. 
Ci solca far ^la dijjcrenzia molta, 
àia poiché un giorno ella ferita fu 
Nel capo ( lungo saria a dirvi come 
£ per sanarla un servo di Gesù 
JL mezza orecchia le tagliò le chiome^ 
jileun segno tra noi non restò pili 
Di differenza, fuor che il sesso e il nome: 
Ricciardetto son io, Bradamante ella} 
Io f ratei di Rinaldo, essa sorella (1). 
Cosi va incamminanilosi alio scioglimento del no- 
do , con raccontar lo strano amore di Fiordispina , 
per cui esso Ricciardetto era stato pur allora vicino 
a morte: che è q^uanto si poteva desiderare per più 
piena contezza e cbiarezza. Dove, sebbene il fatto di 
Fiordispina , come è amoroso, potrebbe sembrar ad 
alcuno poco pudico, ovver licenzioso (di che noo- 
ditneno si dirà a suo luogo)^ certamente non si può 
oegare , che non sia pieno di vaghezza e d'ingegno, 
e (per così dire) di nobilissimi spiriti: ma soprattut- 
to il lamento di questa regina è colmo di dolcessa 
c anfetti} posciachè il poeta,. dopo aver fatto che 
Bradamante, presa da Fiordispina per cavaliero , sì 
palesi per donzella , ma donielia che segua i prcgj 
dcH'armi , dicend'ella ; 

C/w gloria, qual già Ippolita e Cammilla, 
Cerca nell arnù, e in Affrica tra nata: 



(i) h'if 6t. 11 e segg. 
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In lito mi mar nella città iT jirtUta, 
A scudo, e lancia da fanciulla usatag 
accortameote ai segae : 

Per t^uesio non si smorza una scintilla* 
Del foco della donna innamorata: 
Questo rimedio al alta piaga è tardo; 
Tant*a9ea Amor cacciato innanzi il dardo* 

Per guesto^non le par men hello il viso, 
Men bel lo sguardo, e men belli i costumi: 
Perciò non toma il cor che, già diviso 
Da lei, godea dentro eli amati lumi: 
Vedendola in gueir abito, tè avviso 
Che può farcheU desir non la eonsum; 
E quando eh* ella ò pur femmina pensa. 
Sospira e piange, e mostra doglia immensa . 

Cid avesse il suo rammarico 0*1 suo pianto 
(hicl giorno udito, avria pianto con lei, 
Quai tormenti ( dieea ) furon mai tanto 
Crudel, che più non sian crudeli i miei? 
D'ogni altro amor, o scellerato a santo. 
Il desiato fin sperar potrei $ 
Saprei partir la rota dalle spine: 
Solo il mio desiderio è senza fine • 

Se pur volevi. Amor, darmi tormento. 
Che t* increscesse il mio felice staio. 
D'alcun martir dovevi star contento 
Che fosse ancor negli altri amanti usato: 
Né tra gli uomini mai, né tra l* armento. 
Che femmina ami femmina ho trovato • 
Non par la donna alV altre donne bella. 
Nò a cervie cervia, nò ali' ugnelle ugnella* 

In terra, in aria, in mar sola son* Uà 
Che patisco da te sì duro scempio; 
E questo hai fatto, acciò che V errar mìo 
Sia nell'imperio tuo l'ultimo esempio» 
ita moglie del re Nino ebbe disio. 
Il figlio amando, e scellerato e4 empio; 
E Mirra il padre, e la CretensO il toro; 
Ma è più folle il mio,, che alcun dei A^ro* 
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La femmma nel maschio fé" disegno; 
Speronne il fine ed ebbelo^ come odo : 
Pasife nella vacca entrò del Ugno, 
Altre per altri mezzi e tforio modo} 
Ma se volasse a me con o^ni ingegno 
Dedalo, non potria scioglier quel nodos 
Che fece il mastro^ troppo diligente, 
Natura, d*ogni cosa pih possente. 
Così si duole e si consuma ed ange 

La bella donna , e non s'accheta in fretta, 
Talor si batte il viso e' l capei frange, 
£ di sè cantra sò cerca vendetta (1) ; 
con quel che segae fin' ai One della favola: cfaequan* 
tuoquetia a maraviglia bella ed arti6ciosa tutu , io 
nondiiueao , per esser aaco nota , volentier la trala- 
scio^ rtmeltendo ch'altri ne intenda soprattutto il bel 
da noi raccontalo nodo (ché di ciò si ragionava , e 
questo si ricercara appunto), e lo aciogUmento insie- 
me . E certo , come l' Ariosto era molto versato ed 
caercitato in drammatiche favole^ nelle quali il bel 
nodo» come anco la solnsione ^ contien quasi il bel- 
lo e buono deir azione» non, é maraviglia che poi 
neireroico poema abbia ingegnosamente saputo in- 
terporre di cotai gentiliisimt nodi» co' quali rende il 
poema non aolamcntc pieno di varj afTettii ma a 
maraviglia maraviglioio» ed in questa parte inimi- 
tabile (per cosi dire) e superiore ad ogni artificio 
umano , non dhe ad Omero il quale , a dirne il vero» 
di bei nodi è molto povero e quasi del tutto prive. 

Di più l'Ariosto ci pon davanti le cose con tanta 
felicità e maestria , che coloro i quali ebbero a dire 
che Omero piogeva immagini , bene arebbono potu- 
to con più ragione affermarlo dell' Ariosto , qualora 
avesse poetato ne' tempi loro . Ma portiamone qual- 
che esempio» e ricerchisi poi dove e quando giun- 
gesse Omero ad esprimere e dipinger mai alcuna 
cosa con tanta energia e felicità : 

(i) M', st, 3a eS0gg. 
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Fanti' or con funghi , ora con finti e scarsi 
Colpi, veder che mastri son del gioco; 
Or li vedi ire alteri, or rannicchiarsi i 
Ora coprirsi, ora mostrarsi un pocof 
Ora crescer innanzi, ora ritrarsi; 
MihaUer colpi, e spesso lor dar loco; 
Girarsi intomo; e donde l'uno cede. 
L'altro aver posto immantinente il piede (1). 
Or chi poteva rappresentar più al vivo abbatti- 
mento di due valorosiasiini cavalieri e gran mastri 
in arme? Ma passiamo da una pittura orribile e bel- 
licosa , ad una compassionevole ed amorosa ; e odasi 
Isabella, non so se più disperata cbe addolorala, so- 
vra il ferito e già languente Zerbino, e Zerbino all' 
incontro ver la sna donna : 
Ella non sa, se non invan dolersi; 

Chiama fortuna e il cielo empio e crudele* 
Perchè, ahi lassai {dicea ) non mi sommersi. 
Quando levai nell'ocean le vele? 
Zerbin, che i languid' occhi ha in lei conversi. 
Sente piU doglia ch'ella si querele. 
Che della passion tenace e forte 
Che i*ha condotto ornai vicino a morte* 
Così, cor mio, vogliate ( le diceva). 
Dappoi eh* io sarò morto, amarmi ancora; 
Come solo il lasciórvi è che m'amgreva 
Qui sema guida, e non ^ia perca io mora : 
Che se in sicura parte m accadeva 
Finir della mia vita l* ultim* ora. 
Lieto e contento e fortunato appieno 
Morto sarei j poi eh' io vi tjtoro in seno» 
Ma poi che 7 mio destino iniquo e duro 

Fuol eh' io vi lasci, e non so in man di cui; 
Per questa bocca e per questi occhi giuro. 
Per queste chiome onde allacciato fui. 
Che disperato nel profondo oscuro 
Fo dello ^nferno, ove il pensar di vui 

{i) Can. IL st. c)* 
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Ch* abbia così lasciata, assai pik ria 
Sarà d'ogn altra pena che vi sia, 
A guesto la mestissima Isabella^ 
Veelinando la faccia lacrimosa, 
E congiungenao la sua bocca, a quella 
Di Zerbin, languidetta come rosa. 
Rosa non colta in sua stagion, sieck'ella 
Impallidisca in sulla siepe ombrosa. 
Disse: non vi pensate già, mia vita. 
Far senza me qwsst* ultima partita . 
Di ciò, cor mio, nessun timor vi tocchi f 

Ch'io vo seguirvi o in Cielo o neir Inferno • 
Convien che l'uno e V altro spirtor scocchi. 
Insieme vada, insieme stia in etemo» 
Non sì tosto vedrò chiudervi gli occhi, 
O che m'ucciderà il dolore intemo, 
O, se quel non può tanto, io vi prometto 
Con questa spada o^i passarmi il petto» 
De* corpi nostri ho ancor non poca speme. 
Che me* morti che vivi ahhian ventura» 
Qui forse alcun capiterà ch'insieme^ 
Mosso a pietà, darà lor sepoltura» 
Così dicendo, le reliquie estreme 
Dello spirto vital, che morte fura. 
Va ricogliendo con le labbra meste. 
Fin chiana minim'aura ve ne reste (t). 
Questi sono i lugubri ed aifettaoti lamenti della 
nobil coppia d' amanti . I quali lamenli si fanno an- 
co scpreudo tatuo più afTettttOsi , quanto introdotto 
non lungi Zerbino a dir Y ultime parole, ed insieme 
a spirar lu braccio della sua donna , così si va se« 

Non credo che guest ultime parole 
Potesse esprimer sì, che fosse inteso^ 
E finì, come il dehil lume suole. 
Cui cera manchi, od altro in che na acceso» 
Chi putì- a dire appien come si duole 
Poiché si vede pallido e disteso 

(i) Con» XXir, 5^ 77 c segg. 



Oigitized by 



DISCORSO SETTIMO Ili 

La gioiinetta^ e freddo com' un ghiaccio 
Il suo caro Zerbin restare in braccio , 
Sopra il sanguigno corpo ahhandoìia^ 
E di copiose lacrime lo bugna ^ 
E stride sì, eh tntor no ne risuona 
A molte nùglia il bosco e la campagna: • 
Nè alle guance j nè al petto sì perdona, 
Che r uno e /' altro non pcrcota e fragna; 
E straccia a torto l' auree crespe chiome ^ 
Chiamando sempre iiivan l^ amato nome (1"*. 

Ma dove lascio io la descrizione o immagine mara- 

vigliosa dell' avarizia? 

Quii>i una bestia uscir dalla foresta • 
Purea di crudel vista ,odiosa e brutta ^ ' 
Ch" avea l' orecchie d^ asino, e la testa 
Di lupo, e i denti per gran fame asciutta: 
Branche avea di leon; f altro che resta. 
Tutto era volpe, e parca scorrer tutta 
E Francia e Italia e Spagna ed Inghilterra, 
U Europa e i' Asia, e olfLn tutta la terra, 

E poco dipoi : 

Far che dinanzi a questa bestia orrenda 
, Cada ogni muro, ogni ripar che tocca} 
^ Non si vede città, che si difenda; 

Se r apre incontro ogni castello e rocca- 
Par che agli onor divini anco s^ estenda,. ' 
E sia adorata dalla gente s-^iocca ; * 
E che le chiavi s* arroghi d^ avere 
Del Cielo e dell' Abisso in suo potere (2). 

E chi non ammira la gentil mostra eh' egli ci f» dtl 

divoto albergo c recesso d'un Santo eremita? 
Di sopra siede alla divota cella 
Una picciola chiesa, che risponde 
Air Oriente, assai comoda e bella: 
Di sotto un bosco scende sin all ond& 
Di lauri e di ginepri e di mortella^ 
E di piUme fruttifere ejecondej^ 



{lyCan XXir, J^ 83. Con. AA>7,.*/. 3* e seg^ 
Gontrov. T^V* . d 
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Che riga sempre una liquida fonte. 
Che mormorando cade giU dal monte (1 ). 
Così, mentre all'addolorato Orlando concede al- 
rjiiarito y benché torbido e fugace, sonno , con molta 
leggiadria descrive prima la notte, e poi V amata 
donna cbe ad Orlando si appresenta in sogno: 
Già in ogni parte gli animanti lassi 
Davan riposo a* travagliati spirti. 
Chi sulle piumCy e chi su i duri sassi; 
E chi sull^ erbcj e chi su' faggi o mirti. 
Tu le palpebre. Orlando, appena abbassi , 
Punto da' tuoi pensieri acuti ed irti: 
Nè quel sì breve e fuggitivo sonno 
Goder in pace anco lasciar ti panno (2): 
Questa è la bella descrizion delia iiotit: or odasi 
quella d' Angelica : 

Pare ad Orlando, su una verde ri¥a 
odoriferi fior tutta dipinta. 
Mirare il bello avorio, e la nativa 
Porpora ch'avea Amor di sua man tinta; 
E le due chiare stelle , onde nutriva 
Nelle reti d^ amor l' anima avvinta : 
Io parlo de' begli occhi e del bel volto 
Che gli hanno il cor di mezzo il petto tolto (3), 
Ma lasciando ornai le rare descrizioni c belle imma- 
gini delle cose ( che il ▼olerle annoverar tutte fora 
cosa troppo lunga e soverchia); che diremo delle com- 
parazioni, giacché queste illustrano ed abbellisco- 
no tanto il poema ? Certamente queste nelF Ario- 
sto son' oluramodo majcrnvigUote, e per io più «ia^ 
gol a ri . 

In dosso la corazza, r elmo in testa. 

La spada al fianco, e in braccio avea lo scudo; 

E pili leggier corrila per la foresta, 

Ch' al pallio rosso il villan mezzo ifftudam 

Timida pastorella mai sì presta 

Non volse piede innansi al serpe crudo, 

( I ) Can XLI, «C S?. {%) Con. ^iil^ st. 70. 
ì:s) Ivi, si.^ 
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Come Angelica tosto il frmo iorso. 
Che delguerri0r,eh*a piè venia, spaccone (1). 
Quifi^ oltre la cippmenuzìoQ di Rinaldo «mialo^ 
abbiamduecomparationi bellìssime^runa esprìmeo* 
te il corso di Rinaldo > Tahra la fi^a di Angelica. 
Cosi queir altra , cbe por rapj^raaeata la £uga d' An- 
gelica^ é oltramodo raga • gtnlile: 
Qual pargoletta o damma o capriola. 
Che tra le fronde del natio boschetto 
Alla madre veduto abbia la gola 
Stringer dal pardo, e aprirle il fianco oU /MdOf 
Di selva in seim dal crudel $* itwola» 
£ dì paura trema e di sospetto f 
Ad ogni stèrpo, che passando tocca, 
Esser si crede aH' empia fiera in bocca (2). 
men vaga e leggiadra é anellai onde TÌen descrìt- 
to il comparir d' Angelica al cospetto' di Saeripanto ; 
anzi è di più colma di maestà: 

E fuor di quel cespuglio oscuro e OÌ009 
Fa di sè bella ed improvvisa moetra^ 
Come di seÌ¥a o fuor d'ombroso speco 
Diana in scena o Citerea si mostra (3). 
Ma soprammodo ammirabile é quella di Bradaman* 
te , allofcbé dtsarmatoai il capo, appasfo belUsaioM 
donzella : 

Quale al cader delle cortine sooie 
Parer fra mille lampada la seona. 
D'archi, e di pik a una superba mole ^ 
D'oro e di statue e di pitture pienai 
O come suol fuor della nube stsole 
Scoprir la faccia limpida e serena^: 
Così, l'elmo Uvandòsi dalwso. 
Mostrò la donna aprisse il parmdiso (4) . 
Cosi anco l'altra, per coi ai esprime ti gaudio di 
Sacripante per l'improvviso compactr d' Angelica^ é 
oltramodo leggiadra e bella: 

Non mai con tanto gaudio o stupoi^ tanto 
Levò gli occhi al figliuolo aUana madre ^ 

fi] Can. /, st.iu (a) jC. M, st^St^ 
{iì€an.XXXUt,tt.So. 



t! fior cV era vicino a restar privò 
Di tutto guoltumor ch'in vita il terba. 
Sente l' amata piofffia, e sija VÌP9} 
Così, poi che. difesa sì suporòa 
Si vide apparecchiar la messaggiera, . . 
Lieta e bella t»mè come prirn era (1)» 
ai dee men pregiar da noi 1' Ariosto » Montre in« 
duce altri a lamenti , maasino oooiiiassionevoli ed 
omorotì. Ui cho «ebbene il poeiaa é mtraviglioMiiieD» 
te sparso , giovami oondiineoo porlarno duo aflet- 
taosibiiiml esempi . ^ primo il covipaisìoDevoie la* 
mento di Doraticela aUofduè si sA^rza di persuadere 
• Maodricacdo a noD eotfare ia duello Ang^ 
giero: 

lassai ^dicca) che ritrovar poH* io 
Mimedio mai^ eh* a ripolMr mi vaglia?^ 
S'or cantra ^weio-, or ^uél, nuovo desio 
Fi trarrà sempre a vestir piastra e tm^UeJf 
Che ha potuto giovar al petto mio 
Il §audio che sia sppnta la battaglia 
Per me da voi contro ^mll'aUro presa, . . 
Se un altra non minor se n'è già meoaa? 

Oimè! eh invano io me n* andava altiera 
Ch'an re sì degno, un ca^àUer ji forte 
Per me volesse in perigliosa e fiera . 
Battaglia, porsi al risco della morte | 
Ch'or veggio per caòon tanto leggiera 
Non meno esporvi alla medesma sorte » 
1*^11 naturai ferocità di core 
Ch" a quella vUnstigò,pik che*l snia omifro^ 

Ma s'egli è ver che'l vostro amor sia quello 
Che vi sforMOte di mostrarmi ogn* ora. 
Per lui vi pregp, e per fuei g^an flagfiUo 
Che fai pereote l'alma e che m* accora. 
Che non vi caglia, ^se '/ candido augello 
Ha nello .scudo quel Maggioro ancora . 
Utile o danno a ^oi nOBSo eh* importi, . 
Che lasci quella insegna ^ che la portim - 



(i) Ivi, st. io8 
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Poco guadagno, e perdita uscir molta 
Della baUaelia può che per far Mete, 
Quando abbiate a Jtuggier VaquUm t»lkt. 
Poca mercè d*un gran trmofiio avnfifi: 
Ma se fortuna le spalla ^ moUa^ 
( Che non però nel enn pr^fm. tenete ) 
Causate un danno, ck'a pemofvi solo 
Mi sento il petto già sparar di duolo. 
Quando la vita a voi per voi non Ha 
Cara, e più amate un aquila dipinta. 
Vi sia almen cara per la vita mia: 
Non sarà Vuna senta t altra estinta» 
Non già morir con ^foi grave mi^fia : 
Son ai seguirvi in vita e in morte accinta; 
Ma non vorrei morir A mal contenta. 
Coni io morrò, se dopo voi son spenta 
Qucst' è il lamento di Dimlice, del qual certaMii- 
te a mio giudizio non può leggersi il più dolce ed aC* 
fetlaoso, siccome anco il più efficace, morato, ed io- 
somma plen d'artificio ed ingegno . Così anoo mon- 
to è l'altro y c hi^n degno dell' adirato ed appaMiCK 
nato Rodomonte quello cb' ei fa per la repulfft VI* 
cevuta da Doralice ; 

Di cocenti sospir V aria accendea 

DoK^unque andava il Saracin dolente^ 
Eco per la pietà, che gli n' avea. 
Da' cavi sassi rispondea sovente , 
O femminile ingegno {egli dicea"). 
Come ti volgi e muti facilmente ! 
Contrario oggetto proprio della fede: 
O inft licc, o niLser chi ti crede! 
Né lunga servitù, nè grande amore 
Che tifa a mille prove manifesto, 
Ebbene forza di tenerti il core. 
Che non fosse a cangiarsi almen sì presto . 
Non pere a Mandricardo inferiore 
Io ti paressi, di te privo resto; 
Né so trovar cagione ai casi miei. 
Se non quest' una, che femmina sci, 

■ {ììCan.XXJCfit,Z%esegg.. 
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Credo che t'abbia la NtUmm e Dio 
Prodotto, o te^lUf^aio s9sso, ai mMtdo * 
Per una soma, per un graum pio 
Deii'uom ^o totua ta sana giocondo^ 
Come ha prodotto anco il serpente rio , 
E il lupo e r orso, o/ai' aef fsetmdo 
E di moschs 0 di mospo o di tafani, 
E loglio o avena fa nascer tra i grani. 
Perchè fatto non ita i'aima Natura, 
Che senMa te potesse naseer ì^uonm. 
Come s' innesta oer umana cura 
U un sopra i' altro il pero, ii sorbo e ii pomoP 
Ma ^umia non può far sempre a misura: 
Anzi, s'io vo guaniar come ia nomo,> 
Veggo che non può far cosa perfetta. 
Poiché Natura femmina mien detta (1) . 
Neli'imiUsioDÌ parìnMnta é pieno di giudizio e 
à'\ugegììQ-j potcuiché Òe Catnlla, Oridio^ Orane «d 
allrì poeti» ma Mprattntio da Omevo e Virgilio trasse 
▼arie cose eoa tant'arte» die pud gareggiar in molte 
di gloria co'proprj autori ^ io inohe «neo avatfaarli • 
Chi aoD loda ed ammini la nobile o ytufs descri- 
aioae della verginella , e tua oomparaaione colla 

COM? 

La verginella è simile alla rosa 

Che n bel giardin sulla natim spina. 

Mentre sola e sicura si riposa, 

Nè gregge, né pastor se se avvicina f 

L' aura soave e l' alba rugiadoem, 

L' aequa, la terra ai suo favor s*inehtnaf 

Giovani vaghi e donne innsunorate 

jimano averne e som e tempie ornate : 

Ma non sì tosto dal umtemo stelo 
JRimossa ^iene e dal suo ceppo verde , 
Che guanto ama dagli uomini e dal cielo ' 
Favor f graeia e beUemua , tutto perde • 
La vergine che' l fior che pik Melo 
Che de begli ocdW e della vitm aver de% 

(i) Con. XXyU^ «r* 1 17 e legg* 
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Lascia aitmi cotrmM predio ch'ama iamanài , 
Perde, nel cor di UUi §ii altri amanti (1 ). 
Or quesu comptraMoe prete l'AriOito da Catullo , 
iDa in miido eae non già ladro» aaa leggiadro imi* 
latore dee chiamarsi» «icooaM potrà ricoooaaer cbiun* 
qne ai prepda cura 'di paragonarli: chè cftrto^ oltre 
qualunque giudiatuaa suitaaione . troverà dke di 
dolcesaa Catullo è ioferiora oon p(co«Ma bcUi^ima 
e maravigliosa imitasiottOé quella : 

Non fu da EwrisÈdO mai, non fa bmm tmnto 
Dalla matrigna accroitaio Alùida 
In Lenta, in Nemea^ in Drada, in Erimanto^ 
jille vaili dT Eialia, aUa Namidc, 
Sul Twrct sultlharo» e aluwfcf quanta 
Con preghi finii a con vaglie omicide 
Esercitato fu da me ii mio amarne $ 
Cercando io par di tortomi datfanie 
dofo aiooooM imitò Virgilio > il quale avete dotioi 

Tanto dei mon do U glorioso Alcide * 
. Non corse mai% scibhan.de Cerentisp 

Di Leraa e d'Erimanto ■ mostri oficue^i 
cosi coo rAoeoslefttyO piiittoalo cacoorre in Inovc gli 
altri fatti iUnatri^'ficoeleyreae Iroomparaziotìe piò 
tnagniiica ed iirnatre. loaomma chi andrà di pià po*- 
ra^oQando questa breviaatOMi rappreaentasiooe che 
de fatti d'.Ereole fa l' ArloaM, troverà ^kuc di ^aia 
avansa molto non aolamente Sofocle» LncreaiOy Pian* 
to» AnaoDÌo e Maraiale (ehè lotti qoeati hanoo ga« 
regglato di farne moatra)$ttn anoota Ovidio^e Sene- 
ca^ i qui^li sono in ciò maffaviglioai^Sebben l'AiKoato» 
il i]|aale per chindere in ona otuva tutta U compa* 
rasione» come portava il bisogno » aptega il tutto ia 
meno di cinque eudecaaillabi (coaa la quel poteva 
parere imposaibile}» rieaee maraviglioao oltramodo • 
Or qnji metterei ornai in campo £nea già fatto aasan* 
te di Oidooei per riconoaoerlo rappresentalo io Rug- 
giero amante di Akinas siecomeanco larei aentire il 
simulato Atlante, che dell'oaioe di lascivia riprende 

(0 Con. /, tt, 43. (a) Caa. XXXir. si. 39. 
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lluggiero , non altrimenie che Mercurio, Enea. Ap- 
poricrei anco la nobile ed artificiosa imitazione del 
mirto , e il lamento di Polidoro , rappresentala in 
Astolfo pur converso in mirto, donde fa risonare an- 
ch' egli i suoi lamenti, e sua liera ventura : né tace- 
rei Eurialo « Niso , espressi a lungo in Clorìdano e 
Medoro. Rappresenterei di più l'atroce tempesta di 
Ruggiero, mentre in questa con bell'arte vien con- 
giunta la tempesta tanto di Enea descritta da Virgi- 
lio (1)^ quanto quella d'Alcione rappresentata da O- 
\idio. Queste imitazioni , dico , ed altre molle an- 
drei apiegando, per mostrar quanto in queste vales- 
se r Ariosto; ma né il tempo, né la memoria mi ser- 
virebbe abbastanza. Pur alcune altre ne andrò accen- 
nando, che per esser più brevi, in breve e con più 
sicurezza potrò spiegarle. E l'una della morte dì 
Uardinello : 

-Come purpureo fior languendo more, ' > ti.<»>^ 
Che vomere al passar tagliato lassa, • - 
O come carco di so\>ercliio umore * 
Il papaver nelforlo il capo abbassa; 
Così giù della faccia ogni colore 
Cadendo^ Dardincl di vita passa (2); 

dove imitò leggiadrissimameute la morte di Eurialo 

da Virgilio così descritta: 

già morendo 

Eurialo cadea, di sangue asperso 
Le belle membra, e rovesciato il collo» 
.Qual reciso dal vomero languisce 
"Purpureo fiore, o di rugiada pregno 
Papavero eh' a terra il capo inchina (3). 

L altra è di Medoro, mentre ricusa di abbandonare 

il caro peso del suo morto Signore: 
Com^ orsa che l' alpestre cacciatore 
Nella petrosa tana assalii' abbia. 
Sta sopra i figli con incerto core, 
E freme in suono dì pietà e di rabbia. 



{i)^n. Lib. XL W Can. XXXVIU, st. i5:5. 
^3] jEn, Lib. IX. 
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/iw Ié imfka 0 namral f unire 
A spiegar l'unghie e a in^anguuimr I0 taUia^ 
Amer la 'tUemerisae^s im riiir» 
A riguardai ai figli in meBwo aU*ira (1)/ 
Della qiuM imilMioiM Mcal Stasio, che non molto 
4ÌTersftiiieiiìe cappietenu liooeMe e colma d'ire ver- 
so i caccieiori , e pieae di leaepen» ed eemv votm 
t enei ^^Uvelioi. Aggiungo le lenei ohe di orrore 
eireDee ogni, altre: 
Tremò Parigi e tofhidùsn Senna 
AU'aUa moee^ a ^ueW arribii ffidog 
Bimhamhò U smn fin alia sehm Ardenna^ 
5à che laseiar" UOte le fere il nido : 
Udinm V Alpi e U ntonie di Geenna, 
MH me§a e d'Arti e di Roano U Udo: 
Modano e Senna mftj Garenna e il Beno: 
Si strinsero ie madri i figli al seno (2)^ 
dove ( come é poi fiwile l'endarai eTeaaendo nelle 
cose da alifi tn?e»Ute) di non poco eveniò Virgi* 
\io ,i\ quale eoti avevo oenttlo : 

La spaventosa voce, eke n* uscio. 
Dal Tartaro spiccossi: e pria le selve 
Ne tremar^ tutte : indi di mano in mano 
Di Nemo udilla e di Diana il lago . 
(/dilla nella Nera ilbianeo fiume, 
E di Felino i fonti : e tali' udirò» 
Che ne strinser le madri i figli Mfio (3) . 
Ma nobiré anco quella» con cui deeerive l'entraU, 
e rnina fatta da' Cristiani ceoijpioBi in Biserte 
Con ifuel furor cheH re de fiumi altero, 
Quando rompe talvolta argfni e sponde, 
È che nei campi Ocnei s* apre il sentiero , 
£ i grassi solchi e le biade Jeeonde, 
E oplle sue capanne il gregge intiero 
E coi cani i pastor porta nelt onde. 
Guizzano i pesci agli olmi in su la cima. 
Ove solcan volar gli augelli in prima (4). 

(1) Ca/i. A/A, 5/. 7. {1) Can. XXrjJ, 101. 
(3} ^n. Lib, 7. (4) Con, XL, st. 3i. 
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n ehe parit é IMpotiito ik Virgilio , il qual in non 
dietimil propottto caatd: 

Qm/ 0^ jne mffi gHì argini spumose 
Esce • rapido n» /(luiie^ allarehè gonfio 
E torho 0 rmUmiù t inonda^ 
Seco I sanitraendae i èosehi inuris 
iS* gli «fTnente* « I9 suUU, 0 cià diopmnd 
GU s* attraversa (1 ); 
pme da Onoio» il quale dim: 
E i pesci t^awanMaro 
Per le cime degli olmi. 
Che di eohmòe far ricetto e nido (2) . 
Ma é por lbfBa>Sìgiiori,Glia (tiiitodié Mheial' 
Ile me ne aorteiiiMero) ioni' anetti j poa e ieefc è nom 
^ poMibile di riferir le Mie telteeimif den'Atfkwto, 
« paragonarle abbattaoiaeo'Taf} luoghi dei doìmì ed 
aatori da Ini imilatty iena pmder frtiea m andti 
e molti diteorti , aea die di allonpr il preteste» E 
UBto meno , quanto ohe sebbene Monne tono aperte 
« piane o non eelate mn fatto, akre nendmeao 
vengono da nobile indnnria Tariate e ricopile in 
finn parte, aicebè benne bisogno di nuggior oaio^ 
per venir raffigurate e poste a ftonte. Oltradiè et* 
aaiasime eonsistono in breri «entenee , e talor anco 
in mi' artifieiosa parola, che quasi gemma erriecbi- 
eoe l'opera , e scopre V accortena ed ingegno del 
poeta maravigliosamente. Àaiicbè molte non tanto 
consiftoiio in discorsi « o sentente , o parole , quanto 
in ffa|mretentasioni di guerrieri e persona|^gi , e lor 
latti ed imprese . Laonde, giacché quivi mio intento 
è di paragonar l' Ariosto con Omero, e mostrar eome 
l'abbia afantato,mi giova di restrìngermi, e porre a 
fronte in queste imttasioui l' Ariotio eolo ad Omofo. 

Adunque te Ornare neU' Iliade oMtle in eaapo la 
guerra tra' Greci e Trojaai : V Ariosto la pon fra' Sa* 
raeini e Grìstiani; e le dà anco, dopo fiere e meravi- 
gliose battaglie , il suo debito compimento con vit^ 
toria glorìosissima,c nobilissima trasmutaziou di for* 

(1) Lib. IL (2) Lib, I, Ode'k. 



1» DISCORSO iBrmio 

tana : jquello nùp. fa Omerb ; poiobé» aebben tutto 
l'apparalo 9 tutti i disegni , tutte l'imprese, ed in u- 
na parola tutto il progresso dell' Iliade fin all'ucci* 
dere Ettore, e Tialeasa uccision d'Ettore Weo diriz- 
zata all'espugnazione d Ilio (che perciò la proposizio* 
ne, ove la sola ira d' Achille vien proposta, non ben 
co ri so 11 te aè all' iacrÌBÌon del poema» né al progreaao 
nel quai sempre si propone per fine e scopo, com'an- 
Go sempre si tenta, d'espugnar Troja,e ricupera- 
re £leaa tuttavia al fine 1 espugnazion si tralascia 
e si tace. E se in oltre Achille vien dal forte e saggio 
Gbìroife nudrtto di midolle d'orsi e leoni, ed avvea- 
IO a perseguitar fiere e belve; Ruggiero parimente 
▼ien con maniere non dissimili nudriio dal saggio 
Atlante, ed in somma allevato (com'egli dice), af- 
tìncbè nè ad Alessandro, nè a Scipione, o Gesace 
avesse a ceder punto . E se Omero nella proposta 
gnem si sforza dì esaltar (com'era dovere) Aga- 
mennone , gìaocbé era dell'impresa principe e capi- 
tano $ taltavia nel progresso e ne' fatti dipinge que- 
sto suo pastore de' popoli e re degli nomini molto 
occupato da bassi affetti , e soprattutto molto impru- 
dente e codardo: dovecbè Carlo vien rappresentato 

Sieno di prudenza e valore, e colmo di real maestà. 
> se io qnella veniva atimàto necessario Acbille, il 
qualeaocotien luogo di fortissimo guerriero;eceocbe 
in questa Rug|^iero tien d' Achille sembianze, essen- 
doGoé per nemico influsso dovev' anch' egli esser di 
breve vita: ed nvendo il suo Atlante , il quale con 
Melissa* cercò di difenderlo dal fiero influsso, non 
altri mente che Teti e Gbirone facesse di Achille. 
Sebbene Ruggiero, come vien rappresentato di bellez- 
za e forlemsa niente inferiore ad Achillei cosi di 
cortesia, di magnanimità e di maniere gentili lo 
supera di gran lunga. Oltrachè, mentre Acnillc pien 
d'ira e sdegno mena i giorni osiosi £ra le navi{ 
Ruggiero vago di gloria fa prodexse maravigliose. 
Laonde, olire il mostrarsi forte in soffrir gravi ango- 
sce, e correre strane avventure, si scopre pieno di 
forsa e d'ardire , abbattendo Mandricardo, Rodo- 
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monte ed alivi flloiti>e riportando mille gloriose vit- 
torie e palme. Insomma ha l'Ariosto la sua Circe 
trasforma trice d'uomini in fiere^che ò Alcinn; alla 
quale con molta fislice ìoTenzione oppon Logistilla , 
che d'alie virtù fa mostra: ha le sue Amazzoni (ben- 
ehè non taoto da Omero prese, quanto da altri scrit- 
tori della guerra trojaoa)^ dico le femmine omioide, 
le quali b'ì scoprono a maraviglia valoréaè e guerrie- 
re : ha lo scudo , ohe a Auegiero anoora, a aembianza 
di Achille^ (sebben con alqaanlo diverso ipdrizao) 
▼ien donato. Così viene rappreaenlato il diflvaioird»* 
gli nomini Polifemo neirOrca marina: il veàtd d'W^ 
fisse serrato nelFolrey in quello pur serrato neU'otM 
da Astolfo: la mostra de' soldati ed eserciti, tanto 
greci quanto trojan! , in quella dell' esercito e sarà* 
cino e cristiano: T abbattimento parimente di A« 
cbille ed Ettore , onde si passa al fine dell' Iliade, ha 

Snalche amistà coli' abbattimento di Rnggiero e Ro- 
bmODte , con cui si dà 6ne al Furioso: e (per ]a> 
sciar molt' altre cose ) ha il suore d'Itaca Ulisse, 
eh' é per appunto il redi Tingitana, Brnnallo.Po- 
aciachè, siccome Ulisse ritrovò Achille4e questo col* 
la mostra dell' armi: e condusse astutamente a fìne 
molt' altre imprese, che per l'espugnazion di Troja 
si stimavano necessarie; oosi Brunello con far mostra 
d'armi ritrovò Ruggiero, e condusse a One quel tan- 
to che r Ariosto, per farlo in ciò un altro Ulisse^ an- 
dò dicendo, mentre del cavallo da quello * Sacri* 
pantc involalo , cantava : 

Innanzi jélhracca gUel'avea Brunello 
Tolto di sotto quel medesmo giorno j 
Ch'ad Angelica ancor tolse i anello. 
Al come Orlando Balisarda e'I corno 3 
E la spada a Marjisa; ed avea quello , 
Dapoi che fece in Affrica ritomo. 
Con Balisarda insieme a ilitggier dato, • 
// guai l'avea Frontin poi notninato (!)• 
Tal, dico, nel re di Tingitana, Branello, raffigurò il 
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fcd' Itaca Ulute , con av? ilirlo veramente dì molto ^ 
paiché né anco dubitò dalla reale altezza (giacché 
con mal' art* v'era arrivato) preeipiUrio, facendoli 
finir la vita di on laccio. £d in questa guiaa T Ario- 
aio a'afanzò sopra'Omero, nobilitando il ano poema 
nel gran principe dell' esercito Girlo^e ael ano va- 
loroso Auggiero ed altri molti: siccome non lo aoe* 
mò punto di dignità e decoro , abbassando all'ineoo- 
trò quegli eh' era architetto d' astuzie e di menio* 
gne ed inganni . Anzi formandolo di corpo e fattez- 
WB, non laenoclie d'animo ed affetti, bratto e defor- 
ne, meglio peravventura servò il decoro che One* 
co« il i|aale lece il suo Ulifte di bellissimo aspetto» 
e chiamollo anco divino^tottoché nell' nao della goer» 
ra fosse poco leale , ami gran fabro di oMnaogne e 
pieno di fraudi ed inganni . 

Sebbene (a dirne il vero) il poema dell' Ariosto fa 
per lo più nobilitato per la imitazion di Virgilio^ 
per meiio della qnale (tnttochè a Virgilio, te non 
di dolcezza y almen di gravità e castimonia^ e di 
qnalch' altra poetica virtù e lode resti inferiore ) si 
fece strada a npeiAffe Omevo* Laonde ed il re Carlo 
viene illustrato CQireteiDpio ora del re Latino , ora 
d' Enea \ aicoome Agra mante in perte , e Rodomonte 
▼ien fonnalo ad imiuzion di Turno e Bieaenaio: 
coti anco Ferra ù fatato vten espresso e ritratto dal 
fatato Mesapo: Marfisa goeiriera^dalla belliooaa Gan- 
nilla deridano e Medoro, che fin' alla morte tanto 
si amarono» da NiM ed fittrialo , pur di benevolenza 
e di fede esempio raro: Melissa, la protettrice di 
KuggÌero,da Juturna protettrice di Tnmo : Bardino, 
]' afflitto balio di Brandimarte, da Arete , il dolente 
balio di Fallante: Braodimarte stesso dall' istesso 
Fallante: il nocchiero di. Agramsnte, ohe predice fiera 
tenipesta, da Falinnro, che con simili parole Tistes- 
Ao la ad Enea : Agramente, il cui grave busto al fia 
tronco da Orlando giace nell' arena ^ d% quello di 
Friamo,che tronco da Firro si giacca nel lìto. Nel 
medesimo modo da' virgulti di Ftolidoro il mirto di 
Astolfo > donde l' ano e l' altro sparge querele : da 
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Aletto^U Diiteordia; da Amati, madre di Lavinia, 
Beatrice madre di Bradamante (1): da Rannete, falso 
indoTÌDO, ucciso da Niso, Àloeo pare indovin falso , 
ucciso da Gloridano : da Turno e Orance , Marsilio 
e Sobrioo : a dalle Arpie delk Strefadi, oode fo ira- 
Agliate Enea, le Arpie, per cai tanl'era afIQluo ti 
te de' Nubi , Senape. Così Grillo , ucciso da Astolfo, 
esprioie il triaBime £rilo oeciso da Ef«iidco,o pur 
Gerionc trlcorpore , ovvero anche Cerbero tricipite, 
«ceisi da Ercole ; chè di tutti vien da Virgilio latta 
menzione: siccome il iatal crine d' Grillo risponda, 
al fatai orine di Didone e d'altri: Orlando legato « 
Sileno par legato , colle cui parole anco dimanda 41 
esser sciolto ; e Bfelissa, cbe in sembiante di Atlante 
riprende agramente Ruggiero della vita lasciva cb' 
ci menava con Ài ci na, risponde a Mercurio, che por 
riprende Enea de' lascivi amori che lo ritardavano 
appresso Didone . Le foglie poi da Astolfo oonvertU 
le m navi , e le navi di noovo ridotte in foglie , np* 
presentono le navi d'&nea, da Berecintia convertite 
in Ninfe : i sassi pare al passar d' Astolfo rivolti in 
nomini , le pietre gettate da Deaoalione, ed in aomi« 
ni pur rivolte: le splendide esequie di Brandimarte, 
qnelle di Pallanie)e Torasion d'Orlando sopra il 
morto corpo di Brandimarte, quella di Enea sopra 
éì Pallente. Ma soprattutto per Ruggiero , mentre 
combatte in campo con far tante prodeue, ed in mol* 
t' altre cose, di nuovo vien raffigurato Enea; giaoehè 
( per lasciar lo scudo e V armi ,ed altre cose assai) e 
nella lunga rappresentaaione de' posteri, e nell'in- 
toppo del non de^no aBMre,dt Oidoneed Alciua, co^ 
me anco neiroltimo abbattimento, nella) vittoria o ' 
neirac^isuta codone, son similissimi. Gbè seb- 
bene Carlo rappreemiaiin molle cose £noa;non per- 
ciò resu ohe questi in wdloe molm non venga rap^ 
presentato da Auggieté» avondo V Ariosto, come non 
^adoceva, ma aceorlMnenie imitava a guisa d'ape 
industriosa , questa « «Mtà cosa , a questa e quel* 

>> » 1 • . . ' 
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la confornìe al suo oso e fine riferita. E quiadf ar« 
viene, che Enea vien anco da Rinaldo rappresentato 
al VÌVO, mentre te ne passa in Brettagna per ottener 
soccorsole ritornando assale e sconBgge Agramante: 
che è appunto quello che fece Enea^ mentre ad Ef 
Tandro ed a' Toscani trasferitosi , e soccorso imper 
tratone, e finalmente ritornando assalì e sconfisse 
Turno. Aosichè i'isteaso Rinaldo, nell' affrontare ed 
uccidere Dardinello, vien descritto a sembianza di 
Turno, allorché assale ed uccide Pallante. Cosi Rug- 
giero, sebbene In tante maniere rassembrajEnea; tut^ 
y tavia nel aingoiar duello, che per la parte di Agra-< 
mante proiide coatra Rinaldo difensore della parte 
di Carlo f rippresenu Turno t il qual Turno poi nel 
romper i patti viene espresiO in Agramante> Parimen- 
te Carlo nel pubblico giuramento, che ai fa tra di 
lui ed Agramante, nel rimetter ogni discordia nel 
sopradetto duello, rappraeenta Enea» ed Agiamanto 
Latino: e pur Carlo nel venir da Agramante assedia-, 
to in ParigiytioB Tocedi re Latino assediata da &nea. 
Rodomonte anoom nel penetrare in Parigi , e porla 
ferro e fiamma, rappresenu al vivo Turno, il quale a« 
veva fatto l' iateato ualla piociola città d' £nea: e nel- 
la morte pur al rivo etprtme Turno ^ e.nondiineM 
nel romper i patti Agramaoie è imitalOfe di Turno. 
Che pili? Rappreaenta pur Ruggiero ogni nobil par* 
te di Achille , e massime la belleasa e la foneasa ; e 
nondimeno, tuttoché in brere dovesse finir la vita 
ad esempio di Achille , non si formò fatato ed im*- 
penetrabile a guisa di Achille 9 ma ben Orlando ven- 
ne finto impcnctrahile^ed appunto in tutto il corpo^ 
eeeettochè nelle piante de' piedi, a aembianaa per 
appunto di Achille. 

Sicché r Arioato , aebben fu grande imitatore di 
Virgilio, e per questo messo s'andò avanzando ao* 
pra l'antico Ornerò^ tuttavia in tal' imitaaione non 
a'astrinae talmente a Virgilio, che non amtme 
molle e molle «ose con beli' artificio variando, aer- 
vendusi ben sovente degli altrui colori , ma ado- 
prendo i auoi proprj pennelli • Benché non per ae- 
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gttice ed imitar Vigilio , baciò d'imitar bena apea- 
ao Ofidio» ad altri molti. Laonde da Ovidio preae 
Ariamia abbandooau da Taaeo^ eoo rappresentarla 
in Olimpia derelitta da Bireno : aiooome il maria 
mostro j a coi fu eapoata Arianna» eonverti oell' Or- 
ca, a etti Tenne esposta àngelica: Euggieco ancora, 
il male anirippogrifo poggiale cabodosl poi viene 
e luberarla , rappresenu Perseo , il qoale appresso 
Ovidio poggianao sul cavai Pegaseo, al fin venne a 
liberare Andromeda : la oscnra, e tenebrosa casa del 
Sonno posta in Arabia , par è descitta a lungo ad 
imitaaion di Ovidio , il quale la finse nelle Qmme- 
rie grotte, e rappresentò con molto studio. GmI Io 
strano amor di Fioidispina verso Bradamante,è toU 
lo dair amor della vergine Ifi, cbe amò la bellamen- 
te: Alcione combattuto dalla fempeata^ viene con 
ristesse tenore imitato in Ruggiero^ jpur, da fiera 
tempesM agitato. Melissa ancora, mentre /si vanta 
di saper fermare il Sole , e far altre cose Stupende, 
rappresenta Medea cbe appreaso Ovidio polr deU' i« 
atesso si vanta • Astolfo ancora , mentre libèra il cie- 
co re de' Nubi dall'arpie^ è espresso da Gtìai e Zete , 
i quali pur dall' arpie liberarono il cieco Fineo : in 
modo tale, cbe seboene le arpìe vengono dall' Ario* 
sto descritte perappunto ad imitasion di Virgi- 
lio \ siccome anco Astolfo colla spada , ad eaempio 
d'Enea, cerca scacciarle j tuttavu non ne riporta 
vittoria j se non ouando al fine sul^ cavallo alato, a 
aembiansa di Calai e di Zete d' Ovidio, le mette in 
fuga . Insomma l'Ariosto ben può assimigliarsi a 
oiieir ape , a coi paragonò .ifo stesso Oraaio , qoando 

« • « . ego api$ madnm more modoqw 
Green carpemU thyma per laborem 
Plt^rimum • . • • earmitta fingo ,* 

Eosciacbè e da Lucresio inoltre , e da Silio , e da 
ncano,e da Seneca, e da altri poeti andò alcuna 
cosa più bella, scegliendo : siccom' anco fece da alcu^ 
Ili prosatori, e massime romaaaÌeri« tanto Francesi 
Cenlrov. 21 f\ 9 ' 
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quanto Spngnuoli , e da Eliodoro prosaior g^reco, c 
fcopraiiuiiu dal poema del Bojardo . Da' quali tutti, 
pur a guisa di ape industriosa e gentile, scelse ab- 
battimenti , cortesie, incanti , amori , e priucipal- 
nitnte (quello in che del fìojardo in particolare, 
di Merlino Britanno , e dei Reali di Francia si val- 
se ) rintracciò tanto l' imprese ed amor d'Orlando, 
con alire cavalleresche venture , quanto le genealo- 
gie di Chiaramonte, Mongrana , e Maganza . Tanto 
che forse avanti di lui niuno è stato (se pur Virgi- 
lio non Ga questi), il qual si scopra imitatore più ia- 
dustrioso, più diligente e più giudizioso. 

Ma , ahimé 1 che mal accot to sono stat'io: posciachè, 
mentre prendo vaghezza di andar accennando l'ec- 
cellenza del nostro Ariosto nell' imitare , e come per 
mezzo dell'imitazione si sia avanzato sopra di Ome> 
ro, mi veggo incautamente giunto a riva del giorno, 
E pnr arei voluto mostrare quanto intendente fosse 
l'Ariosto di astrologia, e quanto più leggiadra ed 
opportunamente d'Omero si sia valuto delle vaghez- 
ze di questa nobil' arte. L'istesso desiderava di fare 
della topografia, e geografia, e cosmografia tutta. 
Che certo, quanto viene in questa ripreso Omero dai 
geografi e cosmografi inteudentissimi , tanto merita 
lode il nostro Ariosto, essendone stato studiosissi- 
mo , ed in varj luoghi non senza maestà ed abbel- 
limento raro del suo poema fattane ampia mostra. 
E quesl' istesso mi sarei goduto dì far chiaro intorno 
all' istorie , riconoscendosi nel Furioso nobil' osser- 
vanza d'istorie, non solamente moderne (delle qua- 
li iiVAìia. dubbio fu perfettissimo), ma ancora latine , 
grei he ed ebree . Oltrachè dell' antiche favole anco- 
ra si vale con molla accortezza, e come di varj e 
bei fiori ne sparge e fregia i suoi eroici canti ; i 
quali anco di colori e lumi dell' eloquenza si sco- 
prono non poco adorni. Ma poiché il sole precipita 
air occidente , nè mi resta tempo di sieudermi più 
olire iu questo nuovo e bel campo delle lodi del- 
l' Ariuato, Qoa che in tutto condurre a fioe T luco- 
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iTìinciata impresa di si bel paragone ; piacciavi , o 
Signori , eh' io col far fine prenda alcun riposo: ché 
intanto, se non in altro, almen per quanto tocca 
alle querele ed opposizioni fatte all' Ariosto, confes- 
tnndomi e per la promessa da me fatta , e molto più 
ancora perla cortese udienza da voi ricevuta, ob- 
bligatissimo debitore, mi offro a pagar ad ogni cen- 
no del vostro vigilantissimo Principe ^U9iito mi 
resta. Ho detto. 
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quBoto preeom all'opra il disegno e penawio 
da' mortali 1 qoanto apediu • Tolooe è U naente, e 
l'oprar ooitro neghittoio e lento l Presi a mottrare 
che r Arioato Ibsae molto miglior poeta di Omero: e 
questo per aoddisfare a coloro , i quali sentitomi ciò 
aceennare, maravigliandosi prima e forse turbando* 
si , poi coD querele e dnbbj opponendosi , non aveaa 
dubiuto acoprirai di molto contrario parere. Ed ec- 
co , obe avendo io ridotto a bella fcbiera le opposi- 
sioni e i dnbbj proposti, con darmi immantinente a 
anodarli , appena giunai a quello in cui la favola 
dell' Arioato ai va notando e dannando come intutto 
e finta e prift di Yerìsimile^ che trascorsi a raccon* 
tar le ane bellease, e l'eocellensa che in lei da molte 
parti ai discopriva , e sopra quella di Omero si avan- 
8ava« Onde poi sopraggiunto dalla sera, non mi fa 
conceaao paaaar più oltre. Anzi interrompendosi in- 
tanto per sopravvenirci caldi quest'onorata adunan< 
la, d'uno in altro impedimento son poscia incorso 
sansa dar fine airinoomiociau impresa : tutto vera- 
mente contro ogni mio disegno e pensiero ; già che 
stimai di poter in breve e con un altro solo ragio- 
namento spedirmi* Ma poiché fallace è stato il mio 
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disegno c vana la speranza^ ecc o ch'io ritorno ora a 
liberarmi da tale obbligo : uiadòime desiderandosi^ 
ch'altri tosto dopo di me faccia ritorno alla bella 
COMPARAZIONE del gran Torquato eoo Virgilio 
ed Omero. Dunque avendo noi spediti que'dubbj, 
i quali appartenevano al titolo^ alla proposizione^ 
air ÌDVOcazioDe^ alla dedicazione, a' proemj usati di 
canto in canto , e finalmente (passandosi alla nar- 
razione) alla favola, e varie sue coodizioni^ onde 
appunto difibodendomia mostrare come la favola 
dell'Ariosto sia per multe ragioni maravigliosa , mi 
andai pur tuttavia dilataudo ^ per non die travian- 
do ; torno ora a' dubbj . 

Succedeva dunque, se ben mi rammenta » la que- 
rela e il dubbio nato per le ofìese fatte dall'Ariosto al 
verisimile ; perciocché qual verisimile porla seco il 
castello d'Atlante o di Alcina, Tlppogrifo d'A-* 
atolfo e di Ruggiero , la faiagion ( per cosi dire) ài 
Ferrati e di Orlando, l'Anello di Brunello o Angeli* 
ca , la Lancia d'oro d'Astolfo e di Bradamante^O 
che ristesso Astolfo per l'ampio cielo se ne voli ,9 
se ne ascenda sopra la Luna , e che ivi trovi , e poca 
dipoi indi riporti il senno d'Orlando ? Come aOA 
repugna al verisimile) che Orlando con un pied* 
mandi fin vicino alla sfera del fuoco un ginmento 
ben carco^ che svella faggi e pini ; lanci pietre di 
amisurata grandezza, cou tant'altre cose non solostrt^ 
ne, ma naturalmente impossibili? Queste cose > dico> 
ed altre assaissime, per non dire innumerabili^ ci si 
offeriscono nel poema dell' Ariosto» tutte IodUoImÌ'» 
me e contrarie al verisimile. E pur Platone chiara** 
mente nel quarto della Repubblica vieta , che i poeti 
si faccian lecito di cantar qualunque cosa venga 
loro in pensiero: e Aristotele comanda cho segoan^K 
il necessario verisimile ,* concedendoli benoil talfO ^ 
ma però allora che di verisimile abbia aenbiaoaa* 
E non dimeno V Ariosto poco o nulla ha stimato eO« 
tai precetti , valendosi più tosto del volgare C Heen^ 
zio&u dcuu^pcr CUI a' pittori e poeti ^i concede il fili' 
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gm a lor Toglia^ che atitndeodo i' avf erClaieato e 
natela da Orazio «oggittoiai mentre danna clie ser- 
pente ti oonjrianjKa con tortora o colomba, o con pia- 
cevole agnello tigre» o altra immite fiera. Nel ché io 
fiertameote non intendo gran fatto difendere o 8cq« 
«ar r Ariosto: ma ben diro che né anco di tali offeso 
va acarco «digiuno Omero ; ansi vo temendo» che 
qnalor prendessi a farne mostra dall' ana e l' altra 
parte» prima verni sopraggianto dalla notte» che no 
giungessi a riva : se por non fosse mestiero di con* 
aamarvi giornate intere. 

Che invero, mentre Omero in qnarant'otto libri , e 
r Ariosto quasi in altrettanti canti van diffondendo 
le lor favole» non fora opra di alcnoe ore il ricooo* 
aoerne le tante oflfiBse: e forse , an/.i senz' alcun forse» 
lesaminarle e paragonarle ricercherebbe molti e mol- 
ti giorni; sicché non pratend' io solcar per ora sì va* 
sto pelago: e unto meno, quanto che quegli a coi toc* 
cherà di rientrare nel bel paragon di Torquato con 
Omero e Virgilio» potrà con miglior caio almeii di 
corso rammentare io parte quanto agevolmente si di- 
parta Omero dal verisimile: ed allora poscia voi , 
Uditori illustri y potrete airiocontro da voi stessi 
andarvi ridncendo a memoria gì' inverisimilt del- 
l' Ariosto , con far principio dall' Argalia : il quale» 
tuttoché molto avanti ucciso da Ferraù»a questo im- 
provvisamente si presenta tntt' armato e d'aspetto 
fiero» rinfacciandoli la rotta fede. Sebbene , quando 
por non vi paresse da stimare iuverisimil tale » per 
esser molto asitate da' poeti simili prosopopeje» e 
r addoro i morii o (quanto alcun va dicendo) lor om- 
bre a parlare, potrebbe giustamente incominciar da 
Bajardo» il buon cavallo di Rinaldo. Poiché» mentre 
questo non lungi dal principio dal poema» e più chia* 
ramente tosto dopo il primo canto» viene stimato 
consapevole dell'ardottle amore del suo padrone ver- 
so di Angelica ; e però come fedele va cercando di 

Snidarlo là dove aveva veduto fuggirsene la bella 
ouxella) non aarà mal fatto far di qua principio» e 
andar poi di mano in mano rintracciando col pen- 
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•ìero buona parte di couli inverisimili , con porli a 
quelli di Omero a fronte. 

Inlaoto io dirò solo» che dae molto rilevanti diffe« 
renze si scoprono in quesU parte fra «jaesti due poe* 
ti : la prima è, che Omero incorre io ioverisimili 
tanto freddi e senz'artificio» che beoe spesso di oiaa 
gusto I aliai di àiolta nausea sono a' lettori. E qual 
grazia o vaghezza si reca al poebia» mentre Diomede 
ferisce Marte nel ventre : c questi per dolore manda 
fuori voce e gemito così orrendo» ohe appena cinque 
mila uomini (che cosi paria Omero) e de' più robu- 
sti» forano stati bastanti a dar si orrendo grido? O 
come non fredda invenzione si scopre» che £olo doni 
ad Ulisse in un otre t ?enti;e che i compagni» i qua* 
li guest' otre paipatano a lor voglia» stimassero cho 
ei (osse pieno d'argento e d'oro; quasi che i ven- 
ti fosser dori e pesanti , o l'oro molle e leggiero? O 
chi non reputa insipido 6 pueril pensiero » clie Gio- 
ve neir adirarsi con Giunone la sospendesse dal eie* 
lo io-aria con due iucudi a' piedi» e con le mani 
legate; e che di più di mano in mano precipitasse 
di cielo in terra molti altri Dei, i quali si sforxava- 
no di liberar Giunone? Certamente qaesti e altri 
quasi infiniti inverisimili d'Omero non portan seco 
punto di grazia ; tant'é lontano che» se non forse 
in fanciulli » destino alta meraviglia e diletto, ed ag- 
giungano al poema splendore e vaghezza: quello di 
che per appunto awedrassi chi attentamente miri al 
fatto dell Argalia e di Bajardo poco fa accennato;, 
ovver anco al formidabil Comode all'lppogrifo di 
Àstolfo^o alla Lancia d'oro, ed altre ^li inv.euzioni: 
le quali» per incredibili che si scoprano ^ portano 
seco non picciola maraviglia e diletto* E piìrtanto, 
mentre Aristotele appunto per destar maraviglia e 
diletto va ammettendo gì' i nverisimili, l' Ariosto fora 
per ora poco colpevole. U altra è» che veramente 
l' Ariosto non é primiero né a dar persona e atrosp* 
ne a' morti» com'io diceva, e com'è ben clUaro ; né 
meno a dar discorso ed intelligensa a generoso c^^ 
▼allo : posciachè» per lasciar alcune cosfi non molto 
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diMimlli che dall' istorie potrei recare, per mostrarli 
maravigìtoso sentimento di alcuni generosi destrieri. 
Omero fa esiandio parlare il cavallo di Achille. Sic- 
ché e per qoeste ragioni » e perché inoltre gli eroici 
poeti o romansieri di que' tempi s' aterano fatto le» 
cim simili invenzioni , nnò l'Ariosto scasarsi molto 
meglio di Omero» il anale per avventura sansa esem* 
pio s'indusse a dar discorso e loquela alle fiere. Cer- 
tamente Aristotile, nel difender gl inverisimilide']^ 
ti, afferma esser bastevole che il fatto, per inverisi* 
mile eh' ci sia , già per avanti o dal volgo fosse cre- 
duto , o almeno da altri prima narrato e divulgato; e 
perunto essendo ferse difficile l'incontrar nelP Ario- 
sto alcun inverisimile, il qoal non abbia o esempio o 
amistà e simìglianxa in altiD autore, come avvien 
4eli' anello di Angelica, della laneia d*oro di Astol* 
fo , della fiitaeiou di Ferraù e Orlando , dell' Arpie , 
del lamento &ì mirto, di Orilo il mostiro, delle fron» 
di da Astolfo converse In navi, de' sassi cangiati in 
uomini, e altri non pochi inverisimili $ e che so- 
prattutto non generi qualche maraviglia e dilet* 
to; siamo astretti a scosarlo, e bene spesso lodarlo: 
takito é lontano che in ciò resti punto inferiore ad 
Omero . 

^ Alla qaai credenxa io per certo mi adduco tanto 
^itt volentieri yonantoché non picciola parte degli 
inverisimili dell Ariosto consiste nell' iperbole (mas- 
sime là dove si ragiona di Orlando e de Paladioi}Ja 
quale all' orecchia d' uomo intendente non porta 
gran fatto ofl^^anai bene spesso nel poema si ri- 
ceve con lode • Oltreché scasa. dubbio dall'Ariosto 
alcane cose sono poste con' allegorico e misterioso 
sentimento y come ulora i fiitti e nomi stessi persua- 
dono airindastrioso lettore. E perunto vi é luogo da 
rtdur r inverisimile a comodo senso^ anello ohe non 
può dirsi d'Omero: posciaché hanno ben alconi ri- 
dotte molte cose di questo poeta ad allegorie per ri- 
coprire le sue molte brhtlcizee laide invensioni: sic- 
come assai chiaro accenna Platone; e non già perché 
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r latore ne porga loro oecenone , accennando io al- 
cun modo alcnn mitlerioao aenao. Laonde ben neK 
l'Ariosto Logistilla , Sofrosina e le compagne, men* 
tre fanno contrasto ad Alcina per sottrarle Ruggiero, 
eo'lor proprj nomi e col fatto .istesso mt adattcono 
a riconoscere come Ruggiero quindi dal piacete e 
indi dalla virtù a gnisa.di Ercole veniva allettato; 
m^ non già in Omero^allorelié Vulcano v^ zoppicane 
do, e provoca i Dei a riso, 0 Venere ViOIlveon Marte 
agli stessi Dei ncH'adulterio 8coperta,.oQÌMlNMVb^#lene 
sospesa con incndioe a' piedi » o altri Dei son'bHiei^ 
]>iuti dal Cielo ^ so io vedere o sospeftat ebe di «(ttu 
il poeta volesse additarci i maravigliosi sentimenti, 
che poi sono andati 6 agendo alcuni, non dobitandò 
ritrar di qua eaiandio sacri mister} non sensa grave 
temerità • E tanto basti là dove pare ad afeunt che 
l'Ariosto abbia peccato centra il verisimile; poscia- 
chè in questa parte volentieri cede la palma aa Orne- 
rò : giacché veramente T Ariosto a petto di Omero 
(che con questo si paragona sopra tutto, e non asso- 
lutamente si difende) ne ha fatto al verisimile mollo 
minori offese. 

Ora vengo al dubbio il qiule,coaie potete bea 
fimmentarvi , appartiene alle laide e lascive inven- 
aioni , di cui non mica si trova scarco ^esto poe- 
ma ; ma se Africa pianse > Italia per certo non rise: 
atcché non saprei fermamente risolvere, se in ciò 
Omero o all' Ariosto si debba minor biasimo* Dirò 
solo che forse T Ariosto come cristiano meno agevol- 
mente si possa scusare: massime in qudlo che tocca 
alla favola dell* Etiope e del Dottore, di Fiammetta, 
del Nano , e dell' Eremila * Sebben é anco vero ohe 
Omero, neir inferir ne' suol poemi varie lascive asto- 
ni, lece cid sansa una minima grasia o acutesm ; sic- 
cbè tosto non meno insipido e fredde, cbe lascive* e 
brutte si mostrano: doveebé l'Ariosto sparge d'^in- 
gegno e di msia le sne , coprendole per lo pià eon 
' metafore nu resto vaghe j onde poi almen l' industria 
• r arte merita alcuna lode. Oltmobè questi stessi li- 
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bidÌDOsi fatti (eccettuato quello dell' Eremita, ia cai 
r Ariosto è comico e ioteuto a destar riso ) vengon 
dall'autor ridotti a nostro ammaestramento^faceadoci 
conoscere quii sia la fragilità e l'astuzia della doo* 
aa -y quale e quanta la forza delle riccliezze e la bra- 
ma dell'oro ne'pelti umani: ancorché quello ch'ei 
fa dire all'Evaogelista sanlp d'Alcina^ mentre pone 
in quella castissima bocca una laida e pur troppo 
disonesta parola ^ fa ch'io non possa se non di lui 
stomacarmi In questa parte. Ma non però Omero gli 
cede un punto « mentre descrive il lasctfo c libiai- 
Qoso' concubito di Giove con Giunone ^ e di Paride^ 
con fienai facendo che l'iatesso Giove vada con tan- 
ta lascivia annoverando i suoi brutti aduUerj ed in- 
cesti | e che Paride incorra in atto bruttissimo prima 
di giungere al mariul letto: e nei! ' istesso ( quello 
che poi trapassa ogni termiuc d* impudicìzia } fa in- 
correr Giove, e con parole tanto e aperte e laide ne 
ra;;ion.i,che é forse di restar quasi attonito d'una 
tale e tanta impudenza. Tanto che ne anco Luciano, 
•ovvenendoli le cose che di Giove racconta questo 
impudico poeta, seppe contenersi di non dare a Gio- 
,Te titolo di salacissimo, e chiamarlo gran padre di 
adttlterj : ansi un interprete dell' istesso Omero con* 
fessa, niente più flagizioso e brutto potersi stimare di 
uanio eanta Omero in tal proposito di questo re 
'uomini e Dei. E tanto basti di questo dubbio, po- 
sciachè se 1' Ariosto olTeadendo V onestà, olFende an- 
co ( quello che si aggiungeva) il decoro e l'eroica 
dignità, per certo né anco Omero se n'astenne. Ma 
di CIÒ si dirà non lungi, mentre più particolarmente 
' si tratterà dell'offese dall' uno e l'altro fatte al de- 
coro. 

Intanto passerò a quello che si oppone all'Ario- 
sto intorno alla religione cristiana; poiché, quan- 
tunque Omero avesse molto più bruttamente ragio- 
nato della sua religione o più tosto superstizione, 
senza dubbio l' Ariosto, qualor avesse fatto alcuna 
espressa offesa alla nostra santa fede e religione 
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crÌ5tÌA0«> resterebbe iodegao di teQtft ^ anzi d' esser 
letto» non che lodato. £ per Toni re a quello di ohe 
Tiene io dd ripreso e notato, sembra per eerto 
d' aver empiamenie cantato ohe Orlando eon no 
tronco , 

In terra un pajo addormentato stese 
Cìi al novissimo di forse fia desto (1); 
poscia eh' ei pare che metta la nostra resurrezione 
in forse : e cbc, per mostrar restrema fona e rim* 
peto d' Orlando in atterrar questo pajo d'uomini, 
trascorra a dubitare seda tanto colpo sìauo per risor- 
ger poi al dì novissimo. Ma veramente questi tali 
fanno ingiuria all' ilriosto, e ai mostrano giudi- 
ci poco intendenti: perciocché, se beo ai miri, 
una cosa suppoo l'Ariosto, e l' altra afiènoa; sup- 
pooe lidi novissimo, che vuol dire la resurresio- 
oc uoiversale de' nostri covpi \ e afferma die qn»- 
àti due , 

Al novissimo dì forse fan desti; 
dove ad uso della santa Scritturu vaffioom di morte 
come di sonno : e perciò voella metafora ( quello in 
che prendono errore gli avversarii ) del sonno per* 
severaodo, vuole che questi due al novissimo di for* 
se siao desti; quasi dir volesse, che sebbene il costoro 
SOQOO era gravissimo , tuttavia più oltre non potee 
durare , che fin' al di novissimo*, già che in questo 
è forza che tutti ci destiamo • Sicohè tanto è loolaoo 
ch'ei metta io forse la resurrezione universale , che 
ansi la suppooo; e di più afierma che oioo può tanto 
profondamente addormentarsi, e io una parola mor* 
to giacersi, che alia più lunga poi non sia costretto 
a svegliarsi , ohe vuol dir risorgere, oel giorno no* 
vissimo: dunque il senso vero e germano è,ciieqoesti 
tali perJo gran colpo d'Orlando caderono talmen^ 
te addormentati, che forse forse al dì novissimo si 
desteranno ( già che nella melifora del sonoo perse* 
vera), e non prima . E per tanto- s'iogattoaoo colo- 
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fOf i qaalì TOgliooo che 1' Ànosto dubiti ae queati 
dae, qatlor al di oovtstinio «i iroruietfo ancor ad* 
dormentatì , fussero o aOD foasero per destarti e re- 
•kseitaic . Altro loogo diffioik si presenta in qoeato 

genere, mentre canta: 

Di versate minestre una gran massa 
V tde, e domanda al suo dottor che importe: 
L' elemosin è , dice che si lassa 
Aleen^ che fatta sia dopo la morte (1) ; 
dove par cba non approvi l' elemosina e i pii legati 
eke si lasciano a far dopo la morte, fi certo, mentre 
rappresenta questa elemosina con la metafora di 
minestra versata » et par beo ( dirà alcnno ) che po- 
00 o ninn conio ne faccia ^ ansi che la reputi inutile 
e gettata via «11 che pnò confermarsi» perchè in 
questo il poeta andava annoverando varie cose» lo 
quali appresso di noi hanno sembiania di bene e so» 
no stimate, e là su sono avute in alto conio. Laonde» 
Ami d* oro e d' argenta appresso vede 
In una massa, en eratto ^aei doni 
Che si fan con speranza di merpede 
Ai re, agli avari principi , ai patroni» 
F ide in ghirlande ascosi lacci, e chiede 
Ed ode che son tutte aduiaMiamif 
Di cicale scoppiate immagine hanno 
V ^rsi che in laude dek sigfwr si fanno • 
Di nodi d* oro e di gemmati ceppi 

F ide e" han forma i ami seguiti amori • 
V eran d'aquile artigli, e che far seppi 
L'autorità cn ai suoi danno i signori • 
/ mantici che intorno han pieni i greppi. 
Sono ifumi dei principi, e i favori 
Che danno un tempo ai Ganimedi suoi. 
Che se ne van col fior degli anni poi • 
Maine di eiitadi e di castella 

Stapon con gran usor fuivi soeMopra • 
Domanda, e sa che son trattati j e quella 
Congiura che sì mal par che si cuopra * 

(i}Cm. AXX/r,fi.8o. 
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l^^ide serpi con faccia di donzelia. 
Di monctieri e di ladroni ^ opra : 
Poi inde bocce rotte di pia sortì, 
Ch era il servir delle /ni<^cre corti; 
avevrr detto il poeta, rammentando cose pregiate del 
mondo , ma ree là MI in Cielo , e per UaU», mentre 
ben tosto segue : 

Di versate minestre una ^ran massa 

Fede^ e domanda al suo dottor che importe: 

elemosina è, dice, che si lassa 
Alcun , che fatta sia dopo la morte; 
chi non confesserà cìie l'Ariosto sprezzi e danni e- 
lemosine e legali simili ? Tuttavia erran costoro che 
così stimano: perciocché il poeta non dice assoluta- 
mente che le elemosine lasciate a farsi dopo morte 
8Ìan simili a versata minestra ( chè cosi fora degno 
di gravissima riprensione e censura ) ^ ma che talu- 
na di queste elemosine riesce si vana eiimile a ver* 
Mta minestra • £ perciò mentre dice : 

che si lassa 

jilcun y che fatta sia dopo la morte; 
non si nega che coloro, i quali fan ciò con cristiano 
afTettoecon le debite circostanze, soddisfacciano a'ior 
obblighilo in somma appo Dìo ne acquistin merito 
e ricevan guiderdone ^ ma ben perchè talora vi è al- 
cuno il quale fa ciò per ostentazione, o per non pare- 
re empio, o più tosto perchè così venga astretto , e 
in somma non con T intenzione che si conviene , 
giustamente si dice che alcuno ( la qual parola ben 
ponderata 'non lascia niun dubbio ) in ciò è simile 
a chi versa e diiibnde le minestre; o che l'elemosi- 
ne di costui simigliano a versate minestre. Sicch^ 

3 uesti due luoghi, i quali hanno eccitato appressa 
cuni tante tragedie contra dell'Ariosto, bene inte- 
ri, più tosto deono recarli lode, che biasimo alcuno. 
Più resto io turbato per quello ch'ei fìnge di Melit- 
ta f Merlino e Bradamante , mentre cosi canta: > 
La stanza quadra e spaziosa pare 
Una devota 0 venenU^l, ciieMas 
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Che su colonne alabastrine e rare 
Con bella architcìtura era sospesa : 
Surgea nel mezzo un ben locato altare 
Ch' avea dinanzi una lampada accesa^ 
E quella di splendente e chiaro foco 
Rendea f^ran lume a V uno e l altro loco * 

Di diuota umiltà la donna tocca 
Come si vide in loco sacro c pio. 
Incominciò s col core e con la bocca. 
Inginocchiata a mandar preghi a Dio . 
Un picciol uscio intanto stride e crocea 
Ch era all' incontro j onde una donna uscio 
Discinta e scalza, e sciolte a^ea le chiome^ 
Che la donzella salutò per nome . 

E disse: o generosa BradamantCj 
Non giunta qua senza 'voler divino. 
Di te pili giorni m ha predetto innante 
Il profetico spirto di Merlino, 
Che visitar le sue reliquie sante 
Dovevi per insolito canwiino; 
E qui son stata, acciò eh' io ti riveli 
Quel c' lian di te già statuito i cieli ^ 

Questa è l antica e memorabil grotta 
Ch edificò Merlino, il savio mago^ 
Che forse ricordar odi talotta. 
Dove ingannollo la Donna del Lago 
Il sepolcro è qui giti, dove corrotta 
Giace la carne sua, dov' egli vago 
Di satisfare a lei che gliel suasv, 
f^ivo corco s si, e morto ci rimase . 

Col corpo morto il vivo spirto alberga 
Sin chioda il suon delT angelica tromba 
Che dal del lo bandisca, o che ve l erga» 
Secondo che sarà corvo o colomba , 
F^iue la woccj e come chiara emerga 
Udir potrai dalla marmorea tomba g 
Chè le passate e le future cose, 
A chi gli dimandò, sempre rispose . 
Resto, dico , di ciò non poco turbato e maraiiglialo; 
po&ciaclié il poeta^ primieramente parlando in pro- 
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pria persona ^ mette in campo una divota e venera^ 
bil chiesa con aliare e lampada accesa : chiama que- 
sto luogo sacro e pio: fa che Bradamatite, la quale è 
cristiana , vi faccia oraeione, e con divota umiltà se 
grinchini^ il che, essendoché ivi giacessero le ce- 
neri d'uh incantatore (come poi si coofesa» e vi 
81 esserci lasserò magici incanii , é por troppo inde* 
gno y e offende la pietà cristiana : poicbè; sebbea 
fio ora può scusarsi firadamante per iTero stimato 
eh' ei fosse luogo veramente religioso e saero ^ il 
poeta nondimeno par che non meriti scusa , eoa) ni« 

fionando di un profano ed empio luogo. Di piàj 
andar diciiado che Merlino, il qoal vi giaeeta , a- 
vesse spirito profetico, o che vi fossero sepolte le 
sue reliquie sante (che cosi fra tanto le chiama Me- 
lissa), restandovi appresso il suo spirito- è eosa pur 
empia: perchè, sebbeof fa dir ciò alla maga, uoadi- 
meno se restò ingannato dalla Donna del Lago (come 
si afferma e confessa) in modo, che in quei sepolcro 

Vìvo eorcossi, e morto vi rimase ; 
è sciocca e superslisiosa invenzione: sicché non 
sensa temerità si fa santo e profeta. & molto più te- 
merariamente dal poeta se ne ragiona con tanta stl« 
ma : ma sopra tutto si offende la cristiana fede, di- 
cendosi che col corpo morto alberghi lo spirito fivo^ 
Sin eh* oda il suon de If angelica tronfia 
Che dal citi lo bandisca^ o che ve Verga» 
Secondo che sarà corvo o colomba; 
poiché , sebhen si stimi, pone la glorificazione o 
dannazione dello spirilo o anima non prima di quel- 
la del corpo , facendo che lo spirito sia per soggior- 
nare appresso il corpo final giorno della resurreaio- 
oe: sicché poi in quel giorno esso spirto sia porre» 
star bandito dal cielo, o a questo elevato; e non di 
già resti o dannato, 0 di gloria fatto partecipe* 01- 
trachè, se Merlino era stato incantatore e dato a ma- 
giche arti| era poco ragionevole il dubitare se il sao 
spirto fosse corvo o colomba. Talché , sebbene non 
sensa lode confessa la resnrreaione e T uni versai ^iu« 
disio ^ nondimeno la anco nn miscoglio (per cosi 
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dire ) di cose sacre e profane , auzi pie ed empie, c 
ciancia di questo Merlino con iriiollerabil maniera : 
e ciò tutto per tessere con dignità e sembianza d in- 
fallibile verità la progenie d' Este ; volendo che 
Merlino, qualunque si fosse, gli serva per vero 
profeta. Benché il peggio è, che poco dopo Melissa 
la m-^f^i fa cerchi e pentacoli: parla con dcmouj , 
tornando pare a chiamar Merlino gran proieia: e per 
mezzo di spiriti fa apparire i successori di Brada- 
mante. Laonde il poeta non molto dopo di aver det- 
to, che lo spirito di Merlino parlò a Bradamante ^ 
predicendole che di lei doveva nascere gloriosa 
prole , fa che Melissa si accinge a farle vedere coul 
prole; onde l'Ariosto cosi canta : 
Tacque Merlino avendo così detto. 
Ed agio a l' opra della fnaga diede, 
Ch' a Br adamante dimostrar l'aspetto 
Si preparava di ciascun suo erede, 
^ jévea. di spirti un gran numero eletto. 
Non so se dall' Inferno, o da guai sede # 
K tutti quelli in un luogo raccolti 
Sotto abiti diversi e varj volti . 
Poi la donzella a sè richiama in chiesa^ 
Là dove prima avea tirato un cerchio 
Che la potea capir tutta difesa. 
Ed avea un palmo ancora di soverchia: 
E perchè dalli spirti non sia offesa t 
Le fa d'un gran pentacolo coperchio $ 
E le dice che taccia e stia a mirarla : 
Poi scioglie il libro e coi demonj parla. 
Eccovi fuor della prima spelonca. 

Che gente intomo al sacro cerchio ingrossai 
Ma come vuole entrar^ la via l' è tronca. 
Come lo cinga intorno muro o fossa • 
In quella stanza, ove la bella conca 
In sè chiudea del gran profeta l'ossa, 
Entravan V ombre, poi eh' avean tre volte 
Fatto d'intorno lor debite volte . 
Dove il poeta ^per accrescer Terrore , ardisce dubi- 
tare se ^necli spiriti foaaeco delT ioferao ^ i{aasi cIm 
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con mtgiclie arti n poma coslriogm gli spiriti ce» 
Ietti ancora . Dnnqne convien censa dubbio legger 
questo luogo molto cautamente ; aupponendo j^rima 
(com'io cominciai a dire) die Braaamante s'indu* 
cesse fare a lui orasione, stimando quel luogo sacro, 
già che a sembiansa di nostre chiese le si offeriTa ; 
poi avvertendo che Merlino vien chiamato gran 
profeta, e tenuto in tanta venerasione da gente pro« 
lana, e da Melissa in particolare , la qnal fosse sa* 
perstiaiosae maga^ e per questo congtUDgcsse suf* 
fnmigj, carmi, certhj, pentacoli ad uso di spiriti 
iofemali, per non esser contrarj» ansi ben accordar» 
ai- con tal professione e superstiaione. Laonde tutto 
ciò che si nice poco conforme a nostra santa fede, 
toawime del costui spirito , il qual soggiorni ap«< 
pvesso le reliquie sante , ed ivi s spetti il giorno mo* 
vissimo, si pone in bocca di Melissa; e se costei 
frattanto rammenta l'anglica tromba ed il giorno 
novissimo della resurseiione , ciò stimar si dee in- 
contrato perchè avesse anco credenia o contessa 
della reaurresione ad uso cristiano }| sebbene non 
Intuttoj gi cchè noi ^coofesftaitto la glocia e pena 
dell'anima seguir ance avanti a tal giorno. Né fin 
maiavigUa questo miscuglio» poiché altre genti pur 
anch' esse profiine o superstisiose hanno ricevuto 
alcune cose icere dalla cristiana fede^ con alterarle e 
conlòndeale^etMi «Itrc non vere. Che per$io saggia* 
amate cantò pei Torquato d' Isomuo, l' ineantator 
fiimoèo: 

Qu§sti M€Èeon0 adota, efu cruHano ; 

I primi riti ancor iaseiar non puoèB : 
Ann sovente in uso empio e profano 
Confonde le due leggi a sé mal noie^ 
Goelfia tollerabile il luogo addotto, sebbene II poe- 

ta avrebbe potato parlac più cauto $ massime allor- 

dié egli , e non la maga , canta : 

jU»a di spirti un mm- numero eletto^ 
Non so se daltlr^emo o da ^fual sedef 

posoiachè per la ragione poco avanti accennata do- 

v«a sol deiriaferna stimar qMCsti spiriti, giacché 
«cnipor. V* to 
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OM maga o eoo mag ici inetatt f» compartrK. Oltn- 
chéi meo tre Bradamaota risponde : 

\ di che merta soni' io, 

Ck'antiyeggìan profeti U venir mio? 
non ai aerfm verisimile o decoro , aqai -si fa miakho 
offesa alla pietà Cfistiaiia! poiché^ avendo Bmaanaan- 
te pototo di già cbiaramenie com^reodere dal parlar 
di Melissa che Merlino , il qaal ai onorava ivi come 
profeta t era stato magone Melissa era lodatrìce d'no* 
mo empio y non doveva cosi parlare $ siccome anco 
vedendo poco dipoi cbe aol per via d' incanii e con 
r uso di spiriU in&tnali se gli apprealava la ana 
progenie» non doveva fame stima »atui rtcnsar di 
averne per si empia maniera contessa. Ma T Ario* 
sto in (|nesta parte, al per esser già da altri poeti e 
scrittori ricevau e divolgau la favola di filoriino 
( che perciò eanta s 

Quella è V antica e mémorahil grottm 
Ck*ed^eà Merlino, U som mago 
Che forte ricordare odi talotta )| 
od in particolare venendo dal Bojardochiaaaaio prò» 
(bla} come anco per non sovvenirli forse miglioc ma* 
niera da introdnr la mostra della progenie EstensO| 
ad imicaaion di Virgilio, il quale per fiir mostim di 
quella Enea indtisse la Sibilla e l'Ombre, ri aflbr- 
rò* a quella non in tutto conveniente fiivola. E tanto 
basti di questo luogo, nel quale si per le ragioni ad* 
dotte, come anco perchè potè ben Bradamante aver 
dell' amano,e per curiosità o simplicità indurri a ri- 
mirar la sua progenie tra magici incanti , può ascoi* 
UrAÌ questo (attOii sansa frattanto il poMi ne ven* 
ga notato per empio $ posoiaohè narra il fatto il qnal 
non manca di verisimile» e non l'approva o loda^ 
sebbe o ohe tant' oltre passasse» a me non Sembra de- 
gno di alcona lode • Uè In tutto è da lodar 1* Ariosto» 
mentre non contento di aver finto nn eteauta A di* 
* •onesto» con trame oocasion di brutto riso » induce 
leligìosi monaci a ripnurcasprala legge di Seotia» la 
crasi con pena capitale dannava T adulterio; «d a 
Ainaldo (quello eh è molto peggio) la dire , che Tv 
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duitcrio fra gli amanti non sia biasimévole, e che so- 
lamente al volgo ignorante paja eccesso ; e in pro- 
pria persona ragìonaudo dii una serpe^ la qual si soIp 
trasse alla morie, canta: 

Un altra, eh' ebbe più propizj i tanti (^). 
L' ìslcsso dico, mentre ci fa che Dio comandi a Mi- 
chele che trovi la discordia, c faccia disseminar zi- 
zanie e nel campo de' Mori. E l' istesso fmalmea* 
le dico,qualor troppo lìcenziosamenie parla de' mo- 
naci e religiosi , ponendo che fra di loro tenesse il 
suo seggio ed albergo l' Ipociisia e la Discordia con 
altri viz^j e molti c gravi; posciachè, sebbene all' in- 
contro per un eremita reo ne mette poi due in cam- 
po di santi costumi, de' quali uno riduce Isabella a 
miglior vita, 1' altro a Ruggero ed altri dà col batte- 
limo ammaestramenti santissimi ^ c di più fa men- 
zione d'altri monaci di lodala vita, come quelli di 
Vallombrosa • e per questo anco non in ogni mona- 
stero pone la discordia e 1' ipocrisia con gli altri 
vizj , ma sol tra' monaci, qual si sia il luogo, vuol 
che alberghi (il che olìeridc i rei, c non i buoni). Nè 
offesa tanto di sentimcnLo, quanto di parole, porta il 
far propi/.j ad una serpe i santi (che in somoja vuol 
dire,ch'ebbe ventura-, usa tuie for.sc quel popolare, ma 
però poco riverente , an/l licenzioso modo di ragio- 
nare, perchè detta serpe , quaut' egli va dicerjdo, 
fosse una fata); e Rinaldo, come giovane appassiona- 
to per Angelica, può dispensarsi in parte di sì auda- 
ce giudizio ; massime inducendosl poi dall' Ariosto 
Bradamante che altriracnte ragiona , ricusando di 
dar gli ultimi frutti a Ruggiero se prima non si bat- 
tezza con prenderla per consorte. E insomma quel- 
lo che Dio comanda a Michele, potrebbe alla veulu* 
ra esporsì come seguito per alcuna permissione, ov^ 
vero (già che a ciò non mollo ben si adattano h* pa- 
role del poema) in pena del molti e gravi peccali di 
quegli'empj ,di che forse vi è qualche esempio nelle 
Scritture sacre; se bcu poco conviene a profano poc* 



(i) Can. XIJJ,4L 3c^. 
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U CBoUre e divulgar si ardiumente quello che con 
UdU riserva e tremore si disputa e tratta da' padri 
di santa chiesa'. Noodimeno neglio era non aver bi- 
fogno di scusa; sebbene, a dime il vero, altri molto 
maggiori ed ìniollerabili eccessi commette Omero in 
ragionando dei suoi Dei e di quanto appartiene al 
loro culto , e in una parola alla sua (benché falsa e 
•nperstixiosa ) religione . Laonde , per lasciar che la 
Giove soggetto al Fato , dove che l'Ariosto lo canu 
superiore (1), facendo che egli a ana voglia V incht* 
ni in questa e quella parte) quegli >^ umane, anzi 
bruttissime passioni fa soggetti i suoi Dei, si ohe si* 
no a furti, odj, rapine, incesti, insidie e.guerre gli 
adduce; esiandio eoo sangue umano f enerandogli ] 
aopraltutto il re dei Dei e degli uomini per adultero 
mendace ed ingannatore , ed in una parola coperto 
di molle scelleratecae pubblicando: questi confessa e 
canta la provvidenza, ci usttsia, santità del vero Dio, 
con riconoscerlo in mille luoghi per Creator e Padre 
ottimo e sapientissimo. E pertanto è necessario di 
confessare che Omero, come quegli che in tanti e 
tanti luoghi si mostra del tutto profano ed empio, e 
a Dio attribuisce cose al ginditio calla ragione aper» 
taraenie contrarie, ed in somma nefande ed empie > 
sicché canta anco: 

E certo j o Gìovej pià eh* ogn* altro Dh 
Sei crudele che non hai pietade alcuna 
Deltuom^{Z)% 
non possa in questa parte atartf a fronte in modo al- 
cuno con l'Àrioato. Nel che si per non trattenermi 
in cosa pur troppo chiara , come anco perché di ci6 
converrà forse far qualche menatone ad alcun altro», 
mentre in tale argomento paragonerà Torquato eoa 
Virgilio ed Omero, non mi stenderò piùoltra. 

E per questa medesima cagione io non pretendo 
di trattenermi in riferir quei tanto che dall' uno e 
l'altro di questi poeti si può ritrarre e porre in cam- 
^ contro al decoro , posciachè per quello che tocca 

(I) Con. FUI, a. 39.(1) Odu. tik IX. 
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ad Om«ro sare1>]»e impresa da non veni me a fine. 
Cbé, a dirne il vero> l'Iliade né per quello che ai 
caoUi di Agamennone ed Achille, né per quello che 
appartieoe a varj fatti d'altri eapitaoi o campiooi o 
degli eserciti stessi^ nè insomma per quello che ai 
narra e degli uomioi e delli Dei , può lodarti di un 
fatto o di un detto aconito, cbe non te ne o(Teri« 
•caso molti e molti , ne quali dal decoro ai diparte 
questo poeta \ se però alcuo oon iatimaaae, che il,de« 
coro deìr Iliade consista in aver mostrato quello in 
che poasaao errare o delirare (chè coal ne ragiona 
Orazio) tanto i principi e capitani» quanto i taaaal* 
li e soldati , mentre 

Scditione, doUs, scelere eigue libidine et irà 
Itiaeos intra muros peccata r et extra (1). 
ETiateasoai può affermar dell' Odisteai dove (ae 
attentamente si miri a quello che ricerca Teroica 
tromba) ben. ai acorge quanto ai oifenda il decoro e 
nelle persone, e ne' ragionamenti» e nel corso dell' a- 
zion tutta; In guisa tale» cbe mentre Cicerone and^ 
dicendo cbe per l' ignoransa del decoro apeaaiasimo 
ai pecca ne' poemi , io non giurerei eh* ei non aves- 
ae il pensiero ad Omero» e aingolarmente all' Odia- 
sea^la quale non perciò eroica favola» ma anileèsta'» 
ta da altri riputata. Di che» per mio scarico maggiore^ 
potrà chiarirsi chiunque si andrà ridacendo a me- 
moria quel tanto che ne 'passati Discorsi se n'è detta 
in varie occasioni ; e di più attenderà quello che dà 
neceasità ne sarà detto da chi poi riconoscerà la Geru- 
salemme liberata di parte in parte, e con Virgilio ed 
Omero ne farsi paragone. Ben quello che tocca al- 
l'Ariosto, di cui solo a me appartiene al presente la 
difesa» dirò eh' io non niego che in quest'ampio 
poema non a' incontrin talora alcune cose , le quali 
sembrin manchevoli di dignità e decoro: ma queste» 
a petto di quelle che si son dette e si diranno di 
Omero» son' oro e gemme , o rose e fiori . Tanto che 
quello appunto che si è notato nella persona di 



(i) Liif. /» ^ 
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Ruggiero e di Bradamante, appresso accorto e giu^io 
giudice o da se stesso si dileudo, o poca suspii^ioae 
lascia di reo: essendo in pronto appresso l' istesso 
Arlosiu le ragioni per le quali Ruggiero, senza tur- 
barsi il decoro, s'induca ad amare Alcina e Angelica^ 
tuttoché in BradamaiUc avesse onestamente collo^ 
cato il suo amore ; posciachè non è cosa inusitata e 
nuova, anzi da Omero e Virgilio eziandio in eroe 
forte e valoroso espressa , e dall' istorie con esempj 
di regi e campioni nel resto saggi e famosi, per non 
dir pii e santi, rammentata , che giovane forte resti 
•oventc e lasciato e preso nel regno di Amore, mas- 
dime allettato da rara bellezza, stimolato da preghie- 
re, invitato da opportunità. Anzi in un gentile po- 
trebbe parere inusitato e poco verisimile il non in- 
chinarsi a tanta bellezza; massime concorrendovi 
( quello che avvien per la parte di Alcina) eziandio 
magici incanii; oltrachè riducendosi poi Ruggero 
a miglior vita, ad imitazione di Enea, non so io che 
si laccia al decoro offesa . Insomma gli affetti amo- 
tosi, i quali bene spesso supprimono l'uso della ra- 
gione, non si debbono stimar dall obbligo il qual 
porti la ragione o la data fede; chè per lai causa A- 
more vien chiamato cieco. 

Nel duello poi ch'ei prese per Agramante suo si- 
gnore e per l'oste pagana, potè al creder mio giu- 
siamente schermirsi e ritenersi da uccider Rinaldo, 
polendo già conoscere che a camplon d animo cri- 
stiano non conveniva porre ogni suo sforzo a favor 
di signore ed esercito idolatra contra gente fedele; 
massime in tenzone ingiusta: già che non appariva 
che Agramante sì fosse mosso giustamente ad oUen- 
der Carlo romano imperatore. Anzi essendo Ruggie- 
ro informato che i suoi antichi erano stati cristiani, e 
che suo padre era stato da questi stessi idolatri , fra 
cui esso Ruggiero per sua sventura nacque, tradito 
ed uccido; era men d'ogni altro a ciò tenutole perciò 
Bon fu disdicevole che della sua consorte e del pro- 
prio interesse ed onor insieme (chè disonor senza 
diO^bio gliene seguiva dall' offender Bradamaate^ uc* 
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cidendo Rinaldo ) aveste riguardo ; mastìuM iTebdo 
già promesto « Br a damante dì farai cristiano quanto 
prima: aebbene, poiché ancor milita va sotto le pagana^ 
iuaegne|fece bene a seguir la mcdioerìtà> salvando 
per quanto fn in lui l' una e V àltra parte* £ aebbe* 
ne il poeta veramf^tite ninna altra cagione pare che 
rammenti» oude Rtiggiero. andasse cosi riservato in 
offender Ainaido>se no a V amor ch'ei portava a &ra» 
damante \ non è però che le cose predette non fosset 
note a Ruggiero ( massime che Melissa e Bradaman- 
le gli avevan pià volte tttggerito ed esagerato mol" 
ìe ai queste cose); e che mentre disegnava farsi cri« 
stiano e lasciare Agramante non gli sovvenisse- 
ro e i^ommovesaero Tanimo* Ansi» mentri gli prenda 
l'impresa con pretesto, che rompendo Agramante i 
' patti , voleva darai a Carlo ; ben si vede cnc agogna* 
va questa occasione da lui aperataiper aversi propo- 
sto di usar quella riserva nd combattere» peraoaden«> 
dosi che appunto dovesse Agramante rompere il pat^ 
lo. E forse già Melissa l'aveva ammonito (chè non 
ogni cosa esprime il poeta ^ ma lascia che V accorto 
Jettore vada sovente per se atesso scoprendo ed tv* 
visandone alcune ) ed informato dell' arte di' ella era 
per usare sotto l'abito e sembiante di Rodomonte; 
ricercando a tener ucl combattere queir arte > e pro^ 
meltendogU di far che si rompesse il patto ^ond egli 
restasse Ubero e dell' obbligo e delia pena die sof- 
friva per Bradamante , con poter non aenaa onore 
passare al campo di Carlo ed oltenor TamaU Brada* 
mante. Che perciò ncir ìstesso tempo che Ruggiero 
ai andò schermendo nella battaglia, Melissa pose ad 
efifetto il disegno felicemente. Che piùi? Leggasi queU 
la atanaa nella quale iMdisSa consola Bradamante ^ 
mentre del futuro abbattimento tanto ai doleva e la^ 
gnavs , e vedrassi che Melissa andava appunto mae« 
ebinando quant' io diceva i 

Ma quella usata nelle cose avpersa 

Di non mancarle di saec^niJuU^ 

[,)Caa.XXXrm,si*Heseg§. 
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/)ieo Melissa maga, non sofferse 
Udirne il pianto e i dolorosi gridi: 
M 'venne a consolarla, e leproferM, 
Quando ne fosse il tempo, alti sussidi, 
E disturbar quella pagina futura 
Di che ella piange, e si pon tanta cura (1). 
Così disse Melissa: dai che si riconosce quant'io di* 
ceva; ancorché non si accenna in partiooiare in que- 
sto luogo, per tener più sospeso il lettore* Che poi 
differisse Uato il baiiesimo ed il far passaggio al 
campo cristiano, ha in pronto sua scasa per gì' im- 
pedimenti variy i quali in petto non ancor munito di 
santo zelo e francnczza cristiana ebber gran fona ; 
oltraché dovendo ciò riservarsi sd una piena e uo« 
bil trasmntasiope Ji rortona»eon cui doveva chiuder» 
si questo^ poema, ebbe anco ragione o scusa Tanto* 
V€ a inventare impedimenti nuovi, e differir qnesta, 
benché tanto bramata esecuzione . E perciò non À 
tosto promise a Bndamante di battezzarsi, con porsi 
in via per ciò porre ad cfTctto in Vallombrosa (il 
che scusa assai Ruggiero), che il poeta fece nasceri' 
urgente bisogno di liberar Kicciardetto dal fuoco : 
onde incorrendo d'uno io un altro intoppo, si ven* 
ne al battesimo presso all' opportunità delle nosze, e 
al compimento del poema. Né é vero che Ruggief» 
s'inducesse ad abbracciar la cristiana fede per Bn- 
damante sola : poiché, sebben dì qua venne in gran 
maniera stimolato , in progresso poi vi fu ajutato 
e da Melissa e dalla memoria del padre (2)» e dalle 
voci che udì con Marti sa della sna origine; siccome 
anco dall' istessa Marfi.sa ,e molto più da molte av- 
versità , e finalmente dal gnve pericolo del nauira* 
gio; ondosi confermò di nuovo nel proposito santo* 
Cosi ancon qualunque stimerà l' obbligo ch'egli ave« 
va a Leone, e come per tal obbligo gli doveva la pro- 
pria vita, riputerà cosa non indegna che antepones* 
se al proprio comodo e felicità, la felicità e como- 
do di Leone. E sebbene a Bradamante ancora era ob- 



(i) Caa. P'JJI, st,fX (a) Con. XXU, st. 35. 
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MgaCo dello The per oiolti beoeficj, anti per essere 
•uto da lei ridotto io libertà^ nondimeno» Irovandosi 
«l preaenle li^io di Leone» e venendo richiesto d'ajn* 

10 in tanto bisogno» non aveta in pronto giusta e 

fiana sciua per negarlo • Insomma gli obblighi daU 
nna e V altra parte erano grandissimi : ma nondi- 
meno quelli eh egli aveva a Leone eran più freschi» 
• de' quali gliene veniva dimandata debjta ricompen« 
sa . Oltre che altro è avere a Bradamante ancora 
ugual obbligo ) altro l'aver consiglio e partito da 
soddisfare alKuna e l'altra parte: e di qui nacque 

11 dolore e 1' afianno di Ruggiero , il onale ben di 

2ua mostrò «dio non per mancamento ai volontà • 
i gratitudincyma per dora necessiti scendeva all'o- 
^iato duello. Insomma non è cosa nuova che l'uomo 
esiandio giudizioso venga talora in maniera ristretto 
fra due obblighi contrarj » che meriti scasa se per 
avventura nou^ sa spedirsene con soddisfare all' uno 
e l'altro» o forse scorgere ed abbracciare il meglio; 
che perciò piò tosto eccesso di cortesia che manca- 
mento di fede convien riputar questo fatto » già che 
con tanto dolore» e sol per non mostrarsi ingrato , 
4iscende a prender V armi • 

Finalmente, già^he Ruggiero soprattutto si pren- 
deva a celebrare come antico ceppo de^li Rstensi » 
aòn ho io per cosa deforme» che questo invitto eroe 
ai rappresentasse come desiderato bene» ansi idolo 
della bella» ma però onestissima Bradamante; sa- 
pendosi massima ohe ' nomo ritien grado più per* 
letto della donna» ed il marito delb moglie. In som- 
ma » perchè Bradamante cosi amò e procacciò Tac- 

?oistodi Ruggiero» che non mai si dimenticò del« 
onestà » non so io che a ragione si maraviglino 
alcuni , vedendo che tanto ardentemente la donna si 
procacciasse T acquisto d'un tanto sposo ed ero<; 
tanto più che Bradamante da fanciulla non era a- 
dnsata alla oonocohia ed al fuso» ma a trattar ar- 
mi e destrieri} né sempre vesti gonna» o fa voduta 
in treccia » ma bene spesso con elmo e corazza in- 
dosso» ed in virili imprese di cavalleria: e perciò 
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potè e per Y abiio o per U profeMion« aeim «o» 
•pelto dell' ODOfe intereeearsi in eoii<{aitUce il bra- 
mato BpoflO > E se Ruggiero era pagano e di eontrm* 
ria fede 4 sempre nondimeno Bndamanie proeaeciè 
di trarlo al sacro fonie» non meno cbe al letto ge» 
niale: ansi qnello prima , e qpiesto poi-, siecbè per 
tatto qoeste cagioni , e perebè anco primiera ebbe 
contesta dell' illastre progenie^ e degli eroi cbe di 
loro doToano uscire , o almeno a lei primiera ne fa 
£itta egregia mostra , può parer ben fatto cb' ella 
seguisse ( salva però sempre la religione e V onestà) 
il sno Ruggiero^ ed a questo come suo idolo (per 
cosi dire) si desse in predat e tanto più^ quanto ohe 
né anco Ruggiero ali incontro avara pretermesse 
Yarie occasiona di favorir Brada mante > e dimostrar- 
si bramoso della sua grazia , massime liberando Ric- 
ciardetto dal fnoco^ed i dne figli noli del duca Bnovo 
di mande'Magansesi^clié per questo principalmente 
Rinaldo al fine 9 indusse a promettergli la sorella (1 ). 

E di qua si può ormai comodamente passare a di' 
fender 1 Ariosto » o a darne giudiaio , mentre se gli 
oppone eh' egli canti molte cose plebeje e bésse , 
ed insomma più tosto degne di comica scena , cbe di 
eroica maestà) quasi cbe vie più si avesse propo- 
sto di eccitar riso, cbe nobil maraviglia : perciocebè 
queste cose vengono interposte per variar lo stile, e 
per far neir amile ancora mostra della Mose ed 
ingegno . E veramente, facendo poema di molte fa- 
vole e di al gran mole, ben conveniva a lui più 
cbe ad ogn' altro il variar lo stile (cbe l'andarlo va- 
riando è d'ogiK epico), siocbò 11 snono dell'eroica 
tromba desse luogo talora a più piaoevol canto $ ed 
in modo tale, che non solamenie il mesaano, ma 
ramile ancora s' adisse alcuna volta; e tanto più, 
quanto che insomma egli si aveva proposto , non 
meno del giovare, il dilettare; ed agli indotti talora 
non meno, che a' dotti cantare. Ghè questo ci fece 
egli appunto sapere, quando ci avverti cbe varie 
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tek ord^Ita , per dare can la Tarielà maggior dUctiOt 
nella guisa Glie eoi variar cibi ai diletta più lì gu- 
ato 1 e che di più (quello di che ci avvoMl nel pas* 
far dagli apparati bellici di Rinaldo all'eramila) 
mnuva i tnoni , aflincliè • T acalo e '1 grate e'I 
temperato a' odiate . Per qneaie cagioni adancpie ai 
andò ulora accoatando al conico» in eni tokva non 

Soco , desundo anco aknna fiata piacoTol rìso» Nè 
ico a uesto y percb' io pretenda scasar V Arioaio là 
dove rosse trascorso a troppa nmilià o basaem» 
aiccbè pkbejo ne diveniiae • vile ( al ab» ai avrà 
l'occbio più oltre ma perchè il fariar Io alile » 
con descender bene spesso al mediocin o tal- imita 
air umile» non è cosa né inusitata, né (qasndo si 
ibccia moderatamenle e con bella opportnnllà) hia- 
aimata » anai lodata. 

Certamente Virgilro, il qoal fo aonaa Sabbio poe- 
ta grarissim^» per non dir severo , in poema mon am- 
pio e di uva sola favola » e questa nroìca « subli- 
me , ebbe per bene inch'agli d' interporfo alcune 
piacerolease» e variar lo stile e '1 canto. Laonde in- 
terpose i gioochi^'O condilli di molta piaoe?olciiii 
e ai riso ; tantoché ed in Monete ed in Niao > • 
nelPistessa Gionone » allorché ringanno da lei or* 
dito ad Enea e Didone va scoprendo a Venerei • 
nel conrito di Didone » ed in vari minister) de' Tro- 
jan! » al piacevole o all' umile nce ricoiao \ e per 
lauto del vecchio Monete^ il qnal da Già ano capiu- 
no- era stato gettato In mare , cantò Virgilio: 
Menete che di mM» era gravato, 
E via piU d'anni, insin» a timo/muh 
jRieé9èU tuffo i e risorgendo appena 
Jiampicotsi a lo icùgiio* E sùse^m* era 
Molle e guasMoso, Mia rupe in cima 

Suol bagnalo mastino alm si scosse*, 
ise tttfta la gente ai suo cadere : 
Mise al notare: e più rise anco allora^ 
Ch'a JlttUi vomitargli vide il mare (1) • 

(i) jEtvoid, Liè, r*. i6o, et <ef . 
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fidi Niao: 

Era» pressù alla meta, ed eran lassi^ 
Quando neWerha pria di sangue intrisa 
Vegli uccisi giovenchi il piè fermando. 
Sinistramente sdrucciolandola terra 
Cadde Niso infelice, e *l volto impresse 
Nel sacro loto sì, che gramo e sobmo 
Ne sur se poi (1). * 
E di Didone e Bitia : 

Indi con dolce oltraggio e con rampogno 
A Bitta il diè, che valorosamente 
A piena bocca infino a V aureo fondo 
Fi si tujffb col volto, e vi s'immerse • 
Ciò segui/ gli akri eroi — (2), 
Che più? meatre si canta de'Trojani: 
Acato fece in pria selce e focile 
' Scintmar foco, e dielli esca e fomento • 
AUri poscia d'intorno ad altri fòchi 
( Come (fuei, che di vitto opean disagio, 
E le biade trovar* cornute e molli ) 
Si dier con varf studj e varj ordigni 
A rasciugarle, a macinarle, a cljiMtfWe (3) ; 
non scende a cose umili ^ ed abbassa lo stile Virgi- 
lio ? E poco dopo, mentre a più bassi ministeri gli 
adduce , e canta: 
Fecer tutti coraaffo, e di cibo avidi 
Già rivolti aUa preda, altri le tergerà 
Le svelgon dalle eoste, altri sbranandola , 
Mentre è tiepida ancor, mentre che palpita, . 
Lunghi schodoni e gran caldaje apprestano, 
E l acqua intorno e 7 foco vi ministrano . 
Poscia d'un prato, e seoffo e mensa fattisi. 
Taciti prima sopra l'eXa agiandosi. 
D'opima carne e di vbi vecchio empiendosi. 
Quanto pon', lietamente si ricreano (4)^ 
non fa Y istesso ? Ma già parmt udire , che alcnn mi 
rampogni ed opponga , che l'Ariosto si sia molto 
più alubassato di Virgilio, ansi avvilito: e che gli ad- 

(tìEneide^ lib, 3a8 e segg. (i) Lib» /, 788 e segg. 
(3) M V» tf^se egg. (4) ivi v.inoe segg* 
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dotti luoghi dell'Eneide paragonati alle bassezze del 
Furioso sian quasi fiori a parasoii di fetide erbe. 
£d io noi niegu in tutto: posciacnè, mentre in que- 
sto si canta quello che si è accennato di Fiammet- 
ta , del Nano, del Dottore , dell' Eremita , veramente 
non meno s'incorre nel vile, che si offenda l'one- 
stà . E r iste sso »vvien anco in certi scurrili scherii 
O cenili y i quali s'incontrano allorché Ruggiero si 
trova con Angelica. Cosi parimente ailor ohe in ptr* 
fona di Cloridano Ya dicendo : 

— Frate, bUogna 

Gettar la soma, e dar opra ai calcagnis 
e di Angelica : 

Che quanto può menar delle calcagna; 
Sì abbassa con maniera molto plebea ^ siccome il 
dice: 

/4i piedi raccomandan sue difese * 
Cndcr dalla padella nelle bragie . 
Che su le dita annoverar si ponno . 
La tien di quarta, e la rifà di quinta^ 
E ì suo destrier più rinculò d' un passo; 
sembra troppo umile e vile . Cos^, mentre ricorre 
alla comparazione dei gatto e del topo^ e cauta di 
Atlante : 

Come si vede eh' a r astuto satto 
Scherzar col topo alcuna volta aggrada^ 
E poi che quel piacer li viene a noja. 
Darli di morso j e al fin voler che fnoja . 
Dico che 'l Mago al gatto , e gli altri al topo 
assomigliar nelle battaglie dianzi; 

troppo bassa e minutamente si trattiene. Nò men 

plebejo e basso è il dire : 

JVon par che capir possa nella pelle . 
Oue dormono, ou' hanno la piatanza, 
jilzar di mano, e dimenar di bocche. 
Far chieriche maggior delle fratesche* 
E fin" a sei ve ne infilzò — 

Così , ragionandosi di coloro i quali, sendo caduti 

nelle fiamme, miseramente perivano , il dire : 
Che V erane discesi mai contenti 'f 
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è trg uiU comica , e ridicola anzi clie no : come taco 

10 scherzare^ diceado cho colora i qnali vciUYaiio 
uooiii ^oUa battaglia , 

• • « • * tcendevana adl^ Inferno 

Per dar noiÌMÌa dei viver moderno; 
aombra pur baaio e acttniie* Quoalp medatimo dico 
da quel Terso : 

Che medico mai fùk non le raggitmges 
ohé bea ai aa da ogn'nDO , che il m^ieo non rìnni- 
aee il capo già tronco al basto. L'iatoaso, mentre 
canu dalie donno greobo cbo a' erano provviate d'ai- 
tri aoaanti : 

Per nòn si raffreddar sole nei lettif 

11 che atnaa dnbbio ba del ridicolo » e Kceniioaa* 
nenie vien trappoato tà narrazion iprare di gravo 
campione . Siccome anco é tutto comico quello cbo 
ai canta di Giocondo ; 

Per gire a Roma» e* gita era a Corneto ; 
con quegH altri j che pam per oceaaion di Giocondo 
a' interpongono: 

Trova taUro dì ancor che si lavora» 
£ altro $ e al fin non n fa festa giorno; 
OCOB molti aburi nppmao cbe in questa favola ai leg* 
gono, e non senza ragione si tralasciano . Baaao 
rimenie e vile è quello cb' ci canta dello femmine 
omicide : 

jid ingrossarsi, ed ajigliar apprecea^ . 
Goal ragionandosi di te, il quale per minor male 
raccoglieva V eaercito rotto e apàrao , dopo eaaerai 
detto: 

Mestar il» danno , tien miglior consiglio; 
iton meufora troppo popolai^ aoggiunge toato » 

Che tutti i denar perdere e la veste • 
£ dell' istessa farina è quel wecio : 

// ^«ANNiio dal c§el è piovuto oggi . 
£ poi mentre ai ragiona di Garlo intento a riportar 
vittoria de' nemici > come di graaia non è egli trop* 
po nmile il dire: 

Per dar hr seaeea, e fgeadagnstrskU' giocai 
£d il cantare:. 
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• jistolfò eon costui levò ie tomef 
ioTcce di pari) , o fi pose io eammino , a !cbi aom 
icaabra umile e basso ? Così parimeiita il dire: 

E chi nel collo , e'ehi nel petto imbrocca^ 
in luogo di fere, ha sensa dubbio dell'abietto eTt* 
le. £ tal é anco il dire: 

Ma quel che pià fiali» » e più di piatto . 

Di che ha in corpo più d' una hig^neÌA» 

Cfie tutti lassaremmovi la pelle . 

Folendo ai Cristian dar delle busse f 
ebé quivi di sconCtta griTe ai parla | e non di per- 
cosse da fanciullo» E cosi anco mentre caota; 

^on restava arme a chi/uggia migliore^ 

Che quella che si porta piU di sotto . 
Queste cose^dioo^con alcune altre pocbe simigliants, 
nelle quali é stato addotto parte da gran bisogno 
di rima, parie da genio cb'cgli ebbe al comico e 
faceto , parte eneo per temperare il se? ero eoi piace* 
Tole, a me sembrano basse più del dovere. C scbbc 
ne potrei additare all' incontro quasi un'infinita 
selva di versi e concetti |»ellegrini e leggiadri, dai 
quali verrebbono ricoperti , e ( per eosi dire ) asso^ 
biti qae' poobi che in sì ampio poema s'incontra/* 
no umili e bassi} ho voluto nondimeno far mostna 
di questi ancora, non pretendendo io di scusarlo o 
esaltarlo un punto più del giusto . Bene ardirò di ao* 
cannare in ci^ ^akbe cosa di Omero ancora : es* 
sendo pure troppo vaso, che in bassatse nulla cede 
al Furioso ; pctàiè Bon solameiite per oagion di al- 
cuna parola o frase umile e bassa (come per lo più 
è incontrato all' Ariosto), ma anoom per descrivere 
o narrare tiopno mtontamente varie cose eziandio 
lievi , e generalmente parlando, per riempire i suoi 
poemi di conparaiioiii e coneetti pur troppo pie* 
bei, incorre nel basso e vile. Laonde prende a nar- 
rare e descrivere ed il numero e le stanze di vilis- 
simi animali immondi , con rammentarne fin la gen* 
tir armonia e musica , tanto obe fino i lor grugniti 
ci rappresentai e dà parimente minuto conto e di 
bvoi e- di peoofo 0 pogge d' Ulisse , portandove il 
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numero e Is somma , quasi clic ne rendesse il con^ 
to. Ma vo' pur fare che se ne ascolti alcuna COI» 
dalla sua propria Musa, la ({ual cosi uè cauta: 
Dentro al portico fece per la gr^ggtf 
De^ porci incorili poi dodici stanze, 
L" una al l^ altra vicina, dove adagia 
Giacessino intra loro , ed in ciascuna 
Chiuse giacean cinquanta scrofe pregnef 
Chè dormivan di fuori i maschi, ed era 
D' essi il numero assai più scarso e scem9» 
Chè minor lo facevan g/t cmpj Proci ^ 
Mangiandoli j però che sempre il meglio 
Di tutti i grassi lor mandò i! pastore j 
Ch' erano appunto trdcentae sessanta* 
E poco dopo : 

Cwìì altri pastori sparsi e quinci e quindi \ 
Givano tra di lor col c^reg^c ingordo ,* 
E^l quarto avea manddto alla cittade 
y4 forza, che menasse a Proci altieri 
Un porco f ond' essi loro ingorda voglia 
Di carni etnpisscr, quel sacrificando. 
Che più ? Sentasi con che alteua eroica daacrif* 
gli armeuti e gregge di Ulisse : 

Dodici armenti in Epiro e altrettante 
Gregge i;/ son di hianchc agnelle, e SQUO 
Cotante quelle degli ingordi porci ^ ^ 
E tante ancor delle lascive capre; 
E tutte hanno pastor, guardie e ministri 
O peregrini j o de/ suoi servi istessi • 
Iwi di capre undici greggic intero 
E grandi pascon nelle parti estreme 
Di questa terra, e d' esse lengon cura. 
Queste ed altre cose assai canta Omero di animali, 
pur troppo basse e vili. minore uoiilla si scorge 
in questo poeta ^ mentre senza bisogno alcuno trat- 
tien Telemaco, il regio garzone , in villa fra questi 
porca) e quest'immonda gregge: e con porcaj e 
gente di villa fa dimorare Ulisse, il qual con que- 
eti comparte i suoi disegni , facendoli consorti del» 
r imprese e viuorie^ le gitali riporta priiiuL da' Pror 
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ci I e poi di molli altri nemici : mette in duello Ulis- 
le con Iro^ mendico e ~ciaItron vilissimo^ e fa che 
bmttamenie lo strascini per la regia corte. E obi 
non ba per cosa vile che Uliase alla preaensa d'iJ* 
cinoo ai metta a aeder nella cenere, toitocbè frattan- 
to non vii serro ai atimaaae, ma ben ai gloriaaae di. 
gran lignaggio, e qnaai imperioaamenie parlasse? 
poiché dopo aver detm; 

Ma wd benigni a me tosto il ritorno 
AppareechUue alle paterne case, 
Ch*io iontan da' miei cari amici fidi 
^ Lungamente sofferti ho ^ratn mali; 
segue il poeta dell' istesso Ulisse parlando: 
Poiché ebbe dotto, si poso a sodoro 
Nelle ceneri appresso il foco ardonteg 
tanto che poi Echeno , il nobile eroe e compagno di 
Alcinoo, va dicendo : 

Non conviono 

Ch* essondo peregrina oi segga in terra 
Nelle ceneri sparse sì vilmente « 
E ristessa baaaeiza scuopre usando comparasioni di 
Imoache, di pecore, di buoi , e d'altre coae vilissimc} 
tanto che Diomede , quel fbrtiaaimo eroe,mentre va- 
loroaamente abara gli a ed atterra grossa schiera di 
Trojani , vien asaimigliato ad un asino il qnal met- 
ta a abaraglio ntvorto di melloni: ed Uliaae, mentre 
va nel cuore agitando varj. penaieri per uccidere i 
Proci, vien paragonato a sguattero (mira cbe con* 
cotto li venne in capo \), il quale arroatiaca nn Ten« 
tre } onde canta : 

Esso ben si volgem or quinci or quindi. 
Siccome quando un uomo al foco ardento 
Eivolge intomo un ventre, che ripieno 
Sia ai grasso e di sangue^ in gjiro^l msmo, 
Ch' assai desia che tosto cotto vegna. 
Così si volgea questi d* ogni intorno. 
Ripensando in che g^isa a' Proci altiori 
' La morte ordisse — 
* E Tisteaaa baaaez^a scuopre tuttavia, nel rammentar 
più volte come Uliaac ai lavasse , e levasse il sncci- 
Co9Urc¥.T*F* Il 
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dome cbe aveva adosso: neir indurre ! Proci a ta- 
gliar legneper far fuoco: nello sgridar che fa Tele- 
maco la madre^ fin con dirle (or mirinsi le plebeje 
parole e maniere!) che vada a filare. Che se pure 
alcuno adiaasse Telemaco per aver trovata la madre 
ira' Proci ; a che, di grazia, addur si saggia e pudica 
donna I e di tanta beileaza, a trattenersi con lascivi 
èd insidiosi amanti ? Cosi ancora mentre paragona 
Minerva, nel divertirda Menelao la saetta di Paada* 
ro, a madre la quale scaccia una mosca dal vqUo del 
figliuolo, chi non ammira tanta bassezza o viltà? 
Chè quando anco avesse perciò voluto rappresentar 
la facilità, eoa la ^ual venne divertita detta saetta, 
non doveva usar similitudine si vile, ed insieme 
( giacché Menelao restò pur gravemente ferito ) po- 
co a proposito . Ma chi potrebbe raccontare in qua- 
li e quante bassezze incorra , mentre si pone a de- 
scriver con tanta minutezza le cose? Uditene alcani 
esempi ; e prima nella gentil descrisione di UQ al- 
bergo o loggia d'animali: 

Questa il pastor fabbricata s' avea 
Da sè^ perchè del gre^e fosse albergo^ 
Alan tre il signore e rege era lontano. 
Senza la sposa d' essOj o '/ vecchio padre 
Laerte-^ con le pietre, altronde addotte, 
E d'aspra siepe e pungente la cinse ^ 
Ponendo e legni e pali intorno intorno 
Spessi e folti, tagliando delle querce 
La parte intera di colore oscuro . 
E poco dopo, narrando come qaesto pastore fece se- 
dere Ulisse: 

E lo fece sedere , avendo insieme 
Legato e stretto un fascio di virgulti, 
E sopra vi distese una gran pelle 
D* una capra selvaggia, eh' avea^l pelo, 

'era il suo proprio seggio, e grande e folto* 
£d indi nel farli un convito: 

Scn gio verso la mandra, dove il gregge 
De porci si giaceva, e due ne prese. 
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jE" feco ambi gli acid asse j ed ambi uccise^ 
E gl* infilzò poL ì2cgli acuti spiedi; 
E l nato cotto , avanti al saggio Ulisse 
Calilo portò dentro li spiedi ancora. 
Ma che vo io trattenendomi in simili bassezze , già 
che per farne mostra nè anche un intero e ben hm- 
go discorso fora bastevole? Ma forse alcun altro, a 
cui tocchi parapfonare in colai bassezze Omero eoa 
Virgilio e col i asso, con miglior ozio ne farà men- 
zione , supplendo a quello che a me contende la 
brevità dtl tempo . Laonde, per conchiuder quel 
tanto che appartiene a questo dubbio , non avendo 
avuto bisogno Omero di scendere a queste bassezze 

fcr cagioii della rima , come talora è avvenuto ai- 
Ariosto , ed essendo molto numerose c frequenti ; 
non so io vedere, che Omero non resti in questa 
parte ancora d'industria inferiore ali Ariosto : mas- 
sime che questi mesce con le bassezze alcun sale, 
onde porge alcun Giusto generando comico diletto e 
riso, del qual manca Ornerò^ laonde mentre l'Ario- 
sto ( per usar nuovo vCscmpio), allor che Rodomon- 
te ferisce iu testa il cavallo di Maudricardo, va 
dicendo : 

// miser non ave a 1' elmo di Troia 
Come il patron, onde convien che tnuoj'a; 
dà ben nel comico , ma però con qualche grazia on- 
de diletti . Dove clic Omero si abl^assa si , tua senza 
porgere alcun diletto: se però alcun non l'andasse 
osservando nell'Iliade, mentre Vulcano sol per 
zoppicare desta riso fra i Dei ^ che pur mille volte 
Tavean veduto ir zoppicando: o mentre Tersile 
vien da Ulisse col scettro ( nè senza indegnità per 
certo ed offesa del decoro ) battuto e provocato a 
lagrime, con eccitare i circostanti a risero pur cer- 
casse di ritrarlo da que\ersi dell'Odissea^ ne'^uali 
fuor d'ogni proposito canta : 

Così diceva : e Telemaco intanto 
Uno starnuto con gran forza mosse. 
Che risonar faceva d' ogni intorno 
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La regia casa con terrihil suono ; 
Onde allor rise Penelope saggia : 

ovvero quando Antinoo propone quei festoso gioco, 

dicendo: 

O cari amici, e* non fu certo mai 

Il pili bel gioco e di maggior diletto. 

Quanto quel eh' ora gli alti Dei celesti 

Hanno condotto dentro a queste casei 

Il Peregrino ed Irò insieme sono 

A gran contesa, e per combatfer pronti: 

Ala venite, e spingiamgli a ciò veloci; 

dove iufookma il gioco iotroduce con queeti 

versi : 

Qui son due ventri di capretto posti 
Sul foco, e son per cena apparecchiati 
Da noi, e son di sangue e grasso pieni. 
Or chi di questi vince, e pili robusto 
Si trova esser delT altro , scelga quale 
De' due ventri li piace j e quel si prenda , 
£ sempre tra noi star des;gia a( convito; 
ISiè possa altri, che sia mendico errante. 
Dentro meschiarsi, e gir chiedendo cibo . 
Abbinino già risposto a dubbj molto pr iticipaìi , e 
querele molto ampie e gravi portate coiiira dell'A- 
riosto; e mostrato, clie questi se ne resti parte scar- 
co di colpa y parie assai mea reo di Omero : e per 
tanto ( per quello die appartiene a lai dubbj ) a tor- 
to peravveniura si è turbalo alcuno pt r udirci dire, 
che non solamente il TaMO^ma T Ariosto ancora si 
avanzi sopra di Omero. 

Ma eccomi giunto a pelago quasi immenso e pie- 
no di varj scogli , posciachè già la elezione delle vo- 
ci , la frase e maniera ,del dire , ed il numero del- 
l'orazione ( cose, le quali da principio al fine ab- 
bracciano il poema) vien ripreso dagli avversar) 
neir Ariosto . Nel cbe unto più mi sgomcnio , 
quanto che avendo questi due poeti scritto in lin- 
guaggi molto diversi; non mi si porge campo di pa- 
ragonar voci con voci , frasi con frasi , numeri eoa 
numeri 4 onde poi si ricouosca in ciò l elesioue , il 
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giudizio € 1' acutezza dell' orecchia di ciascuDO; ed 
la somma di quale e quanta eccellenza e tìnezza 
aia r elocuzione e il irerso de'lor poemi. Chè per 
de' numeri ( ché delle voci e frasi la diversità è 
aatai ben nota). Omero con l'esametro andò poetan- 
do: l'Ariosto air incontro ( già che l'esametro nel 
toaoanOy o italiano idioma^ qual se ne aia la cagìo- 
iie^ mal'ai addatla , né TÌen poato in nao ) Tende* 
eaaìilabo ritiene: quegli inoltre con metri o piedi ^ 
aiceoroe ancora feoer poi i Latini^ fa camminando : 
^esti gli accenti ed il lor anono attende , e eoo 
questi dà forma a'auoi Tcrai : quegli non a'aatringe. 
a certa moltitudine o determinata quantità di ailla» 
be : questi le ba quasi del tutto determinate e fiaae; 
induceodo di più o ritenendo le rime , delle quali 
Qmero fu in tntto scarco. E pertanto, già cbe e di 
▼oci e di frasi , e di metri o n ameri ci ai offerisco- 
no tanto diversi p io non ardisco entrare io sk ampia, 
difficile , e peraTTcntura minuta e apinoaa , 9 per* 
ciò anco molesta e odiosa tensone. Andrò pertanto 
radendo il lido di questo pelago,* e, quanto potrò piìk 
in brcYC, mi spedirò di si tediosi dnbbj . Dunque a 
me sembra che l'Ariosto» siccome n/bll' altre virtù 
poetiche, coal nella eleaione e acielta delle parole, 
nella frase e] nel numero abbia di gran lunga anpe-* 
fato qualunque epico italian poeta, il quale abbia 
scritto avanti di lui. E per questo, chi prenderà a 
paragonare in ciò l' Ariosto co' detti ( chiaminsi o 
eroici o romanz^ri , come altrui piace), troverà che 
alcani poemi a petto del Furioso aono qual piombo» 
o ferro, o rame all'argento* 

Laonde se Omero , come fiori in antico secolo , 
parve a' posteri maestro dell'eroico verso (benché 
egli e Tamira aegoi nel verso , è con Esiodo n' eb« 
be tenzone con restar vinto; oltrachè Diodoro ed 
altri vanno rammentando Palamede , Gorinno ed 
altri eroici più antichi con molta lode); l' Arioato fa 
in questo vincitore degli antenati: ansi per mio 
giudisio fu il primo» il quale diede forma all'epo* 
peja con dignità e decoro* E se T Ariosto ( per te* 
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•tringeni tanto più a' proposti dubbj) non poetò in 
tatto con la lingua toscana (benché se ne scostò di 
ndo> o aiimeno assai meno de' suoi antecessori); né 
anche Omero scrìsse con attica lingua ( chè questa 
era la perfetta tra' Greci ), ma nella jonica per lo 
più: la qual lingua è stimata all'attica inferior di 
non poco; ansi (come peregrino e' dimorò in '▼arie 
parti della Grecia e della, dorica e dell' altre lin* 
gne si valse* Sicché non sol dall'attica, ma dalla 
comune, la qoal'é con Tattica più congiunta , restò 
lontano: seboen poi la lingua omerica (per cosi 
dire) nel verso é stata abbracciata e seguita, per 
trovarsi in questa scritte Y Iliade e l' Odissea • E se 
r Ariosto per cagìon della rima è stato talor licen« 
aioso ( vagliami pure a conlessare il vero )\ per cer- 
to che Omero per cagion del metro ( per più age- 
volmente, dico, spedirsene in formarlo) é pieno di li- 
cenze, variandole parole e di lettere e di sillabe, 
quasi dovunque li venga ad uso. £ se Omero fu sti- 
mato grandiloquo , contuttocciò nel formar V eroico 
ignorò la virtù d'accompagnar gli accenti co' piedi 
e metri ; sicché poi il suo verso riesce scomposto e 
languido, e quasi simigliente alla prosa: doveoché - 
l'i&iosto non trasse di qua Janguideaaai né ebbe 
intoppo alcuno • 

Laonde fu ben fuggita tal lan^oidesaa e suono 
a)nojoso,noD solamente da Virgilio e da' Latini, 
ma ancora da' Greci di meno antichi secoli; sebben 
questi non seppermai avvansarai in -ciò mo|to: tan- 
to pregiudizio avea portato l'antico diletto di O- 
mero, il qual già sedeva maestro degli epici* Ma 
ben sepper ciò fare i Latini » e soprattutto Virgilio , 
il quale meglio d'ogn' altro, accompagnando gii ac- 
centi e il suono co' metri e piedi, diede incredi» 
bil grazia e maestà al verso* E pertanto convien 
conlessare , che né anco Omero avesse orecchia pari 
al bisogno, e vedesse qnelb eh' et faceva di mestìero 
per rendere il verso all'orecchiia in tutto soave e 
grato • £ sebbene cotal diletto é comune ad Ome- 
«0 con Esiodo ed altri, i quali poeurono con 1' e- 
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sainetro, siccome all' Ariosto è comune con gli al- 
tri irai in ni poeti il ritrovarsi scarco d' uu tale e 
tauto diletto ^ noa perciò resta che in questa parte il 
▼eròO dell Ariosto non possa con verità anteporsi a 
quello di Omero: siccome alT incontro allor che l'A- 
riosto per mancamento di comoda rima lasciasse ad- 
dursi a qualche inezia o bassezza^ non perciò re- 
flterebbe di essere in ciò inferiore ad Omero, perché 
il venire addotto in angustie e bassezze per cagiuti 
della rima fosse a lui comune con altri italiani ri- 
matori . Sebbene é anco verissimo , che siccome l'A- 
riosto a paragone del Bojardo ed altri più antichi 
poeti di questo genere riuscì di singoiar maestà e 
dolce7za ; così men frequenti son le bassezze ^ nelle 
quali incorse per cagion della rima . E pertanto , già 
che Omero se non per cagion del metro, almen per 
diletto dell'antichità e molte più del giudizio, cascò 
In infinite bassezze , segue che in questo ancora l'A- 
riosto sia da riputarsi men reo» 

Ma già parmi di udire dall'altra parte alcuni, i 
quali si querelino ch'io frattanto ail'ermi^ che l'A- 
riosto e nell'elezione delle voci, e nelle frasi o ma- 
niere del dire, talora si sia dipaitìtu d.illa loscana 
favella, o dal miglior uso ed esempio de'piii lodati: e 
molto più si querelino, ch'io gli attribuisca bassez- 
%e ed intoppi per cagion della rima. K pertanto io, 
già che l'ho fallo nella virtù tanto delle voci e del- 
le frasi, quanto del numcio superiore a' più antichi 
epici italiani, e di più all' istesso Omero , voglio che 
mi sia lecito confessare, v far anco mostra di quan- 
to tuttora mi si contende . E prima , chi prenderà 
cura di trascorrere alcun Furioso dc'più nnticlil , si 
accorgerà senza dubbio che non poche, benché mi- 
nute voci, sono state da' suoi più aO'ezionati con 
qualche gentil mutazione lieve però, e forse con 
pochissima, o niuna oilesa del senso primiero) ri^ 
dotte a regolata maniera . Ma lasciando anco tu(- 
to ciò da parte, e facendo giudi/io del Furioso nello 
slato che al presente si ritrova, non è dubbio che 
aoii maucaou esempj di quanto io diceva^. Laonde 
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confcssOjbenchè molte voci (che da queste farò prin- 
cipio) le quali a prima vista per parer percgiinc , o 
in tutto latine |0 per altra cagione potrebbono ad 
alcuno parer senza esempio di lodato autore, e in 
somma men regolate, debbau per ogni modo ricever- 
si per regolate e buone, come compaf^na^er com- 
pagnia , dotta per temenza o paura, costuma per co- 
tftume , accascia per scema, razzi per raggi , inchie- 
sta per impresa , ^efina Ci per uccelli, di botto (ch'e- 
gli si spesso ha in bocca) perdi subito^ c cosi auco 
procella j a dulto, captilo , amato re, podestà » finzione^ 
dumi, abborre, fibra, templi, incude, delubri , ap- 
plaudo, assonna, latta, ausa per ard'ia , nostrale, 
astro, terriioroj parteggi, emerga, larti^iii, lutto, di- 
spnja, verbo per parola , mitro, conquiso, ange, as- 
sembrarsi per adunarsi, stelo e slmili: poiché co- 
lai voci parte nel Petrarca, parte in altri buoni au- 
tori (ancorché alcune non sian forse molto elette, e 
d'autore in tutto lodato) si van ritrovando. Confesso 
p.'ìfimente, che alcune altre voci vengono usale forse 
dall Ariosto senza esempio di lodato o almeu ben 
noto autore: le quali nondimeno con buon giudi- 
zio, s' io non m'inganno, son tratte dal latino, o in 
somma riescono accommodate e gentili, come garru- 
lo {chè garrulo eremita canto mollo leggiadramente), 
plettro, inerte, denigrò, rej'ul se, intercetta per occu- 
pala o presa, inaspera per inaspra, invasa per tran- 
gugia, 0 mene nel ysLSO, femmine omicide, e ripe omi- 
cide, per femmine e ripe micidiali , soro (che Rug- 
giero appunto per esser di prima barba chiamò gio- 
vane soro), gleba, non sanabile, truce, progare, 
agone (che marziale agone disse con bei giudizio), 
esterrefatta, complessi, uditrice, connubio, auspice 
€ pronuba , 

(chè — auspice ebbe Amore » 
E pronuba la moglie del pastore^ 
. cantò à.o\ceme\\\.c), e ssamina, immagino so (chè sonno 
immaginoso (ììss cq\i), truculento , muUtbrc , accetta- 
bile, cgroto, mirando, ultrice ,j4tlantee (chè Atlan- 
tee colonne càaìò), funesti ^ct renda iuuesto, ca- 
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^amo per saetu o strale^ con qualche altra voce tale: 
ipecialmente che al verso , rimato massime, si con- 
cede alquanto più di licenza che alla prosa ; 0Ì tra 
che le voci, che dal latino veugon non sensa giudi- 
zio derivate, con l'uso poi divengono più soavi e ea« 
re , sicché fin' ora l'Ariosto a me par degno di molta 
loda. Air incontro, mentre ei dice fi^mento, perseu* 
ra (ch'ei disse in luogo di persevera), inwdendo,os^ 
sidione^ nummi, multa per pena , ebe per ebbe^ o 
plebbe per phhe , ritroguardo , numerose , espulso , 
redire, nauta per marinajo ,yajCìi/ìio per fasto (chè 
tanto forte vale in quel verso, 

Tutta d^ orgoglio e di fastidio piena), 
digresso per digressione, torbi per torbidi , colubri^ 
relinque, sitire , adunatore , suffòlse, con qualch'al- 
tra voce tale , pare in ogni modo Uceoiioso , aspro e 
difettoso: posciachè, st>bben qaesle parole son deri* 
vate dal latino, e perciò han noo roinore oacarità 
d' alcune, altre le quali pur licenziosamente prese 
d'altronde, come gai^a22a che disse per fa festa , a 
macco per fibbondantcmente , jcongi'arasiofie^ sem- 
pre e simili ; nondimeno a me pare che l'orecchia 
non volentieri le sostenga , e che né anco l' uso pos- 
sa gran &tto addolcirle e renderle tollerabili • Sicco* 
me anco, mentre ei canta: 

Così furendo il Saracin bizzarro ^ 
ed altrove: , 

E dove furiava il palafreno^ 
il dir furendo e furiava, alla mia orecchia son ag- 
gradisce, tuttoché queste voci dal latino sian deri- 
vate. E forse il dir botta per colpo o percossa, acciò 
in luogo di acciocclìé , abbi per abbia , veniro per 
vennero , ma/10 per mani, avria per avrei, non è in 
tatto regolato e ticnro . E questo che da me è stato 
acccB&MO delle parole, si può mostrare anco di al- 
cane frasi , le quali dure ed aspre o fnor di regola , 
ed in nna parola difettose riescono : come nel dire 
picciol sassi per piccioli sassi, e così immortai iro- 
fei, crudel conflitti ,formidahH suonii poiché , seh- 
bene una volta disse il Petrarca innumerabil per in- 
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iiamerabili ; inUa? b coul lieeou , m cKi brava fag- 
gi r le duresie ed aaprexze, non è da da prendere di 
leggiero. Il dir parimente non slimo di valor meno 
di Ittif lor dieer tocca, per ìor tocca di dire; si pe» 
riglia, perai mette a periglio^ potea diioro^ per po* 
tea sopra loro; se vi fosse» in luogo di le tì fosse 
stata (cbè ìa qne' Tersi ; 

Ottici non era Bradamanie allora, 

CÌCa»er solea governo del paese: 

Che se rifosse, a far seco dimora 

Crii avria sforzali con parlar cortese; 
seasa dubbio fosse é posto in vece di foase stata ); 
mette in wAta, per mette in fuga o sbaraglia \ trali* 
gni alla progenie, per traligni dalla progeaie; hrillof» 
re il coraggio , per Mlltellaffe il cnore^o eecitarsi l'ardi* 
re, fora da selufare ansi cbe no : siecome anco iì dire 
ut ino/fé^ ed in sinsolar piacere, in vece di dir fra 
molte, e per singoiar piacere , con qnalcbe altra si- 
mil frase, non è per mio avfiso molto da lodare o 
imitare. Oltreché il dire un spirito son stato, lor scor» 
no e simili , non h in tatto regolato: e por di simili 
dareste n' é sparso il Farioso; siccome osa pari« 
mente dir pei campi, pei Jiaìtchi^ inyece di dir pe' 
campì, pe' fianchi, o per fi fianchi e per li campi « 
Oltreché cantando : 

Tu poi tua forza in me prova e tua spada. 

Se questa abbia vigor, se quella rada; 
pon le voci questa e quella fuor dei soci luoglil , 
poiché dovea dire : 

Se quella abbia vigor j se questa rada. 
Che poi si lasci far violenta dalla rima , e da questa 
venga indotto a dareste e basseste, ed in una pa- 
rola perciò riesca manGheTole,si può rioonosoere dai 
seguenti esempj , ne' quali V ultime parole son ol* 
tramodo licentiose : 

L*avea della sua stirpe instrutta e dotta, 
per ammaestrata/ 

Del palafreno il eaeciaior già saie, 
per scende. 

Mispose: alto signor ^ dir non sapria; 



per non saprei ; 

Ch'ai fiero scontro abbatte ogni giostrante , 
per giostratore; 

Costui si scagliò lor come cagnazzo, 
per cagnaccio \ ' 

jiìtrì dormire, ed altri ster veggianti, 
per vigilanti ; 

Quindi'' l nocchier trovar, per Francia sciorse, 
in vece di per scìorsi di Francia ^ 

Se la durezza tua prima non molii^ 
per fai mollerò mollifichi. Così anco per accordar 
la rima disse silopoj in luogo di siloppo o sciroppo: 
discorso per discorrimento o corso qua e là fatto : 
multa per pena : crebre per frequenti o spesse ; gre* 
mio per grembo : eleggia per elegga : nocessi per nO' 
eesBie : andassi per andasse , a/i^/or/io per andarono 
O andaro: suffolse (chè di Brunello cantò appunto: 

La sella su quattr^ aste li suffolse) \ 
con qualche altra cosa tale, che per brevità trala* 
acio. Finalmente, ch'egli abbia talora qualche ver* 
iO duro o aspro o languido, è chiaro, mentre canta: 
Fedea salir fuor di questi aeri torbi, 
E eh' a tCj e ad ogn altro non risponda, 
A un sgrignuto mostro e contrafatto. 
Quando si vuol delle cald' interiora. 
La guai per T inviolabir acqua giuro. 
Eccetto Uggierie'l marchese di F^ienna, 
Porto il contrario a chi usa falsitade. 
Fra due montagne entrò in un stretto calle. 
Con gli occhi cicchi, e non vi s'ha alcun scampo, 
Ne' quali versi^ come di più in alcuni altri, 1' elision 
d'alcune lettere rende suono molt' aspro. Air incon- 
tro si ofiìcriscono versi languidi^ come allor ch'ei 
canta : 

Che ambi avcan per la bellezza rara» 
Che oltra, che sassosa fosse e stretta. 
Fece il re di Damasco in quelli giorni. 
Ma tanto a quelli colpi ella si mosse , 
Dove per non farsi la solita elisione resta Torecchia 
uoabeu soddisfatta* L'isicsso avviene in quel verao: 
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Ibernica naturalmente di pace; 
poiché per maDcamcnto di accenti al debito luogo, 
non verso, ma prosa ih* riesce. K sebben quest'csem» 
pio tniilo neil Ariosto, quanto nel Petrarca ( chè 
dal l*ctrarca , non so come, fu usato prima) è forse 
unico, sicché niun altro verso s'incontri il qnal sia 
d'accenti così privo, che del tutto prosa ne sembri^ 
nondimeno se ne offeriscono alcuni altri pur langui- 
di e quasi zoppi percagion dell' accento. Tale è (^uel* 
lu che per altra occasione io rimembrava diauii, 

Quando si vuol delle calde interiora^ 
e c^uello, 

Che senza dubbio tir è Angelica bella. 
Ha dunque 1 Ariosto voci e frasi lictui/.iosc ^ ha du- 
rezze, ha languidezze, ha bassezze, massime per ca- 
gìon della rima , sebbene a petto degli epici italiani 
suoi autecessori n' é così scarco , clic ne può quasi 
partT digiuno: tanto più essendo questo poema più 
d'ogn' altro ampio, e tale insomma che per una pa« 
rola 0 frase dilettosa e manchevole, o verso languì* 
do od aspro, e in unn parola licenzioso o reo , cen- 
to e mille se ne ofleriscono pieni di dolcezza e di 
iadria. E per questo nnco io resto nel primiero 
parere: che cioè in questo f^jcnere di bassezze e difet- 
ti , quelli di Omero sian di gran lunga più numero* 
sì e molto maggiori . 

Clic poi il poema dcU'Ariosto sia di molle favole ^ 
non si nega, ma si confessa di buona vogliale 
tanto più , quanto che di già s' è non solamente mo- 
strato che il poema di molte favole non sia mostro, 
ma possa ollimamente ritenere il secondo luogo, an- 
zi ai primo aspirare anco, qualor nelle altre condizio* 
ni e virtù mollo si avanzi: ma che di più il Furio- 
so per molle e molle ragioni traile da' nodi e scio- 
glimenti delle frivole e trasninlnzioui di fortuna, 
dalla viva rappresentazione delle cose prese ad imi- 
tare, dalle comparazioni e similitudini o esempj , 
dalle prosopopcje , lamenti ed atfetti maraviglìosì , 
dalle belle e nobili imitazioni di famosi poeti e scrit- 
tori , dalla rara e varia erudizione sparsa per entro 




il poema tanl& di amologìa^ cotnognfia» ed altrt 
nobili seiense e dottrine , quanto d' ittorie e favola 
(alle quali cose si posson'anto aggiungere i colori 
e lumi d'eloquenaa^ e di poesia), sia da preporre al- 
riliade ed Odissea $ massime essendo queste anoora 
poemi . non d' una sola favola • 

Ma perd si nega^ ch'il Furioso manchi di episo- 
dj \ perciocché , sehben è in buona parte vero ohe il 
Furioso, venendo tessuto di varie favole, sembra imi* 
tare istoria di molti e varj fatti ; nondimeno in tan* 
ta e tale ampieaia dà anco luogo agli episodj.E 
chi non vede, ch'il fatto deirfiremita, dico del véc 
chiarello amante con Angelica, viene introdotto co- 
me episodio ? Così quello di Pinabello con Brada* 
damante , d' Ariodante , di Gabrìna, di Fiord ìspi aa e 
Xicciardetto , e di cent' altri • 

É ben vero, che non è fin tutto agevole il poter 
sempre disoernere fra tantli varietà e moltitudine di 
latti, quali siano episodj, e quali appartengano allo 
favole, per cosi dire , essenaiali del Furioso: ma però 
questo istetso dubbio nasce neU' Odissea ed Iliade , 
siccome s'è chiàramenie fatto conoscer da altri, i 
quali tanto della favola e degli episodj , quanto del 
loro uso e modo per distinguerli e ben discernerli , 
hanno tenuto ragionamento : che perciò non ho 
necessità di trattenermi io questa parte. Soloavver* 
tirò per ora , che siccome l' Ariosto suol tesser le fa- 
vole e parti essenaiali del suo poema in guisa tale, 
che le comparte e dispone in, varj luoghi ( quello 
che fa anco Virgilio dell' aaione o favola dell' Enei* 
de , ed Omero deir ira d' Achille) intermettendole , 
ripigliandole, ed insomma -menandole a fine con di- 
stinti intervalli , sicché ninna si finisce in una fiata} 
cosi l'amore e furor d'Orlando , gli amori e le noa- 
le di Ruggiero e di Bradamante , la guerra tra Agra* 
mante e Carlo, le discordie e gli abbattimenti di ao«* 
domonte , Mandricardo , Kuggiero ed altri cotai 
campioni,! viaggi e l'imprese d'Astolfo, le tante 
imprese e cortesie d'Orlando, E uggiero, Rinaldo , 
Astolfo I Marfisa, Bradamante, e di qualch' altra 
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donna e eavalierOy appartengono allo faTolo proprio 
del poema, ebe noi cniamamoiOi qnalor ci torni 
od nso , cliianienmo oaaensiali . Airineonlro ila 
▼ola dell' Eremita con V altre , cìk io teatè rioorda? a, 
e di più anco d'Ariodante, Bireno ed Olimpia, o da 
Gloridano e Medoro , delle femmine omicide , di 
Fiordispina e Ricciardetto , ed altee molle , «iccome 
nnoo r iatoria della fonte di Merlino, la novella o di* 
«erìa dell' Oitiero in dispr^io delle donne , il ano» 
eoaao dell'Eremita neciso & Rodomonte , con fatti 
aimili i cpali «'interpongono e tpediacono in ona 
o dne fiate , aono episodj* 

Sebben è anco vero , cbe oonlnlioeciò ad abrano 
azioni o favole pnò dani Inogo meisano, anzi cbo 
Bo: e questo, perebè da una parte per gli amorì e 
travagli , e talor anco per le corteaie ed imprese, 
banno qualebo aembiansa con le primiere, edall'al- 
tn non vengono molto a dilungo compartite ( ben* 
ebé pe anco si veggono in uno o due fiate condotte a 
fine ^ c sparse per lo poenui , come l'essenziali • Ta» 
le è la &vola di Medoro e Angelica^ di Zerbino e Isa* 
bella, di Gabrina , di Atlante , di Melissa, di Alci* 
na, di Logistilla,e simili :e perciò si scorge es- 
ser verìaaimo ^nello che da altri è stato accorta* 
mente avvertito intorno alle parti del poema ; cioè , 
cbe siccome la natura non trapassa da nn estremo 
all'altro senza passar pel mesio (e perciò dai pià im- 
perfetti animali all' nomo passa con alcuni meazani ; 
anzi tra le piante e gli animali interpone alcnne so- 
stanze, le quali parte ad animale , e parte a pianta 
si migliano)) cosi rarte e la poesia imitatrice della na- 
tura tra gli episodj e le favole principali ammette al- 
cune fiivole ed azioni , le ^ali participano degli e* 
stremi. E tal è quello, ob'io rammentava poco avan* 
ti, di Medoro ea Angelica, di Zerbino e uabella , di 
Cabri na, e simili; cnè appunto ei sembra che T Ario- 
sto volesse accennarci questa mediocrità d' alcuno 
azioni e favole da lui interposte, quando volendo 
impor fine aUa fitvola di Angelica e MedoffD,bene ia 
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più parti già diviiau p ma però, tuttora da tralaaciar» 
si , caotò in questa guisa : 

Quanto j Signore^ ad Angelica accada 
Vappoi cnuscì di man £i pazzo a Umpo» 
E come a ritornare in sua contrada 
Trainasse e Buon na%dglio e mielior tempo, 
E dell' India a Medor desse lo scettro^ 
Fors* altri canterà con miglior plettro • 
Io sonp a dir tante altre cose intento. 
Che di seguir più questa non mi cale. 
Cosi in questa favola di Medoro (oella quale indovi* 
DÒ anco^ sendone uscito nOTellamente eroioo poema% 
ed io alcune altre ebbe per bene di non passar pià 
avanti, lasciandole nella detta mediocrità; e per tan- 
to conviene attendere diligentemente la proposision 
del poema , ed avvertire eh' alcune cose si cantaa 
poi, come principali e proposte fin da principio a- 
pertaraente, come 1* amore e pazzia d' Orlando , l'a- 
mor di Knggiero e Bradamante» la guerra fra Carlo 
- ed Agramante , l'armi in somma , gli amorii e Tim* 
prese di donne e cavalieri; ed altre si cantano eome 
dipendenti dalle già dette* Sicché, sebben non sono 
in alcuna maniera espresse nella proposiaione, non- 
dimeno servono in tutto a quelle* Tal è quello che 
si canta di Atlante e di Melissa, poiché appartiene 
a formare e condurre a fine la favola di Ruogìero 
e Bradamanle; la quel favola é molto principale: tal 
è il ricercare ajuti di guerra, ed il metterli insie- 
me , e fame mostra e rassegna , servando il tutto per 
la guerra che tra questi re si faceva • E perciò qne- 
ate parti non possono agevolmente ridursi ad episo- 
dj$ sebben nò anco tra le parti principali debbono 
annoverarsi . Quelle poi che non hanno giusto titolo 
di ridursi ad alcuna delle, parti della proposizione , 
né servono alle dette parti principali , sì che tolte 
via lasciano intere dette parti, sono episodj. E per« 
tanto ha il Furioao,non meno che gli altri eroici poe» 
mi , parti ed essenziali e accidentali ^* mezzane: 
sebbene , com'è non d' una, ma di mohe e molte fa* 
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Yole principali, ne ha copia maggiofe degli tllrì 
eroici poemi. 

Se poi alcnne partii le canali si rapprefentano per 
eptaod] , rian poste fnor dt proposito » si^eché lenia 
cagione vi stano introdotte e sema opportunità al- 
cnna (cl^e «òsi opponeva ad alcune aaiont di Ri- 
naldo » mentre passò in Brettagna^ e simili ), non ho 
io, bisogno di prender a dispuure al presente ; già 
• cfaie quando anco ciò appresso rigoroso giudioe ai 
scoprisse per vero in alcune axioni , non fora perciò 
che Omero appresso giudice pur rigoroso non ne 
aTCSse copia molto magjiiore \ sapendosi che nell'O* 
dissea i via^^i ed axioni di Telemaco» i quali occn- 

fian molti libri, e nelP Iliade tutto ciò <m'in molfi 
ibrt pur si soggiunge dopo la riconciliasione di*A.- 
chilie con Agamennone , ove si termina la sna ira , 
viene ( se però si miri , com' è dovere , alla proposi- 
aione) fuor d'ogni opportunità cantalo. Per lasciare 
eh' in Omero Io tautologie» o cose più volte replicato, 
son tali e tante» che ben l'uno e l'altro poema «ai 
può dir pieno di narraiioni sproporaionate e senxa 
proposito. Ghè certo solo il primo e secondo libro 
dell'Iliade (per porlare esempi dal bel principio) ha 
repetiaioni da stancare ogni lettore. Poiché» per la- 
sciarne alcune delle minori » non contento di far che 
Achille racconti alla madre tutto ciò ch'era sueces- 
ao tra Griso ed Agamennone» con quanto oca seguito 
fino al venirli tolta Briseide; fa non lungi che Giovo 
prima » poi il sogno » e al fin Nestore esponga quasi 
con ristesse parole e versi quel tanto che s' impone- 
va ad Agamennone: ché de' lunghi coUoqoj pur non 
meno frequentemente che inopportunamente inler- 
posti» non occorre parlare» sapendosi quanto siano o- 
slosi» e però aneo nojosi . Ghè certo solo i coUoquj 
di Ettore ed AchiIle»allor che si affrontano per com- 
battere » son tanti e tali» che sembra appunto che 
non tanto con l'armi» quanto co' discorsi e rampo- 
gne prendessero a contendere ^ il che e nel congresso 
di Glauco 0 Diomede» di Achilie o Agamennone » o 
d'altri cento può riconoscersi t 
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E pure all' incontro nelTÀriosto la favola di Ulla* 
nia o di Marganorre , atteso che il poema è amplisi 
simo e di più favole , non cade fuor di proposito. 
Olire che ha molte vivezze (per cosi dire) e vaghez- 
ze; dove che le predette di Omero sono insipide olirà- 
modo. E r istesso dico di Ruggiero ( ch'altri escmpj 
mi giova portar tuttavia dal Furioso, per non dissi- 
mular le opposizioni), allorché vien trattenuto in 
varie imprese , non ostante che fosse stato avvisato 
e pregalo da un messo di Agrama n le a tornare ia 
campo, e soccorrere al suo signore assediato stretta- 
mente da Carlo. Perciocché Ruggiero, allor che li 
sopraggiunse il messo, sì trovava in viaggio per li- 
Ltrare (com' aveva già promesso) Ricciardetto , iL 
quale in quelTistesso giorno appunto tra alcune po- 
che ore dovea esser condotto al fuoco. Laonde, aven- 
do egli già obbligata la sua fede , ed importando 
questo ancora al suo onore , né potendo credersi 
che per l'indugio di poche ore fuggisse 1' occasione 
di liberare anco Agramaute , non si dee cosi agevol- 
mente o accusar Ruggiero di tardanza ,0 riprender 
l'Ariosto d'inopportuna digressione. £ se uè anco 
si rifiutò poi da Ruggiero l'occasione, eh' immanti- 
nente se gli offerse, di liberar Malagigi e Viviano^ 
onde venne tuttavia trattenuto in nuova impresa;, 
avvertiscasi che oltre il venir egli da sì compassione- 
vol caso improvvisamente sopraggiunlo , 1' occasio- 
ne di liberarli era in procinto, nè portava se non 
brevissimo indugio: oltra che questi erano cugini 
di Bradamantc da lui tanto amata; e peiL Ìò non si 
dee proibir con tanto rigore , che cavaliere aman-. 
le interponga alcune ore per far cosa di tanto como- 
do ed onore alla donna amata. S'aggiunge, ch'ei 
QOii è necessario ch'alcuno in età giovenile sia di 
si acuto giudizio e spedito consiglio, che fra due 
obUighi o debiti discerna tosto quello che mag- 
giormente convenga, o che disccrncndolo, s' asirinr 

fa a por ciò in esecuzione senza punto d' indugio. 
\ perciò vedesi che all'arrivo del messo 1' Ariosta 
aaggiamentc Induce Ruggiero tutto ansioso » deside- 
Co/Ut ov. T. t% 
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rando potere all'uno e ali altro ufficio tostamente sod- 
disfare. Che più? Rueji^icro, avanti l arrivo del mes* 
ao, aveva chiaramente e iermamcnlc promesso a Bra- 
damante ( a Bradamanle, dico, a cui dovca la sua li- 
bertà , e della vita era tenuto , e del cui amore insie- 
me ardeva ) di trovarsi senza indu<^io a Valìombro- 
sa per battezzarsi . E pertanto, qu^lor si attenda si 
grave ed importante promessa, si scorgerà che l'ob- 
bligo di tostamente soccorrere Agramante, era minor 
di quello che peravventura stimano alcuni. Sicché 
per tutte queste ragioni può anco il poeta scusarsi 
dell'avere incaricato a Ruf^giero alcune imprese a- 
yanti che soccorresse il suo signore. E con non dis- 
simil facilità crederei, che si potesse difendere o 
scusar 1' Ariosto, se nel Furioso s'incontrasse al- 
cun' altra favola^ la qual paresse interposta poco 
opportunamente. In somma appresso di me solo il 
fatto di Rinaldo non trova giusta difesa o scusa . 
Posriachè niuna ragion voleva che l'ambasciato- 
re,il fjiial veniva spedito in si urgente bisogno e pe- 
ricolo «lei suo signore strettamente assediato da A- 
gramante , si trattenesse in andar ricercando strane 
venture,' e perciò doveva \* Ariosto , se pur bramava 
interporre il caso di Oalinda e Ginevra, almeno 
fare eh' improvvisamente si presentassero a Rinaldo 
questi casi compassionovoìi , sicché per compassio- 
ne ardisse di traitenersi , come a Ruggiero avvenne: 
chè così cotal iavuta o digressione apparirebbe 
meno aliena dal pericolo di Carlo^ e dal carico ed o- 
nore di Rinaldo. INIa questo raso è singolare nell'A- 
riosto , e lieve n petto di tanti e tanti che in Omero 
si presentano, perciò l'Ariosto vie più di Omero 
resta scarico da sitni! colpa : massime che chi voles- 
se tuttavia sottile e rigorosamente ricercar da noi in 
simili favole ed azioni l'industria dell'Ariosto, 
air incontro sarebbe anco astretto a darci conto di 
cento e mille cose dell'Iliade e Odissea , e mostrarci 
come, atteso il fine e l'ari^omenlo di tali poemi^vi 
quadrino e caschino opportunamente. 

Che poi per scìorrc i nodi ricorra alle macchiae , 
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e perciò «bbU teiapre in pronto ìneanti, prodezze 
jtraoe^ e (per dirla in brete) artifìzj okendicati e 
louUnidjJ TerìsìmUe, doq ò da concedersi o negar- 
ti seoza farvi prima diligerne considerazione sopra , 
e vedere ae cpsì o altrìmeiite avvenga^ posciache i 
bei nodi (come ben o' insegua Aristotele), ed i loro 
scioglimenti sopra tatto, con la trasmutazione di 
fortuna , recano gran maraviglia e diletto ,e dan per- 
fezione alla favola, poco giovando che il poema sta 
di versi eletti , ed in somma di elocuzioo nobile e 
eulta y se il nodo e la soluzione , con la trasmutazioa 
di fortuna, sìa fredda e manchi d'ingegno. £ per- 
tanto riconoscasi tutto questo . E certo V Àriuòio 
(dirà alcuno)., non sì tosto con occasion d OrIaa< 
do, di cui prima d'ogn'altro prende a cantare, met- 
te in rampo Angelica con farla fuggir da' padiglioni 
di Carlo alla foresta, che in un punto (|iiasi o in po** 
chisbinic f re ha in pronto prima Rinaldo, poi Fer- 
rai! , indi Sacripante , e poscia Bradamante , con un 
corricro appresso, e di nuovo Rinaldo, eoa uu L.ie- 
mita al line o ne«;roraante \ e tutto ciò per eccitar 
risse, duelli, abbauimenti, con prodezze luaraviglio- 
se e fatti strani, onde poi nogli animi degli udito- 
ri si desìi uiaraviglia e diletto. E pur si vede che 
eg li è molto lontano del verisimile, che in sì remoto 
e dciierlo luogo , massime iu si puciic ore, concorra- 
no e s'incontrino tanti cavalieri e personaggi, dai 
quali seguano tanti e così strani accideoti ; e che 
perciò il poeta, setiz attendere il verisimile, fa in 
questa sua foresta dar di petto in Angelica tanti ca- 
valieri , c lutti amanti c rivali , per far di bel primo 
un conlrappunlo ( che così mi giova parlarne ) par- 
te amoroso , parte cavalleresco, e ( in una parola) 
cantare armi ed aniori . Il che certamente doveva 
farsi a luo^o e tempo, e con opportuna occasione^ 
e non valendosi di (jucsta foresta, come di oiarchina. 
Bencht^ ciò fu lieve errore a tant' altri di cotal sorte: 
poiché per risanare Orlando fa salir Astolfo in cic- 
lo, c riportarne il senno: per cantar di Ruggiero e 
Bradamante, e Gnalmeate congiuogerli in matrimo* 
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BÌOfSi vale di Atlante c Melissa con ricorrere ad In» 
credìbili incanti; per tlivider la pugna ira Marflsa 
e Ruggiero, con far che si riconoscano per fìtjliiioU 
di Galaciella , fa udir terremoto ed uscir voce or- 
renda da un sepolcro: per avvertir Ruggiero del pe- 
rigli i quali gli soprastavano per Aìcina , fa uscire 
forraidabil voce da un mirto, in somma e corni c 
scudi e lance vd elmi ed anelli con cento altri arne- 
si incantali c di virtù inaudita e strana va inven- 
tando > per liberar Martìsa , Grifone ed altri molli 
dalle femmine omicide ; e per adoprare altre maravi • 
glie, che lungo fora a raccontare . 

Queste cose, dico, potrebbe opporre alcuno all'Ario- 
sto, mentre con simil'arte va tessendo le sue tavole, 
ed a macchine ricorre per sciorre i tanti viluppi e 
nodi. Ed io all'incontro così rispondo: Non o dub- 
bio, che i nodi e solu//ioni delle favole con le loro 
trasmutazioni di fuiiuna contengono gran parte del- 
la perfezione del poema ^ e che l' invenzione soprat- 
tutto e disposizione in quelle s'appoggi e consista . 
Ma è anco vero, che chi attentamente rivolga l Ilia- 
de c 1 Odissea, vi ritroverà assai pochi di colai nodi 
O scioglimenti e trasmutazioni : e questi pochi sa- 
ranno anco sì freddi , che poca o oiuua lode sian 
per conciliarle. Anzi alcuno dubiterà, se Omero os- 
servasse mai la virtù di questi nodi e soluzioni o 
trasmutazioni: e forse stimerà, ohe non tanto per e- 
lezione, quanto per certa naturai conseguenza o ne- 
cessita sia incontrato, che in questi poemi ve ne sia 
pur alcuno . K questo convenendo, che par si venga 
a qualclie fine e risoluzione nell'imprese umane, « 
che in progresso le nostre fortune si vadano cangian- 
do , sicché non sempre ritengano 1' istesso tenore O 
stato , siansi prospere od averse : quello che non av- 
viene dell'Ariosto , il quale avendo benissimo av- 
vertito e per la lezione di Iridali poemi , e per l'es- 
seroizio ch'egli ebbe ne' drammatici componimenti , 
che ne' bei nodi e lor soluzioni consiste quasi il 
bello ed il buono del poema; niun canto quasi con- 
dusse a tìne senza inserirvi alcun gentile e graxio&o 
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nodo, onde si desìi maraviglia e diletto. E sebbene^ 
Ciist lido tanto l'Odissea, quanto l' Iliade, poema d'u- 
na lavola , o almca ( quello che non avvien del Fu- 
rioso ) di poche favole, potrebbe forse aìcuno cercar 
di icusare Omero, mentre in detti poemi pochi nodi 
e poche soluzioni e trasmutazioni s'inconuauo^ 
no lidi nieno, perchè eziandio varie parti del poema e 
gii elessi episodj sogliono abbellirsi e pertezionarsi 
cou alcuni viluppi e nodi, i quali per dislinguectfi 
da quelli che abbracciano tutto il poema, ovver le 
favole principali , chiameremo parziali , giusto fora 
che nell'Iliade ed Odissea ancora, già che hanno 
gran varietà e moltitudine di parti e d' episo4j> 9 
incontrassero bene spesso di cotai nodi e scioglimen- 
ti . Certamente V irgilio nel condurre Enea da Troja 
nel Lazio^, oltre l'involgerlo io tanta tempesta d'er- 
rori e guerre, e da questa hnalmenie liberarlo cou 
luaravigliosa e felice mutazion di fortuna ( il che 
contiene il nodo e Ja soluzione e trasmutazioa 
princip<ile, e, per cosi dire, totale\ interpone anco 
varj nudi e &cioglimenii parziali : sicché tanto le 
parti della favola ed azion delT Eneide , quanto gli 
episodj ue vanno adorni . Quindi è che il suo 
Enea ed in Africa ai riduce a stretto pericolo, da 
x:ui vieo poscia da Didone non senza bella industria 
del poeta liberato^ e l'istesso di mano in mauo gii 
avvien sovente ; finché dopo lungo alternar di for- 
tune, ove si sciolgono varj nodi per mezzo delle 
vittorie^pMsa fiDalmeuie da ogni avversità a somme 
i«licità. 

Cosi anco ( per dar esempio degli episodj anco- 
ra) ^^iso il meschino, per la grave caduta e percos- 
sa , e Sergeslo per restare avvolto tra scogli , resta 
lutto contuso i e pur poco dopo dalla liberalità di 
Enea vien l'uno e l'altro soccorso e liberato, de- 
standosi di qua nobil diletto . Or di questa virtù ed 
artilìcio mancano (com'io diceva ) 1 poemi di Ome- 
ro: tanto chele soluzioni de' nodi principali sono 
fredde, e Tallre sono e poche e frivule. E che arte, di 
grei^ÌAf M seorge allorebé Aobille si riconcilia qoa 
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Aganfemioiie? o •che mantiglia e diletto ai desta 
negli animi degli ascolunti? o qnal piacere e mara* 
Tiglia naaee tn leggendo quel taalo che adopra Ulis- 
se nell'nceideret Proci? Certamente quegli accetta i 
presenti già ricusati , e si dichiara placato , con ri- 
darsi al campo : e questi saeua e taglia a pesai t Pro- 
ci, eoa far appiccare le fantesche adultere ^sensa che 
ivi si scorga Tivessa o industria , né «j^ui acuietaa o 
Tefisimile: né in somma o in questa o in quella tra- 
MButaaiona si scorga punto dì grazia, o si desti ma- 
raviglia e dtktto. Nel che nondimeno io non pre« 
tendo trattenernu pià a lungo, per averne trattato 
altri ne' suoi discorsi spiegatamente . Solo dirò , che 
tra' nodi parsiali nell Odissea il miglior forse è 
^quello di Pelifcmoy il qual anco è freddo, roiio o 
basso : nell' Iliade , quello di Glauco e Diomede ; • 
imrakro non contiene che nna permuta d'armi > 
•aanxa ohe- se ne scorga l'uso o la cagione $ se però 
mentre Glauco Tiene indotto a dar l'armi d' oro per 

3 nelle d' argentOj non si ▼elesse accennar 1* impru- 
snaa di questo ule, siccome in altre coso costuma 
limerò , per deprimere i Trojani : il che non so io 
■con quanta prudtnaa venisse latto \ poiché mentre 
l'armi di hnm vie più di quelle d'oro servono al 
-comhattere , piìk tosto Diomede sverebbe a notarsi 
per avaro e per sciocco guerriero ,* «ho par inav- 
Tortilo Glauco. 

Air incontro le aoluzioni dell' Amosto a ne sem- 
brano quasi tutto artificiose e gentili* Tal'é quella 
di Mandricardo e Rodomonte , allorché Agramante 
per non -consentir T abbattimento di si valorosi cam- 
pioni , nervo e presidio del campo Moro , fa accor- 
lamcDte rimetter la lite in Doralice: la qnal poi dan- 
do repulsa a Rodomonte , ed eleggendo per suo spo- 
so Mandricardo , con bellissima peripezia impon fi- 
ne al contrasto ; posciachè il fatto casca di repente 
iir contraria parte di quello^ ch'altri stimava ed 
aspetUTa , riempiendosi tutto T esercito di maravi- 
glia . Tal'é quella di Gradasso , Ruggiero e Mandri- 
cardo 9 mentre nascendo tra questi tre campioni 
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dur: mortalissime distide, Agrainante (già che noa 
può inellerli d' accordo ) al line con bell'accortezza 
procura clic contro di Mandricardo un solo prenda 
la pugna , e che in un solo abbattimento si termini 
ogni querela e tenzone: onde poi non senza alta 
gioj.i del campo Ruggiero e per sè e per Gradasso 
ripcrta nobil vittoria. Tal' è quella di MarOsa e 
Guidon Selvaggio, mentre in vece d'uccidersi^ se- 
gue tra di loro e la ricoguizione e 1' amicizia, cou 
la liberazione alfine e de' compagni e di loro. Tal' è 
quella d' isabella e Zerbino, mentre questi ritrova- 
ta la sua donna con Orlando, da cui avea tutt' ora 
ricevuta la libertà; e temendo, anzi tenendo per fer<«\ ' 
ino che ne fosse e possessore ed amante , e perciò 
odiando la propria vita ,di repente vien da Isabella 
salutato , abbracciato, e assicurato che Orlando 
non amante , ma difensor ne fosse . Ma, di grazia, 
odasi questa gentil soluzione, e se ne rechi poi una 
di Omero , la qual possa starle a gran pezzo a fronte: 
Quando apparir Zerhin si vede appresso 

La donna , che da lui fu amala tanto , 
La bella donna , che per falso messo 

Credea sommersa j e n' ha pili volte pianto ^ 

Coni' un ghiaccio nel petto gli sia messo j 

Sente dentro a^^clarsi y e triema alquanto^ \ 

Afa tosto il freddo manca ^ed in quel loco 

Tutto s^ avvampa d' amoroso foco, j 
Di non tosto abbracciarla lo ritiene 

La riverenza del signor d' Anglante; 9 

Perchè si pensa , e senza dubbio tiene 

Ch' Orlando sia della donzella amante . 

Così cadendo va di pene in pene y j 

E poco dura il gaudio eh' ebbe innante ; 

// vederla d' altrui peggio sopporta. 

Che non fé' quando udì eli ella era morta . 
. E molto più li duolj che sia in podestà 
n Del cavaliero a cui cotanto debbe ; 

Perchè volerla a lui levar né onesta , , ì 

Nè forse impresa facile sarebbe . 

Nessun altro da sé lasciar con questa 
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Predà partir senza rumor vorrebbe f 
Ma verso ii eonte il suo debito chiede 
Cho se lo lasci por sul collo il piede • 
^Giunsero' taciturni ad una fonte j 

Dove smontaroj e fer qualche dimora* 
Trassesi l' elmo il travogiioio eonte , 
Ed a Ztrbin lo fece trarre ancora . 
Fede la donna il suo amatore in fronte, 
E di subito gaudio si scolora : 
Poi toma, come fiore umido suole 
Dopo gran pioggia a l'apparir del Sole • 
E senza indugio e senta altro rispetto 

Corre al suo caro amante , e il collo abbraccia^ 
E non può trar parola fuor del petto. 
Afa di lacrime il sen bof^ e la faceta • 
Orlando attento a 1* amoroso affttto , 
'Senza che più chiarezza se li faccia. 
Fide a tutti gì' indizj manifesto 
Ch' altri esser che Zerbin non potea questo. 
-Come la voce averpuote Isabella, 

Non bene asciutta ancor 1' umida guancia. 
Sol della molta cortesia favella , 
Che l'apea usata il paladin di Francia • 
Zerbino, che tenea questa donzella 
Con la sua vita pari a una bilancia , 
Si getta a' pie del conte , e quello adora 
Conte chi gli ha due vite date a un'ora (1) . 
Orchi lesse mai iciogli mento più affettuoso e più 
caro? E pur questo nell'Ariosto, tuttoché forse aia 
de' più dolci ed affettuosi, non è il più ingegnoso 
e maravìgioso : poscìachè quello di Ruggiero, mcn- 
tre vedendo Ricciardetto gli é avviso di veder Bra« 
damante, sicché fra sé dice: 

o questa è Bradamante, 

O che io non son Auggier , com'era innante} 
con quello che poi non senz' alto stupore e diletto 
ne segne: siccome anche quello di Àriodante e 
Ginevra, con alcuni altri, d' ingegno e di maraviglia 

(i) Can. XXm, st. 64 e segg. 
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•ormoiita queaio di Zerbino . In «omnit i soli nodi 
e aolnsiom delle quattro coppie de' cavalieri, appres* 
ao di me vagliooo d'arlifisio, e per conse^nenxa di 
maniTtgUa e diletto più che tutto 1' artihcio e la 
maraviglia dell' Odissea ed Iliade inaieffle; se pnre 
alcuna volta ne porgono alonna dramma. E per» 
tanto, eiaeàdo pur troppo cliiaro eh' in Omero non 
a' incontrano di simili nodi o scioglimenti «i quali /\ 
come si è detto , contengono quasi la perfeaione del ' 
poema, non mi tratterrò io a recarne o accennarne 
dal Furìoao altri cento che potrei , tutti Taghi e 
gentili . 

' Né è vero (per rispondere all' avversario ) che 
l'Ariosto licenaiosamentc sansa opportunità si vaglia 
della già detta forestale che a questa come a macchi* 
na ricorra per farvi dar di petto tauti amanti e ri- 
vali, con trarne occasione di cantare armi ed amori : 
posciachè mentre intorno a questa si trovano due 
numerosissimi eserciti, perché, di graaia , non sarà 
egli verisimile ohe varj cavalieri vi s' incontrino 
ad alcuna fiata e vi faccian duello) o che di più, men* 
tre gran n.uq^ero per qua ne passa , nasca occasione 
eh' alca ni rivali amanti ritrovino ivi Angelica e vi 
si trattenga no, già che l'amavano ed andavano ri- 
cercando ? Che poi Astolfo ascenda in cielo per ri- 
portarne il senno d'Orlando é cosa bene alquanto 
inandiu e strana , ma però poetica e non priva di 
Jngeguo : già che essendo Orlando caro al cielo , e 
posto alia difesa della cristiana fede, ben dal cielo 
convenieniamcnte se gli appresta medicina per libe- 
rarlo dalla sciagura e calamità in cui era incorso • 
In somma niun messo usa l' Ariosto per sciorre i 
nodi , o che non imiti per appunto lodato poeta , co- 
me avvien nel mirto , nelle voei , nell'anello , e nel- 
Tarmi ineantate, ansi neir Ippcgrifo ancora finto 
a aembianaa dal Pegaseo j o ohe ad esempio di quel- 
li non finga e formi , come a buon poeta conviene • 
In somma ninn nodo vien dall' Ariosto con si lice»» 
siosa maniera sciolto, ch'in Omero di più licenaio- 
si non se ne trovino \ già che e Teti adopra e Mt« 
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serva di passo in pnsso, con far che questa di rom- 
pente muli il volto d' Ulisse » lo einga di nube , cooi- 
batta per soccorrerlo , e seco eooiparta le fatiche $ • 
quella ora in cielo , ora in mare , ed ora in terra et 
aggiri a difesa d' Achille y 0 per darli alcuna conso* 
Iasione, tuttoché fosse certa che per fatai destino 
in breve dovea chiuder la vita* Tanto ehe Omero , 
benché poco o nulla forse pensaste ad ornar di no- 
di e sciolgimenti i suoi poemi, pure in teaaerli ai 
valse di maeehine più fiate^eome in liberar da mor- 
tai pericolo tanto ldeo« facendo che Vulcano lo ri- 
coprisse di caligine, quanto due volte Enea, con far 
che Nettnno da Achille, e Venere da Diomede lo 
iottraesie: e com'awien d' Ino, ninfa marina , men- 
tre socoorre ad Ultase già vieino a miseramente 
commergersi . 

Che poi r Ariosto talora contradica a se stesso, co- 
me s' andava accennando, io non ardirei concederlo 
in modo alcnno, non me ne sovvenendo esempj d'al- 
onn momento • Poaoiachè trovo ben che Angelica» 
molto prima che conoscesse Medoro, andò rammen« 
tendo d'aver (atto perdita dell'onore, come in quel- 
le voci: 

Che anfer può donna al mondo pia di buono, 
A cui la castità Uvaia sia {\y 
ed in quell'altre: 

Se l'aver, se l* onor, se ie persona 
< M' hai toiio, e fatto il mal ohe Jar mi puoi, 
A che pih doglia anco serbar ad wun (Z)P 
E pure all'ineontro di lei molto dopo,allora cioè ehe 
ai dà in preda a Medoro, ti eanta: 

Angelica a Médor la prima rosa 
Coglier lasciò, non ameor tocca imuuUe$ 
Nò persona fa mai Amifvemtttrosa, 
Che in quel giardin potesse por ie piante, 
Ma però tenia dubbio Toner perduto ai dee intende^ 
leqnante all' opinione elMi| siccome appunto otta 
medesima va dioendo , mentre della ina fortuna ai 
lagna: ^ 

(i) Caa. FUI, st. 4a. («) M st. 43. 
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Ma che mi possi nacere non v€(^o 
Più di ^utti che sin ^tti nociuto m* hmi: 
Per te cacciata son dai real seggio. 
Dove più ritornar non spero maù , 
Ho perduto Ì* onor, eh* è stalo peggio ; 
Chè sebben con ejfiito io non peccai. 
Io però do materia eh' ognun dica 
Ch'essendo vagabondaci» siaimpadiea. 
E te ben «vanti che eoa Medoio SI nntsae • l' Evenii'** 
la>i] valente^ l'ebbe in ana balia, e si prese aleno di- 
letto di leij ciò avvenne dormendo ella » anai d'alio 
letargo giacendo onpresaa» sicché non era consape- 
vole dì tal latto. Oltrachè T Eremita, tnttoehé in ano 
poter r avesse e diletto ne prendesse , non colse il 
fiore della pudicizia , che poi donò al suo Medoro» 
Cos) anco veggo che Isabella va dicendo, che Urbino: 
Mostrommi, e credo mi portasse amore, 
E che di me non fosse meno ardente^ 
e che nondimeno poco dopo soggiunge delFistesso 
Zerbino: 

Ed era certa, che nam mei» molesta 
Fiamma intomo il suo cor Jacea soggiorno^ 
dove prioia dice di credere , poi d'esser certa che 
Zerbino Tamava . Ma poiché il credere riguarda il 
priucipio dell'amore ch'ella va rimembrando, e l'aver 
per certo mi^ al p rog resse , siccome può ciascuno 
accorgersi ^niente proibisoa ebe da principio eredes- 
ae, e dipoi avesse per certo d' esser armata. Sicché né 
Isabella , né il poeta disoordaiy punto da se slessi . E 
ae pur l'Ariosto, dopo aver indotio Eodomonie a dir 
tanto mal delle donne, si rivolge contro di costui con 
grave invettiva ^ e canta : 
Donne gentil, per quei eh' a bitumo vostro 
Parlò contro il dover, sì offéso sono^ 
Che fn che con suo mtti non U dimostro 
Quanto abbia fatto errar, non li perdono* 
io farò sk con penna p con inchiostro, 
Ch'ognun vedrà che gli era utile e buon^ 
Aver taciuto, e mordersi anco poi 
Prima la lingua, che dir mal di voi. 
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Ma che parlò come ignorante e sciocco 
f^elo dimostra chiara esperienzia» 
Già contro tutte trasse fuor lo stocco 
De l' ira, senza farvi dijèrenzia: 
Poi d' Isabella un guardo sì l'ha tocco. 
Che subito li fa mutar sentenzia. 
Già in cambio di ifuell' altra la desia, 
Vha wsta a pena, e non sa ancor chi sia (1 ) ; 

e ooudimeno non molto laogi^ ragionando egli del 

passo Orlando, segue : 
Avrebbe così fatto, o poco manco, 
A la sua donna, se non s' aseondea; 
Perchè non diseemeaU nero dal bianco, 
£ di giovar, nocendo, si credea* 
Deh maledetto sia ranella, ed anco 
Il cavsUier che dato glie l'aveai 
Che se non era, avrebbe Orlando fatto 
Di sé vendetta e di mill' altri a un tratto • 
Né questa sola, ma fosser pur state 
In man d' Orlando quante oggi ne sono, 
Ch'ad ogni modo tutte sono ingrate j 
Né si eroMi tra loro oncia di buono (Z)\ 

non perciò si contradice: ms ben a guisa d'amantn 

ed appassionato mnta proposito; cb' egli medesimo 

se ne fa fede , seguendo poco dopo : 

Lasso! io mi doglio e affliggo in van di quam$a 
Dissi per irà al fin dell' Mtro canto* 
Ma simile son fatto ad uno infermo. 
Che dopo molta pagiensa e molta. 
Quando cantra il dolor man ha pik schermo. 
Cede allk rabbia, e a bestemmiar si volta:' 
Manca il dolor ^ né 1* impeto sta fermo. 
Che la lingua al dir mal faoea H scioUas 
E si ravvede, e pente, e n'ha dispetto; 
Ma quel c* ha detto, non può far non dotto. 
Ben spero, donne, in vostra cortesia 
Aver da voi perdon, poi eh* io vel chieggìo ' 

(i) Can, XXIXftt. « e Mg. (2)/W,ir* 7) e teg. 
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Foi scusertUf ehè per frenesia. 
Fimo da t aspra passion, wneggiom 
Date la colpa a la nemua mia 
Che mi fa star, eh' io nom potrei star pegfpo; 
E mi far dir quel di eh* io SOH poi ^ramo: 
Sallo Dio, sella ha il torto i essa, s io l'amo (1)» 
Sicclìò Don leotcBdo io 60 ora mcitcrt in oaropo luo- 
go nal qnalc espreaaa mente ai eootradica « né a me 
aOTveoendooe per or alcuno^ mi giova restar in ciò 
eoo boona opinione^ e tanto piò, quanto che chi vo- 
lesae seguir alcune apparenae , mollo più vi fora ca- 
gion di notare Omero di contradizioni • Poiché ed 
Elena nel tento dell' Iliade mostra d'aver gran desi* 
derio di tornarsene eoo Menelao , e nondimreno non 
molto lungi si lagna per timore di non venire astret- 
ta a ritornare in Grecia : ed Ulisse nel IX deirOdis- 
sea pone la lelicità uel gusto del cibo e dolceiza del 
canto 9 e pure in progresso più d' una volta si mostra 
di altro parerei tanto che or nel morire fortemente e 
con gloria > or nella erudel vendetta la ripone. In 
somma chi voglia con rigido e severo gindiaio esa- 
minare e questo e quel poema, avri largo campo di 
sospettar che Omero in simili cootradisioni sia bene 
spesso incorso • Ma non fa mestiere trattenersi gran# 
fatto in queste, già che anch'esse possono in qnal* 
che maniera o difendersi o scusarsi : olirà che qua* 
lor a difetto di memoria, c alla incostanza della men- 
te umana si ricorra , lieve macchia e talor ninna re* 
sta nell'artificio del poeta . 

Più mi fa dubitare contro dell' Ariosto la lunghez* 
za che li viene opposta del poema. Posciachè se 1' 1- • 
liade per la lunghesia venne tanto ripresa , ohe fia 
del Furioso il quel supera di gran lunga T Iliade? Ma 
che dico r Iliade, poiché e questa e l' Odissea insie- 
me di non poco avanaa? Certamente l' iliade insie* 
me con T Odissea non ben giunge a venlinove mila 
versi : e par il Furioso sopra trentacinque mila s'ò 
a vantato. Gontuttocciò vi è luogo di scusa, anii ài^ 



(1) Con. AX¥^ st» t, e se§g. 
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fesa dell'Ariosto. E prima chiaro c eh' il verso ?ta- 
Jiano, per essrr endecasillabo. é mollo minore dell e- 
sametro ^ sicché 1 Iliade , qualor venisse ridotta nei 
nostro verso, non si scosterebbe da venticinque mi- 
la o piò versile che all' incontro il Furioso ridotto 
ad esametro non eccederebbe venti mila di molto, o 
forse appena vi giungerebbe^ sicché poco superereb- 
be r Iliade : che tauto convien confessare^ sebben si 
attenda quanto di già da altri sottilmente si è dimo- 
strato intorno alla mole dell'eroico poema , e singo- 
larmente della lunghezza qual si ricerca in ridur- 
re alcuna cosa da greco verso ad italiano. Di più, sic- 
come si è mostrato che il poema di molte favole non 
sia mostruoso, anzi debba riceversi , e possa talor 
gareggiare con quello d'una favola; cosi convien am- 
mettere in tal poema con la moltitudine delle favole 
alcuna maggior moltitudine di versi ; anzi afferma- 
re, che per cantarsi ampia ed eroicamente molte e 
varie favole, convenga accrescer la mole de' versi del 
poema. E certo se il poema d' una favola, per giudi- 
zio di Aristotile, ricerca tanto tempo, quanto basti 
per far convenientemente passaggio dal principio del 
nodo allo svolgimento e trasmutazion di fortuna; chi 
non vede che nel poema di molte favole, e perciò di 
molti nodi, scioglimenti e trasmutazioni, conviene 
con alcuna proporzione accrescer la grandezza e la 
mole? Nè è da temer di nuovo, che mostro pur ne 
divenga per tale e tanta grandezza: perciocché es- 
sendo il poema a guisa di bello animale, e scorgen- 
dosi belli animali di molto varie grandezze, sicché 
bel cane , bell'uomo, bel cavallo ,bel leone, bell'ele- 
fante si mira ; per qual causa dovranno tutti i poe- 
mi eroici esser dell' istessa grandezza e mole? O co- 
me a poema di molte favole non sarà lecito rappre- 
sentar elefante , anzi balena, se cosi venga ad uso? 
Esc pure Aristotile vuol che la grandezza del poema 
sia in sostanza tale, ch'in leggerlo o ascoltarlo se ne 
possa in una tiata comprendere e ritrarre la somma, si 
che poi comodamente se ne rimembri , volendo, il 
principio, mezzo e fìne, ed insomma tutta l' azione 
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e poema, non allrimenle che 1 oci hio umano ad una 
\Ì5)la osi>erva e comprende, e la mente rijiiernhia le 
parti tutte di beilo nninialej per certo clic r:ii;ione o 
pretesto tale della memoria, per quanto tocca all croi- 
co (che della commedia o tragedia io non ragiono al 
presente), o è frivolo, per non essere ordinariamente 
possibile clie nè anco di mezza Iliade, per udirsi una 
sola volta, se ne conservi in memoria tutta la somma^ 
o serve solo per poema d'unica favola, la quaTanco 
stesse ristretta ne' contini d' una ben moderata gran- 
dezza; o almeno é inutile per poema di tante e coti 
▼arie favole (chè poema di molte favole esser da con- 
cedersi , già s' è fatto ben chiaro altrove), qual è il 
Furioso . Insomma^ qualor non si sprezzi poema di 
molle favole, il poema eroico è simile ad una finta 
istoria . Laonde, siccome tra T istorie alcune hanno 
poco numero d'azioni 9 uè sono dì gran mole; altre 
nè hanno gran numero, sicché grandissima è l'am- 
piezza loro, nè può la memoria abbracciar la somma 
per una volta che si legga ; cosi perappunto avverrà 
neli'eruico poema. Di modo, che posta la moltitudine 
delle favole , dee concedersi la moltitudine del verso 
e della mole: massime che il poema eroico non è 
drammatico, nè richiede la rappresentazione, sicché 
in una fiata convenga farne spettacolo; ma è conten- 
to della lezione» la qual può agiatamente ed in mol- 
te fiate cootiBaarsìyanzi iterarsi, soccorrendo e prov- 
vedendo per queato mezzo alla memoria ottimamen- 
te. E pertanto, per conchiudere e rispondere al dub- 
bio, bene a ragion T Iliade vien ripresa di smisurata 
grandezza, già che o naa, • almeno non molte e mol« 
te favole principali prese a cantare; poiché (come 
ai mostrò altrove) a tto tal soggetto potea e dovea 
bastar mollo minor nomerò di esametri : ma l'Ario- 
sto, il qual prese a cantare molte favole, e andò tes- 
sendo insieme molte e molle azioni « fu mestiero ac- 
crescer la mole del poema e de' versi ; sicché può di 
qua largamente restar di^MO, non che scusato* 

Resterebbe ora eh' io rispondessi a coloro i quali 
Bon hanno per «icuro, ohe l' Ariosto abbia avansata 
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tutti gli eroici poeti, i tjuali avanti di lui poeUirono 
ili nostra lingua \ c questo sì pcrrht'^ dbl>!ano in mol- 
la stima il Mor^antc del Pulci , come anco perchè i 
Trioiilìdcl Petrarca e la Commedia di Dante debltano 
stimarsi poemi eroici e più lodati del Furioso. Ma 
io slimerei sciocca cosa il trattenersi in ciò, per quel- 
lo che tocca al Morganle ; parendomi che non possa 
leggersi questo poema senza stomaco e nausea: tante 
sono le sue bassezze e sciocchezze, tanto rozzo ed 
inetto è il poenin tntto . e questo non meno per l in- 
venzinjice disposizione, che per l'elocuzione- Insom- 
ma prima riceverò piombo per argento, rame per 
oro, e vii panno per ricca porporn,rh'io riceva per 
degno, anzi per non basso e vii poema il Mororante : 
tanto è lontano eh' ci possa ia parie alcima conteader 
di maggiora rr/.a col Furioso. 

Co' Trionti poi del Petrarca non paragonerò il 
Furioso per ora : poiché cotai Trionti sono bene 
egregi e degni di molta lode (massime contenendo 
bellissima cognizione e di favole e d istorie , ed in- 
sieme avvertimenti nobili ed utili alla vita )\ ma il 
soggetto SI per la varietà loro ( che non a formare 
insieme alcuna favola o azione sono inventati o di- 
sposti ), come anco perche niun certo eroe, o di cer- 
to r determinnlo eroe azione alcuna vi si prende a 
cantare. Che anzi non azioni vi si spi«'c^aì»o, come 
nell'eroico, ma visioni e cose in somma rappresen- 
tate al poeta in sogno; non altrimente ch^egli av- 
venisse in quella bellissima canzone, nella quale 
con sei visioni va rappresentando o adombrando la 
morte della sua donna. A questo s'aggiunge, che 
ne episodj interpone ( il che ben fece egli nell Afri- 
ca mentre a formare croiro intese) , nè fa 0 da nodo 
principio , o a svolgimento passaggio, nè con vera 
trasmutazion di fortuna conchiude. Oltra che la di- 
vision delle parli, le quali conforme a'varj argo- 
menti vengono variale e distinto, assai chiaro di- 
mostrano eh' eroico poema non ne risulta . Per 
lasciar che la terza rima , come quella che se non 
di verso in verso ^ di ire ia tre versi > chiude ordi- 
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narìanMiite il «enao, non é atta alla eroiea materia 
egrandeisa. Che più? ne' Trionfi il Petrarca non 
mai quasi usa prosopopeje , introducendo altri a ra- 
gionare, m% narra egli c^uasi perpetuamente. E pur 
si sa che per giudisio di Platone ed Aristotile nel* 
r eroico poema si ricerca rimitasione ed introduaio» 
ne di personaggi ; sicciié il poeta con la voce rap- 
presenti ^li attrai ragionamenti, e per questi Teroi* 
cbeasioni. Gbe perciò nell'Africa, oveseosa dub- 
bio si propose il far eroico, introdusse peraouaggi 
varj « M alternatamente andò cantando. 

£ da quanto s'è dettò fin ora, bramerei ch'uom 
saggio almeno in parte intendesse o congettninsse 
quello cV ci debba stimarti della Commedia di Dan« 
te* Poiché in somma non intendo a partilo alcuno 
entrare in cosi odiosa tentone o comperatione, o al* 
lungarmi più oltre dal primiero proponimento; 
massi ine parendomi di non averne appresso nomi* 
ni giudisiosi bisogno alcuno; già che in tanta diver- 
sità si di soggetto e scopo , come anco di stile ed ar« 
lificio, ben si vede se la Commedia di Dante ritenga 
vera e propria forma di eroico poema* Peroccnò 
quando anco per abbracciare argomento , il quale 
per se stesso è senta dubbio grave e prestante, (ma»«« 
sime ettendo allegorica e miatecioso ) paresse in 
qualche maniera di eroiea sembiante , molte altra 
cagioni ci astringerebboBO a* reclamare: e soprattut^ 
to per esser coss insolita e inaudita, che i sogni o 
visioni , per non dir estatiche imaiaginationi , tian 
soggetto di vero eroico poema • Ollraohè quando an«. 
co il vario e tripartito viaggio di Dante si ricevesse 
per eroico, si ch'ali con nuova e strana maniera e 
poeta ed eroe ne divenisse, e gl' immaginati viaggi 
per vera eroica azione e materia si ricevessero , ed 
una commedia « qualunque insomma cita si sia , in 
epope ja ed eroico poema si trasformasse } non posso 
io darmi a credere che uomo intendente di poesia, e 
soprattutto versato negli epici poeti ed aristotelici 
insegnamenti , ardisse di porre a fronte la Comme- 
dia di Dante al Furiosadell^ Ariosto \ quasi che con. 
Contrai^. T. i3l 
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lai titolo e pretesto possa gareggiar tieco di maggio- 
iiinza. Posciachè oè i fìlosimci o teologici coocetti^nà 
l'alu dottrioa ( sebben quanta sia in Dante, ne la- 
scio per ora a'bnooi filoaofì e teologi il giudiaio), 
né l'allegorie per se stesse e misteriose maniere eoo* 
ciliano al poeta nome e lode di buon eroico^ ma 
r invensione di nobile azione , ordita con bello ed 
artificioso nodo, tessuta con bella varietà di fatti , 
•parsa di vsghi e dilettevoli epiaodj , aciol.ta con ma* 
ravigliosa industria, cbinaa con repentina e cara 
matazion di Torlo na, spiegata eon dolce e magnifi- 
co stile , sicché le sentenze e parole sieno ciliare , 
signitìcantiy vaghe, magnìQche, gentili; onde poi 
e di belle prosopopeje , e di nobili comparazioni , e 
di vaghe metafore, e di graziose imitazioni, ed in 
una parola di tatti i più bei lumie colori di poesia 
si scorga adorno , con riempir Torecchie e gli ani* 
mi degli uditori di dolcezza, maraviglia e diletto. 
Dnllc quali condizioni e virtà è lontana la Commedia 
di Dante, non meno ohe la aMStizta dall'allegrezza , 
le tenebre dalla luce, e la terra dal cielo . Sicché 
per tutte queste ragioni, com'anco perch' io da 
principio presi a mostrar che V Ariosto sopra Ome- 
ro s'avanzi (lo che, senza che io entri ne' meriti di 
Dante, spero aver pienamente ttostrato)»fuggirò que- 
sta nuova digressione o tenzone . Ed eccomi spedito 
di (jue* dubbi ^^'^ ^ principio raccolsi contro 
dell Ariosto . Resta ora, che altri felieemeote ritor- 
ni alla primiera comparasione di Torquato con O- 
meco è Virgilio', e la conduca al perfetto fin^ . Ha 
detto. 
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DELL'ACCADEMICO RINASCENTE 

CRB DlFFBRBnTB B ?ABIA OBBBA FOEMAEfl L* AZtONS 
BBOICA dall' ISTOBICA j BD IB CHB CONSISTA TAL OlF* 
B^BBBBA B TABIBTA* B CBB IH CIÒ ABCOB A IL TASSO 
BASTI AB OMBBO DI GEAB LOBGA^ A VIEGILIO IH 
QUALCflB PABTB, SOFBBIOBB. 



IS^bn saprei facilmciile penetrar con l'animo e ri- 
conf)sccre , Accademici illustri^ quai sentimenti ed 
alleili abbi.ì dest.iio ne' vostri pelli il nobile invito 
fatto a molli di noi dnl novello Pri ncipe, ;nenlre con 
parole piene di cortesia e d amore , ma pero mollo 
eflìcaci e gravi, ci badi nuovo raccomandato il coo- 
dur tostamente a fine la COMPARAZIONE delli tre 
gran principi dell'eroica poesia. Io certamente, per 
confessare ii mio imperfetto, quanto da principio mi 
sono acceso d' un sommo ed onesto desio di pronta- 
menle ubbidire, tanto ora mi sgomento ripensando 
al grave peso da lui impostomi,- posciacliè, mentre a 
me primiero impone e comanda (che i suoi cortesi 
invili a me iim sempre graditi comandamenii) , che 
con ogni brevità ragioni di quel più che appartenes- 
se a paragonar questi gran poeti intorno ali eroica 
favola , acciocché spedita questa parte, da voi poscia 
si passi a paragonarli in quel che resti, e s' imponga 
fine alla bella e lodata impresa; io certamente e per 
la gravità del soggetto^ e per l'angustie del icmpo, 
mi veggo ridotto a diffiril partito. Ed invero, conve- 
nendomi Spiegare <:on due soli ragionamenti molte 
non men dilllcili che importanti proprieu JcU'croir 
ca favola, ed insieme fare in ciascuna diligente pa- 
ragone dell' industria e valore di c£uesti famosissimi 
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poeti, oQn vcg^a come poter oondnrre <MÌ^ tfinefi^ 
due brevi ore «Bla come tÌ9M, ecco eh' io animato ta 
p«irte dalla cortese atteoaione, che tuttora mi si por^ 
ge da sì nobile e virtuosa ado Danza , entro nell'ar'* 
ringo proposto. 

E perchè da coloro t quali avanti di me hanno ra- 
gioDato in questo luogo , e data principio al hcllis- 
simo paragone^si è non men detto, che chiaramente 
spiegato quel Unto che appartiene e all'Idea dell.'e« 
roico poema , ed all'anttà e perfeaiooc e grandescn 
della tavola^ con mostrar insieme quali e quanti epi« 
sodj debba o possa ripeverOy affiiichd il poema riesci^ 
di bella e conveniente forma ed ampiezza , e perciò 
anco resta compito il sue nobil disegno; segue, s'io 
ben dis(?crno^ ch'ei si passi a ragionar di quella Igir. 
de , la qoal tuttavia riceve tal jpoema da akune altre 
virtù e perfeziottly che per giudìeio di Aristotele ri- 
cerca per giungere al sommo e perfetto. Ghè sebbe- 
ne a ciò si doveva dar principio già tempo; tuttavia 
F aspra contesa o duello a cui fu di repente addotta 
l'Ariosto con Omero, non ha permesso ohe prima 
di questo giorno si ritorni alla primiera nostra ten* 
zone . Or aun(|tte rivolgendomi all' ampio, e bel di* 
segno dell' eroico poema, prenderò a ragionar de'suor 
lumi e virtù, affinchè da queste come da vaghi e fi- 
nissimi colori resti tivamenie espresse e rappcesen- 
tata la sua forma ed immagine , erd insieme si passi 
agli ultimi paragoni dei tre nostri epici campioni • 
£ prima veggasi, di grazia, per qnal cagione il nostra 
gran maestro* di poesie» tosto ohe I eroico poema 
ebbe a guisa di nohfleaofmale adombralo e disegna- 
to , comandò che non ai wndesse simile air istoria,, 
ma hen di forma e aembiente varrà e dìverso. E cer- 
to , poiché da una P^rte par chiaro che l' eroica fìi- 
vola debba esser K^ndaie nelF istoria, siccome ap- 
punto avviene de' poemi che tuttora si paragonano; 
e pur dall'altra Arìstoiele, ragionando dell' epopeja, 
comanda ehe dalle oensuele istorie sia differente ; 
^envie» molto avvertile e ricercare in che consista 
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lai dliftffreosaye conw ad uà tiHiipo aell'iéiar» foii'^^ 
'dar si po«ta I e dair i«li8«ia tener loDUnt» 

E , per cominciare, non é dubbia lihe per separar 
la putìsia dall' i^iuria -, o almeno l'aiione erdica dai<* 
V isiorica y poUfsbbe alcuno ripatar b««teTok» td ac- 
corn(;dato a ver«o,;.già obe siccome V Utorìi gode di 
andar libera e sciolta di metri e rine> oosi air in- 
'coniro la poesia se a'»d«)rnA^ e ile va quasi baldan^ 
sosaed altiera. E ^értan lo, quando eìofoM» ii<>n a- 
Vremmo a mettere in duello qoesii sovrani poeti^ gin 
cbe ciascun di loro nel suo idioma trOn versi va poo* 
taudo , e perciò si tieft dall'istoria, lontano; se però) 
già cbe Torquato al verso i^gginnge la soavità delle 
rime^ onde con queste ancora si scosta a gran pasai . 
dall' iatorico stìle^non si avesse in ciò ad anteporre 
al greco e latino poema • E certo , qualora T eroico 
poeta , come quello cbe Unt'alto sormonta, amasse 
di maggiormente seqitefttrare il Ma poema per mez- 
to del verso dall' istoria « niun più atui> vago e feli^ 
ce mezzo poteva inventare o abbracciale obe la rìnutt 
già che la .rima , oltre al riempire il poema di mata* 
viglioiia soavità e dolceaxa» niou permette cbe eguale 
mente l'isterico possa eon si fjstto stile tesser l'ÀstO^ 
ria ^avvenga cbe aia soprammedo difilcile e quasi 
impoasìbile poter da una parte obbligarsi al vero, 
senza scostàrabUe un punto , e dall' altra con talq a 
Un t' obbligo astringersi anco. a rimey le quali rieer^ 
cano concetti molto varj e pellegrini, e soprattutto 
ingegno versatile ( per cOsl dire) e nieghevole in mil* 
le parti» phracbé non pnr possibile cbe la facilità e 
cbia rezza j ed in una parola il temperato stile dell'ir, 
storia si.f^cqoniprgoi co IL rimalo eroico verso, il quel 
di metafor e di; alt|jk:5Mm4m«uti, ed in somma di 
grandezza e vagbezza ha dì mestiero . Per laaciarOi 
cbe siccome W iiaa^a|figlia|.(aquaie altamente si atien^» 
de nell'eroico poema, nou j^ pUQ d^^^tarsi eoi teOàt 
perato stile dell' eroico» e^ /u^compagnarsi cOn la ve- 
rità da cui l'istoria non dee scostarsi punto; cosi al* 
l' incontro In Torità dell' istoria non ben ai può sjpie* 



!f?6 niscoBso noTio 

gare tra i lumi e le pompe, e molto meno tra 1' angu- 
sto rllmo del nostro eroico stile e dell' italinne rime. 

Ma perche 1' Istesso Arisiolelt- (^1), il tjual ci co- 
manda che l'eroico poema 6Ì discosti dall' istoria , è 
di parere che il verso poco o nulla vaglio a fare il 
poeta dall ìslorico difTerenlc; io non vo<^lio che que- 
sta ragione , tuttoché favorisce non poco alla digni- 
tà di 'i'orquato, mi vaglia per ora. Sebbenc/qnando 
pur io venissi in alcun tempo astretto a prender in 
ciò contesa con Aristotele , o almeno disputar se 
convenga se^iiin; in ciò il suo parere, o più to- 
sto attenersi a Pl.ilotie ed altri molti, i quali ebbe- 
ro il verso per proprio del poeta; non intendo aver 
pregiudicato punto al vero, ma ben volere che mi 
serva dovunque al line che giustamente servisse a prò 
del nostro gran Torquato. Concedasi dun([ue per ora 
che Erodoto, peresempio, ridotto in verso non cessi di 
esser istorico , come vuol Aristotele (2ì; e che perciò 
il verso non sia atto a cagionar la diilereoza^ che da 
noi tra l'islorico c poeta si ricerca. 

Ma sarà forse l'ordin vario e la maniera di que- 
ste atti, e la diTCfslla che in tessere e raccontare l'a- 
«ionl umane soglion mostrare? Non per certo: massi- 
me se in ciò segniamo il parere e l'autorità d'Ari- , 
slotclc , il qual ci comanda che nel tesser poema se- 
guiamo 1' ordine naturale , che ù quello appunto il 
qual per consenso universale si ricerca nell' istoria. 
Nel che, avendone altri rai^iorìat') a lungo , dimo- 
.5trandn con chiare c ]>olle ragioni che regolarnieule 
ci convenga dalle cose prime passar per le mezzane 
all'ultime, sicché in ciò ntin si sprezzi, ma osservi 
l'ordine istorico, non sono io per trattenermi in mo- 
do alcuno. Dunque per avventura la verità e falsità 
fìa quella che li farà differenti? Cerlamenle T iste- 
rico ha il vero talmente per proprio , ed il poeta al- 
1 incontro tanto si diletta della finzione e favola, ed 
ioc una parola del falso, ck'ei ood par eh! altra diffe* 

(i) Pararg, St. {t) Oe MiHona,iié. i, ttoremmte WU^ 
par* 5a. 
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tx'nza maggiore vi si possa recare o desiderare. Quiii' 
di e che Platone (coin«'ben va considerando Plutar- 
co 1 ) parve che o^sai chiarani<*nte si mostrasse di 
tal j»artre, q^uaudo disM mi Fedone, rh ti;li era 
projjrio del poeta far non ragionamenti, ma favole; 
escludendo per avventura i i a^iouameuli dall arliii- 
cio del poeta, non perchè le tavole non possano O 
debbano co' ragionamenti accunipagnarsi , ma per- 
che fermarsi in questi, come in suo proprio campo, 
-appartenesse all' oratore , non meno che al poeta 
i imeniare e fingere. Benché tutto ciò dall' islesso 
Piatone ci venne confermato più chiara e diffusa- 
mente nel libro 11 della Repubblica, quando trattan- 
do egli dell' aoimaeslramenlo de' fanciulli , scrisse 
che questi doveano prima essere insiituiti nel! ora- 
zion falsa, che nella vera; acciocché nelle favole an- 
cora e menzogne de' poeti venissero utilmente am- 
njacstrati : che per tal causa appunto andò facendo 
larga mostra di favole e finzioni , che da Omero e da 
altri poeti fossero stale maggiamente , o pure im- 
prudenl€men,o cantale . Aristotele ancora afTermò 
che il poeta dovca esser più tosto fabbricator dilavo- 
le, the di versi;(2): e perciò lodo Omero, perchè aves- 
se insegnato il modo di rettamente fingere e dir 
meiizogue(3).Nè peraltra ragione parve ch'ei levasse 
il titolo di poeta ad Empedocle, tuttoché le cose na- 
turali non in prosa, ma in verso avesse scritto; po- 
sciachè l'inventare e l'imitare venne da luì stimalo 
proprio del poeta , e non l'insegnare la verità delle 
cose. Laonde per questo anco lo reputò da Omero 
diflerente . Quindi Plutarco nel bel libro ^ in cui va 
ricercando se gli Ateniesi fossero stati più eccellenti 
nelle lettere o nell'armi, racconta che Corinna, poe- 
tessa nobile, soleva dire che la favola era propria del 
poeta { e che co' termini di questa soleva chindere il 
poetico campo. E pertanto non men «aggia che gra* 
siofiamentc cantò Ovidio: ' 



( i) Nel libro: an AtbeaienMf ballo etc. (a) Paragn jB 
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Exit in imniensum foecunda licentia vaiami ' 
Ohlìgdt historicd ncc sua vcrha fide, 
E invero, mentre il lilosoto va ric«'.rcando la venta 
delle d ivtnc ed iimnnc cose (siasi ohe le ni:i'icln sol 
per iiilendei le , u pure anco, come avvicu ucll iiiua- 
lie , per operare) nè si ferma ne' particolari ; questi 
venfi^on poi dall' istori (o raccolti e tessuti con recar- 
ci soprattutto avauli e propoici gli avvenlmeoti u- 
mani. K pertanto il poeta, s ei non voglia arrogar- 
fi l'altrui ufiizio, viene astretto ad iiivenlare e tin- 
gere nuovi avveniineuli , nè dee a guisa d' istorico 
spiegar c rappresentare i vei i.Ui clie nè anco si mo- 
stra schivo, anzi molto si pregia e gloria: posciachè, 
mentre tali avvcniuieuti va Ungendo, multo meglio 
dell' istorico può ridurli a bella idea. K quinci è {)oi, 
che r uomo in ciascun genere di vita puu nel poeti- 
co campo rimiiar bella e perfetta ide3,conforiL< alla 
quale iiidriz/;i e formi le sue azioni e la vita . Cosi i 
cittadini o popolni i, ueTarailiarl c popolareschi alFa- 
ri la cojiiiiiedia ^ i re e priiicipi, ne' governi civili la 
tragedia^ i somnìi capitani ed eroi^ nelle belliche im- 
prese repopcja hanno per idea e maestra de' lor fatti 
ed azioni . K perciò molti altri (ilosoG ancora sotto la 
scorta di Platone e di Aristotile fidussero la poesia al 
discorso o parlar falso: non meno che l'istoria con al- 
cun altra 1 leolta e disciplina ridussero al parlar vero. 
Laonde non e maraviglia che Aristotele poi affermas- 
se, che per far poema perfetto convenisse porre sin- 
golare studio nell invenzione e artificio della favola. 
Coniuiioceio 1' islesso Aristotele, là dove come io 
proprio luogo spiega e termina tal dubbio, non fa- 
cilmente consente che 1' istorico e 11 poeta sian dif- 
ferenti per l'uso del vero o falso. Posciachè, mentre 
comanda che il poeta attenda al verisiniilc, non ha 
per incouveuieute alcuno eli ci canti anc ora le cose 
vere pur ch'abbiano sembianza di verisiniili j ché 
perciò aj)punlo nel concluder quel tanto che di ciò 
andava divisando, cosi scrisse: K:tv apa (óv\ytvófii* 
va Trota i«, {ìttov 7ro<»fr»?c ì<;t \ cioè, ancorché dun" 
^ue gli occorresse a cantar cose JaUe , nuLLadirneno 
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e poeta (1). Opinione invero alquanto diiììcile a po* 
tersi credere^ anzi almeno iu sembianza assai lontana 
dal verorposciailn , fpialora il poeta s'inronlri a cantar 
cose vere, come scuz.a dubbio in alcuoe cose avvien 
talora ,non potrà distinguersi dall' istorico ; siccome 
all'incontro J' istorico si «coprirebbe similissimo a.1 
poeta, qualoral verisimile, come sovente suole, si 
appij^liasse : già che, mentre egli non può essere a- 
gevolmente sicuro e certo del vero , viene astretto a 
scriver quello eh' egli ha , 0 per giudizio altrui tiene 
per verisimile. Poiché insomma chi nel tesser' isto-^ 
ria si mostrasse ritroso di raccontar quello che o la 
fama e pubblico grido, o l'opinion comune li ripor- 
tasse , poco volo (per cosi dire) potrel)he fare; po- 
sciacliè la certezza e sicurezza nelle cose umane 
(massime riguardandosi alle cagioni ed a' consigli, e 
insomoia ali altre circostanze de' fatti ) diihc il mente 
^uò aversi, e molto di rado. Laonde Tacidide, Livio 
ed altri assai narrano frequentemente fatti ed altre 
cose, confessafidole e proponendole per vemimili • 
probabili anzi che certe. 

Ma a questo risponderà* alcuno con dire, che al 
poeta si dà per proprio il verisimile, in modo tale 
ch'ei fia per accidente che narri il vero, non aven- 
do egli mira se non al verìsìoiile; siccome all'incou" 
tro sarà per accidente che Tistorico narri il veristmi* 
le, avendo egli per proprio di narrar solo il vero. £ 
questo appunto (sebben mi raminenu) é quello che 
autore (2) di molto grido ci avverti , volendo che la 
differenza tra \ iatorico e poeta veramente non con- 
sista in dir l'uno il vero e l'altro il falso; ma in te- 
ner l'uno l'occhio a dir le cose vere,e l'ahro a dirle 
tal i quali doveano essere^ ovTer quali verisimilmen- 
te o necessariamente poteano essere , vere o false 
poi ch'elle si fossero. Laonde conclude, che l'istori- 
eo essenzialmente, il poeta accidentalmente rimiri il 
vero. La qjiale opinione se vera fosse, come potreb- 
ht parer reriasima ^ dicendo Arittoiele (3) etter ol^ 



(i) Par. S5. (a) PiccoltàùtU AUtmndro (3> Par. Sa* 
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fixio del poeto dir le ooae mom. sceoodo die yeieMO* 
te «eoo accadale , lAa ben come dovrefabpno esaer ao» 
. cadute , e isaoainia oome poasìbili secoiido il Torm*' 
mile e oeceasario; con soggi uoger no» moko lua* 
gì (1) quel eh' io raoMaentava poco avaDti , che cioè 
occorrendoli cantar cose Teramenle sucoetae, né pià 
né meno fora poeta; cerianienle mi aprirebbe campo 
di aovrap porre in ct6 rinduatria di TorqoM a quel- 
la di Virgilio, e molto piàed Oeaetos poieiaeliè non 
■MAcano in Virgilio aieune ooae lontooe dal verìsi* 
mile , come (se a molti orediamo) é rabbocoamen* 

10 di Enea eon Oidono» con quanto appremo aegue 
in Carla <^iuc^ poiché perla distanxa de' tempi non 
fu poaaibìle» non che veriaimile un tal congresso. 
Coai anco la diaeesa all'Infemo^la tratmutaaioo del> 
le navi in Ninfo» con altre cote tali, aenu dnbbio 
aoo dal verisimile molto lontane. Di Omero poi non 
occorre. parlar per oraj sapendosi ch'egli è pieno di 
cento e mille inrensioni . del tutto incredibili. In 
modo tale che, qualotconTcnisae attendere il verisi- 
mile , non fora mala|evole il mostrare che Torquato 
men di Virgilio, e di gran lunga men di Omero se 
n'allontaoi. Ma io non intendo venire a paragon ta- . 
le, prima ch'io abbia stabilito quel per appunto sia 
la differeoza che tra V istoricO e poeta debba costi- 
tuirsi: rasssime chela proposta opinione di Aristo- 
tele appresso di me ha dubb) di non poco rilievo, 
ftitrarro dunque il piede alquanto indietro: e vedrò 
prima come iia che dal ùtUo al verisimile sia da pas- 
sarsi , mentre si ricerca quello per cui sìa difFerente 

11 poeta dairistorico: e indi ricevuto per ora il veri- 
simile da Aristotele, aadrò divisando i dubbj che 
di qua nascono; massime attese le cose che non .sen« 
za oscurità scrive del verisimile^ ch'egli attribuisce 
al poeta. 

Parmi dunque che -molto si possa dubitare, se 
Aristotele in questo luogo , nel qual distingue 
il poeta dall' istorico, 4:onceda il falso per mn* 

^(i^ Pur. j6. 
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ìerìa al poeta, niasiimc eroico; posciaché da una 
parlfi ei pare, elie in tulio Io ritenga dentro ai 
caocelli del falso , poiché non comanda eh ci nar- 
ri o cauli il verisimile o necessario; nna secon- 
do il verisimile e necessario, che vuol dire, ad 
imitazione del verisimile , ma non il verisimi- 
le istrs^o. Laonde tìa ben vero che il dialettìro « 
r oratore, il qual narra, prova e concludr il veri- 
simile , non venga di necessità ristretto in modo al- 
cuno dentro a'conCni del falso ; poiché u elitre |>ro- 
babilnienie ragiona , il suo parlare sta come in bilan- 
cia del vero o del talso, polendo riuscir talor vero, 
e lalor falso; ma il poeta il quale, come ho detto, 
non narra V isJesso verisimile , che è quello che si 
presenta nelle cose , ma narra ad immagine di r|uel 
verisimile, il quale in dette cose si rappreseiKa, vc- 
ratueiite fìn^^e , e però dice il falso. 1'. questo è Imita- 
re , cioè dir ialso , benché tenga immagine e somi- 
glianza di vero ed in questa guisa il falso del poe- 
ta sarebbe mezzano tra M verisimile dell'oratore, 
ed il fal-so d' uomo mendace , che fuor d o^ni veri- 
simile mcntis.se. E questo pare che appunto ei voles- 
se inse;;;narci Aristotele, quando .'-e risse rhe il poe- 
ta doveva esser fabro di fa vole, piuttosto clic di versi; 
giacche poeta era per rimitnzioiie dell'azione: qua- 
si volesse dire , che l'imitazione, come quella che 
non tanto narrava il verisimile, quanto l'imitava, 
«ra finzione; e che perciò il poeta, come quello che 
che imitava , era artefice e fabbro di finzioni e favo- 
le , K se pur Aristotele soggiuntz;'^ , che quando an- 
co s' incontri ad imitare e cantar cose fatte, nulla- 
dimeno ei sia poeta; ciò affermerebbe, non qualora 
a bello ■ tndio cantasse cose falle , che vuol dir vere; 
ma qr.ando per caso, tuttoché suo scopo fosse stalo 
di cantar solamente ad immagine di cosa verisimi- 
le, si fosse incontrato a cantar cose fntie e vere . 
Onde avverrebbe . che per accidente ed a caso (il che 
pero non si dee avere in considerazione) narrasse 
il vero : non reslandf) perciò che di proposilo, e per 

quanto è «uo proprio*. iatendimeoto^ ooii caau«M 
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ad imitazìDue j che vuol dir iìogesse t narrasse il 
falso. C questo per appunto sembra quello che ci 
audò iaseguaado Platone oel X libro della Rep., 
quando aiiermò che l' imitatore» come il poeta e il 
pittore, si teneva per tre gradi lontano dalla verità: 
essendoché il primo grado fOMe dell' arte usante , 
il secondo del facitore, ed il leno dell' imitatore ; 
volendo che il poeta non faceue altro che un si- 
mulacro ed immagine delle cose fattte dall' arteGce , 
sicché terzo fosse dalle cose naturali e vere . E per 
questo conchiuse, che perciò il poeta e l'imitatore 
poteva rappresentare ogni cosa , perchè non fornia« 
va altro che una lieve immagine e simulacro delle 
cose, il qual pereiò era per tre gradi dalia verità 
lontano. 

Dall'altra banda ci pare che Aristotele (1) volesse 
pur liberare il pueta da si duri conUui',e questo, im« 
ponendoli che rivolgesse T occhio nel verisimile, e 
che que^to esprimesse, vero poi o falso ch'egli si 
fosse. Laonde, mentre loda che il tragico (2) ( 1 i stes- 
so intendi dell'epico^ chè i precelli della tragica fa- 
vola venguuo poi da Aristotile eoa debita propor- 
zione accomodati all'epica ancora) ritenga aUuiiii 
nomi principali, non par che ciò possa iuleiidersi| 
se non qualora non, dico. Gagà azione a scmbian/.a 
di quella, oiiie prende quei nomi , ma rappresemi 
quella istessa azione, e perciò azion vera. iNé per- 
ciò Oa islorico; perciochè l'istorico dee rappresen- 
tarla per appuulo tale qual' è, ancorché non fosse 
seco lido il verisimile c necessario, facendo io som- 
ma che l'azion riesca tale qual' è avvenuta ; e perciò 
non può alterar cosa alcuna, venendo aslrelto a ri< 
tenere anco i nomi tutti: dove che al poeta eonvieu 
mirar solo al verisimile, e non come vera , ma co- 
me verisimile rappresentarla. E di qui è che al poe- 
ta tragico ed cj)ico (chè il comico resta in liberta 
mollo aiaggiurt) si concede cìir, ritenuto alcuno dei 
principali aomi^ iiuga gli alui a òuo piacere, con 

(i) Par, ia4 « '»7» {^)par, 54» 
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introdurvi quei personaggi , cbe più li fossero atl 
uso, per più coraod^raente far che l'a/ionc ^ia tale 
qua!' esser dee per lo fine che si pretenda. E se per 
avventura r azione per se stessa fosse tale qual es- 
ser dovea, in questo caso ancora potrà rappresentar- 
la senza variarla, e senza sospetto di venir riputato 
istorico: posciachè egli la rappresenta non tanto co* 
nìc vera , quanto come verisimile ; nè tanto confor- 
me al successo, quanto rimirando qual dovrebbe 
essere , e come avrebbe a farsi . 

E questo è quello cbe c'insegnò Aristotele quan- 
do lasciò scritto (1 ), cbe qualor anco s'incontras- 
se a cantar cose fatte, fora contutlocciò poeta ; accen- 
uando cbe per accidente venisse a cantar cose fatte, 
già cbe suo pensiero e disegno era solo di cantar 
cose vet isimili. E questo appunto é quello cbe an» 
dò soggiungendo e provando immantinente Àristo- 
tele eoa qucllu gravi parole : tùjv yotp ytvofiivicv "vix 
«i£> xujXutt roiaùrot tììfou. kololv è»xb( •ymc^^ot.i. xxi (!i;v»rà 
ycVJffSrxs xjtS' vtKdvo^ xutuìv TO(>ir*)$ (<;i; cioè, poscia 
che niente proibisce che alcuni fc/tti sian tali , qua" 
li san verisimili a farsi, con esser anco possibili-, e 
pertanto essendo tali, ad esso poeta appartengo- 
no (2). Quasi volesse dire; Tulio che cantasse azion 
fatta \ nondimeno percbè sol come verisimile a farsi, 
e non cuiiie fatta si rappre5cnia , non resta che 
rimiialore di quella non sia poeta , e clic azion ta- 
le al poeta giustamente non appartenga . E per 
questo rispellu ancora ( quel cbe altamente confer- 
ma questa sentenza), là dove ragiona <Ji II' accuse dei 
poeti (3), afl'erraa cbe sia utlicio del poeta imitare le 
cose ovvero quali erano o sono, o quali sono delle 
e stimate, o pur anco quali converrebbe che fosse- 
ro. Donde chiaramente si cava, cbe non viene esclu- 
so il poeta dal vero : sebben non come vero, ma co- 
me verisiniile dee imitare e le vere e le non vere, 
come anco e le credute e di volga te per tali j che 
vuol dir in somma ch'egli ha il credibile o TeriH-. 

(i) Par. 55. (2} M, {ò)par* lòj. 
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itiìlc per oggetto, 0 jjìu tosto per forma delle cose 
inilialt'^ siaii poi che tal credibile sia vero o falso. F* 
per l'islessa cagione soge;iuiise nou molto lungi (1), 
che qualor alcuno op[)oiies5e a' poeti , non esser ve- 
re le cose eli essi cantano , bastava di risponde- 
re, eh' erano tali quali esser dovcano ; e che ciò ap- 
puiiLo aveva risposto Sofocle: e perciò anco io altro 
luogo slabili, che più tosto delimitare il falso ed 
impossibile, pur che sia verisimile, che il vero o 
possibile, qualor mancasse di verisimile. 

Dal che ài vede, che l'aver Aristotele (2) detto eh' 
ci dee narrare secondo il verisimile, non dinota che 
egli debba più tosto fìngere alcuna cosa a sembian- 
za del verisimile , che narrar l'istesso verisimile \ ma 
ben vuole eh' ei rappresenti e narri il verisimile 
ìslesso ; siasi poi vero o falso quel eh egli rappre- 
senta . Laonde si servì anco del dello di Euripi- 
de, il quale alTerma d'imitar le cose e persone qua- 
li erano, uuisUaudo che non sia proprio del poeta 
più tosto liniere a sembianza del verisimile, e for- 
mare una lerza idea, che a similitudine del vero , 
onde il verisimile ne risulti. Olirà che Aristotele 
altrove ( come pur dianzi io presi a dire), più alla 
distesa dichiarandosi , affermò che il poeta imitar 
dee le cose quali erano o sono , o quali ven^on delle 
estimate, o quali dovrebbono essere; sempre inse- 
gnaudoci clic sia ufficio del poeta dire e rappresen- 
tare i fatti e le cose in qualche maniera verisimi- 
le; siecliè, quantunque abbia gran libertà di andare 
vagando, con seguir anco i rumori sparsi , tuttavia 
dalle cose in alcuna maniera verisimili e credibili, 
siansi poi vere o false, non si diparta. E questo ap- 
punto per mio credere e quello che Orazio ancora 
volle insegnarci nella Poetica , quando avendo egli 
a favor della liberta e licenza poetica, ed a nome al- 
trui detto: / 

pictoribus atqiic poctis 

Quidiibet audendi semper fuit OBqua potestas y 

{ì)Par, 134. (a)/?ar. 140. 
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ìromaolÌDeote ^ perchè nitri non ivStimassc tal liber- 
tà da niuQ terxuiae o legge Ycuir cumpre&a^ sog- 
giuose : 

Scimus : et hanc veniatu petimusque damusque 

vicissim : 

Sed non ut placidis coeant immìtin; non ut 
Serpentes avibus geniintntur , tii^riùus n^fii; 
volendo che qualunque azione si pos.sa cai)taic e 
con ogni libertà imitare , purcliè n«n si esca dai 
couliiu del verisimile^ che questo è appmUo non 
accoppiare i serpenti con gli agnelli, essendo con- 
tra ii verisimile ; ed insomma non con^iungttre gli 
animali fieri co mansueti. E questo anco e quello 
che come sommamente importante e necessario al 
poeta^ massime eroico, va ripetendo in qnc' versi: 
l'iuta voluptatis causa , sint proxima vcris: 
Piec quodcunque ^olet,poscat sibi fabula credi'. 
Neu pransas LanUce vivuin puerum extrahat 
ali o (1) ; 

dove insomma volle che il poeta miri al verisimile , 
Onde avviene che il vero ancora possa cantarsi, qua» , 
lor porti sembianza di verisimile^ e non tanto come 
vero, quanto come verUiniile sì riguardi ed attenda. 
E certo, mentre si veggono i poeti tragici , e mollo 
più gli eroici, fondati nell'istoria , niuno è ii (jual 
possa giustamente negare, che il vero ancora c possa 
e debba essere abbracciato dal poeta: bastando che 
come credibile 0 verisimile l'abbracci, per esser dil- 
fercnte dall' istorico^ che perciò anco lo suol ridnne 
al verisimile, mutandolo se (ia bisogno , e riniuian- 
dolo a sno piacere, acciocché divenga tale ijualc es- 
ser dee , ed i falli si racconilno come dovean suc- 
cedere. E questa opinione mi gioverebbe , che per 
ora da noi come aristotelica si ritenesse, ed insieme 
ci servisse per paragonar questi tre principi dell' e- 
roica favola, e per riconoscere chi di loro meglio e 
più convenienlemeuie si sia scostato dall'istoria \ se 
però io potessi p(ima resistere a due importaatissimi 

(i) Nella Poetieaf alquanto avanti il fine. 
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dttbbj , \ quali k ti fanoo iocootra per alterrark; 
• perciò a questi cod tosM ^azia » o Signori , già 
mi rivolgo . 

E prima chi, di grazia, non si aecorge(dirà alea* 
ao ) che in aaesta maniera il poeta si usarpereliBé 
la materia del dialettico e del retore? Gertameaie, a- 
Tendo questi per lor materia il probabile o Terisimi* 
le , egli é por fona di confessare che ovvero il poe- 
ta se r usurpi j ed in certa maniera si t^^asformi tu 
dialettico ed oratore ; ovvero Aristotele istesso pren* 
da in eiò grave errore. Perchè dnnqne non seguir 
coloro, i quali ( come si è vedalo) con belle e vive 
ragioni ritenendo il falso per materia del poetai cosi 
comodamente sequestrano u poema dairistori^? Acn* 
tamenle • Bla non vo^' io , Signori , che perciò ci 
sgomentiamo, oda Aristotele, s altro più grave in* 
contro non sopravvenga , ci dipartiamo . Dunque io 
rispondo, eh' et non è ponto ioconvenieute' ohe il 
verisimile convenga al dialettico o al retore come 
materia , ed al poeta come forma, o necessaria circo- 
stante e condisione delle sue azioni . Ed invero ma- 
teria del poeta suo le umane azioni \ deir epico e tra* 
gico, gravi ed illustri; del comico, umili e popolari : 
ma però, con una condizione e ciroostanie, la <fnarè 
che siano credibili e verisimili . E però il verisimile 
non per se stesso come malteria, ma come condizione 
di azioni che si prendono ad imitare, appartiene al 
poeta : dove che al retore, il quel ricerca quello che 
sia accomodato a persuadere , ed in una parola il 
verisimile, il verisimile serve per materia e campo 
della sua industria e letica. Laonde come il fisico, il 

3ual è pur dal geometra diffisrente , va contcmplan» 
0 la quantità, proprio soggetto del geometra, né 
però gli luurpa la materie, o divien geometra , già 
che la considera non come soggetto e materia , ma 
come accidenie e proprietà delle sostanae naturali e 
corpi fisici) cosi il poeta non usurpa altrimenti il 
soggetto al retore, eia che il verisimile non come 
materia, ma come &rma e condizione delle umitne 
esìoni ri sguarda ed attende* 
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* Ma ecoomi a difficile e periglioso passo: poseiaohè, 
ae si miri ai principi dell'eroica favola, i quali mo- 
atrandosi in ciò maravigliosamente concordi , aenia 
alcun dubbio debbono esserci regola e norma , paro 
egli che più tosto dovea scrivere Aristotele cbe la favo- 
la eroica si debba tessere secondo l'impossibile, ansi 
che il possibile,e secondo rinverisi mi le(per cosi dire), 
ansi che il verisimile; e che perciò debba non solarne»- 
le non esser di cose necessarie, ma incredibili, faise> 
impossìbili e lontanissime dalla verità. Dio buono I 

2uai Chimere o Sfingi^ qua! Pegasi e Gorgoni, e, p«t 
irla più chiara, quai mostruosi ed impossibili av- 
venimenti non mette in cainpo Omero ? fa pianger 
i eavalli , gli adduce a ragionare e predir le futuro 
cose: cangia uomini in varie belve o fiere: trasfor^ 
ma Proteo in var| corpi e modi : induce a battaglia i 
Dei; li fa ferire e da braccio mortale impiagare; ado* 
pra medico per sanarli: induce Giove che adirato 
mola il braccio, e precipita dal Cielo or uno or TaU 
tro : a Giunone, e all' isiessa Dea della sapiensa Pai-» 
ladOf con altri Numi di quella cieca genle|fa adoprar 
cento e mille cose indegne. Che più? li ùl piangere, 
dormi re, prender cibo, con venir anco ad atti iode« 
|iii talora d'animali bruti, non che Dei. Dà poi un 
Centauro per maestro ad Achille: fa che ristesse A* 
chille passi ranonamenti co' fiumi : più Tolte anco 
adduce Xanto fiume a ragionare, a sdegnarsi, e faro 
altre aaioni umane. Insomma inventa e narra altro 
cento e mille cose incredibili .* sioehé né anco De« 
mosieneforabasMntea difenderlo,(|ualor pretendes^ 
se eh' epli avesse narrale cose credibili e verìsimilié 
Né da CIÒ si scostò in tutto Virgilio;. già ohe indus- 
se le Sirene, i Ciclopi , i Cerberi, i rami d'oro. In 
discesa di nomo mortale all' Inferno ; fermio inoltro 
r anime in sembiante corporeo o di ombre : le fa 
oomparìre, sicché Enea le rimira, le ascolta, le rì« 
conosce, e seco tien lunghi ragionamenti: rende ^li 
uomini invisibili: cangia le navi in ninle: fa fionrt 
o rinverdir le saette con lé quali era stalo trafitto 
Polidoro, con far che il suo già tanto tempo estinto 
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e incenerito corpo mandi fuori abbondanlissiniO 
fangiie: converte i serpi di Aletto in varie forme, 
ficcii^ un sol crine si fa ad Amata ora aureo monile 
che le cinge il collo, or lunga benda , or nastro che 
]e annoda il crine. Queste e qualch' altra cosa tale, 
parimente impossibile edindcj:;na di credenza, cantò « 
Virgilio. Ma s astenne forse iur«|uato dal tingere Q 
narrar cose tali? Non già. Poiché dà corpo a Ploto- 
ne, e Plutone e gli spiriti infernali fuor d'ogni cre- 
denza forma con mostruose membra: rende gli uo- 
mini iovistbili : fabbrica in un momenio , e in ua 
momento disfà palagli giardini, selve, fiumi, forme 
ed immagini di cento sorti: fa vedere in picciolo 
bcudo lunga serie di future cose: ed insomma ha an- 
che egli le sue Circi, i suoi Atlanti ed i suoi Protei . 
£ pertanto,* già che le costor poesie altro non sono 
che invensioni lontanissime dal credibile e verisi- 
mile , come tìa vero che proprio del poeta, massime 
eroico, sia il credibile o verisimile? (^uestOj Signori, 
è il difijcile c periglioso passo , eh' io vi dicea . On- 
d'io quasi sto in forse di ribellarmi da Aristotele, e 
ritornar sotto l' insegne di coloro , i quali (compio 
v'andava mostrando pur dianzi) combattono in di- 
feia del falso, e questo solo danno per campo al poe- 
ta; massime che qui il modo per separare il poeta 
dall' istorico (quello appunto cUe rieerchiamo) tia in 
pronto e-chiaro. 

Ma pur mi tìsoIto a tentare s'io possa superar que« 
•to scoglio ancora; massime avendo noi preso a ra- 
gionar non tanto del poema in generale, quanto 
dell'eroico , il quale insomma si vede che in Omero 
Virgilio, Silio, Stazio, Lucano ha l'argomento fon- 
dato in istoria; siccome in istoria son fondati i poemi 
di molti alit i, i quali cantarono pur la guerra trojana,^ 
i fatti di Teseo , Bacco , Ercole , Giasone, degli Ar- 
gonauti e di cent' altri ; poéciachè quando anco con 
Uicnzogne sian variati, e dal vero in gran maniera al- 
terati , ntilladimeoo l'origine e semc^ per cosi direj» 
di questi ed altri poemi eroici è istorico . 

À tre cagioui dunque pown ridarsi le fiazioni ^ 
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cKe tuttora da uoi vengono avute per lontanissima 

dal verisimile-, da ciascuna delle quai cagioni trar- 
remo regole per tentar di sciorre si importante dnb* 
bio La prima é, che sebbene alcuna cosa per giudi- 
zio d' uomini periti e saggi sia impossibile, e perciò 
lontana dal verisimile; tuttavia l'opinion comune o 
almen volgare non l'abbia per impossibile, ma per 
verisimile e vera. Ed in tal caso si ha per cosa leci- 
ta al poeta il seguire ad opportuno luogo T opinion 
dei volgo. £ perciò anco disse Orazio: sequere fa^ 
mam. Laonde se^ per esempio^ vi fosse alcuna benchò 
volgare opinione , che alcun fonte neirattuffarvisi 
picciol fanciullo, rendesse le costui membra impe- 
netrabili da ferro, non fora da biasimar il poeta, il 
qual seguisse una tal fama. An7.i una cotal fama po- 
trebbe alla ventura servir tanto più per regola nel 
proposto dubbio , e per liberar l'eroico poema da 
colpa e vizio d' inverisimile ; quanto che in questo 
luogo l'opinion volgare ha maggiore ampiezza del- 
l'opinion seguila dal dialettico ed oratore". Poscia- 
cbé la popolar opinione da questi seguita dee esser 
molto più circospetta e moderata; uoo avendo age- 
volmente per opinion popolare la credenza o sospi-^ 
zione d'ogni sorte di uomo e di gente barbara in 
tutto, 0 d ingegno e coshnni strana , ma di qualche 
giudizio estima. Dovtcchè il poetagli qua! molto 
più attende a destar maraviglia , ed affetta cose pe- 
regrine e strane, non si sdegna d'abbracciar talora 
e seguire opinioni o suspicioni inen verisimili, e di 
gente barbara e strana , o plebea e rozza . E qua ai 
riduce anco quello che impossibil fia per se stesso , 
ma in sembianza , ancorché lieve , verisimile ed ap- 
parente : polcliè, come ci avvertlscc Aristotele, piut- 
tosto dovrà il poeta narrar l' impossibile, qualor ab- 
bia qualche immagln di vero, che il vero, qualor ab- 
bia di falso 0 impossibil sembianza . Cosi lia vaghez- 
xa e non errore spegner le stelle al nascente sole, ed 
accenderle col bruno della notte; riputate il aole ia« 
focata ruota, e far la terra immensa . 
U altra cagione e regola fia> quando V imposaibilft 



tiO Bf scosso iroiro 

avvenga solamente per accideDle e fuor dell arte j to' 
dire per igiioian/a o inavvertenza di coia,la cui 
coguizione non sia propria del poeta, ma ben d'al- 
tre arti e facoltà: come, per e.vrmpio, »C il poeta dise- 
gnasse e rappresentasse cavalio,il ijuale nel corso 
movesse in un punto l'uno e T altro pie destro, con 
tenere immobili i ^inist^i, avvenga che ciò fora ben 
errore ^ convt iiendo cliel'un de piedi sia stabile e 
fermo, mentre l'altro nel p^ug^e^slvo moto naturale 
( chè nel vioienlo può avv*'nire altriineute) òi sten- 
de avanti : ma pero non fura error dell arte , ma na- 
scente da ignoranza del molo progressivo degli ani- 
mali, la coguiziou de'(£uali c del lisico propria, e iiua 
del poeta . 

L ultima èy clic l'allegoria talora può sotto sera- 
biatiti talsi ed i ikipos.si bili cliiud«'re il vero o verisi- 
mile , in mocl > tale cbe «fualora alcuni fatti e acci- 
denti pajano inveri^irnih , òian riccvtiii per poetici, 
tuMavoIla che veratneiile sotto f^entil v«lamc alcuna 
"verità o cosa credibile si rappresenti. Così la favola 
di Fetonte, il qual ucllo spronare i destrieri e il car- 
ro paterno male osservo il viij(j;io prescrittoli, onde 
eccitò alto incendio, può a verità ridursi , beuchè 
impossibil sembri ; già che dal moto del sole segui , 
© almeno fu slimato cagionarsi l'arsura ed incendio 
che in quei tempi occorse. Queste son le regole eon 
le i{uali abbiamo a tentare di superar le dinìcuha 
nate dall'incredibile de poeti: avvertendo clic in eio 
tantomeno s'abbia per colpevole il poeta , (|uanlo 
più ha seguilo I esempio altrui, massime <|uaijdo eoa 
gran riserva ciò abbia fallo . e moderando (jucllo che 
io altri troppo soverchiamente si dilungasse dal ve- 
risimile : e questo anco fia avvenuto non molto so- 
Tenie, ma di rado, nè senza (jualehe ocrasione, ma 
opportunamente , e per nia<,'u iunnenle destar la ma- 
raviglia ; poi«:he come (|nej»la v mollo pro|)ria dell e- 
roieo poema, così seo/.a seostarsi dai verisimile a 
gran pena può eccitarsi e destarsi . 

E di qua panni ch'ei si possa mostrare in buona 
parte e fioslencre, che aoo sia necessario riiìuur 1 o- 
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pÌDÌon d'Aristotele , quaii che 1 poeti abbiano avtt» 
to l'orrbio piullc^lo all' inveri.MHiiJe ed lirpo5sibiley 
che al verisimile e uece»«ario. K questo, {,ì perrliè al- 
cune cose pos.sono scusarsi o difendersi con alcur.e 
delle sopradetlc cagioni dell inverisimile, e con le 
regole eh indi abbiam Iralte:, couie perchè, (juarido 
an«:o rini.inessirao in quelle perplessi ìa parte c 
dubbiosi senza saperle in tutto difodere o scusare , 
6* ha piuttosto a confessare , che in questa parte sie- 

00 siali non buoni artefici y ed abbiaoo deviato dnl 
retto , che è il verisimile ( sebbcn veramente \ irgi- 
liudevi ) lievemente , e Torquato poco o nulla \ che 
volere obbligar r eroico poema in iti ilo al falso . E 
tanto meno, quanto che eziandio allora che in Ome- 
ro oin altri avessimo per verisimili molte cose-, tut« 
tavia sappiamo che non perciò i poemi d'Omero re» 
eterebbono d aver per fondamento l' istoria: siccome 
anco tutti gli altri lodali poeti, siansi latini o greci, 
all'istoria e alle vere azioni umane hanno appoggiato 

1 lor poemi: di maniera tale che le inverisimiliiudini 
ben potrebbono contendere a questi lode di perfetto 
poeta (quando però con le regole sopraddette noa 
trovino giusta scusa)^ ma contf?nderci il verisimile , 
quasi che j Iorio veniva constiliiito necessaria circo- 
stanza , an/i lorijia dell eroica favola, non possono 
se non a torto . fìenchè veramente in Torquato , co- 
me ebbe per ferma opinione che il verisimile , siasi 
poi vero o falso, sia la vera lornia (U-H azion eroica; 
e di questa sua o[)inio/ic ci fece .ìmpia lede in un. 
auo bellissimo Discorso (1). mostrando che T eroico, 
dopo aver eletta azione vt rn, possa indi^anr.i debba, 
per rendere il pt^ema più verisimile, maraviglioso e 
dilieUevole , a suo gusto mutar e rimutare detta azio- 
ne , sicché senza rispetto alcuno di vero e d'istoria 
( sol però che il vero resti , massime nel successo 
dell'azione, per fondamento ) ne tragga perfetta fa- 
vola ; cosi nel suo nobil poema ha ciò maravigliosa - 
Bieute osservalo. Perciocché, sebbene 1' assedio e 

* 

(i) Dft€» III del Poema eroico» 
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conquisto gerosolimitano resta sempre per badi* 
mento , e perciò la favola resta fondata nel vero e 

neir istoria; tuttavia ninna eota è (sebben ti miri 
alla gerosolimitana istoria da alcuni diligeatemeD^ 
te tessuta), la qual non venga alterata con aggi unge-' 
re , scemare , e di parte in parte mnure: e lotto qne* * 
sto, acciocché l'asione e favola riuscisse pi& maravi«* 
gliosa e più dilettevole , ma sopratlotto più eonfor- 
zne al verisimile e necesssario. Quindi è , chat sioeO" 
me nella nobile gerosolimitana impresa mollo veri* 
simil principio è V adunanza de' baroni e del eaai* 
po cristiano per eleggersi capo e dnce > e questo 90^ 
pra gli altri forte e sovrano; così di tal principio 
nasce, come cosa necessaria, o aimen sommaoMnlo 
verisimile, che poi si schierino, c in bella mostra 
•i riconoscano i soldati c V esercito tutto ) siccome 
anco necessario sembra eh' indi s' inviino alle ne- 
miche mura: al che come verisimile ancora, ansi no» 
cessarlo, segue che all' io co atro il nemico re Àladino 
si accinga, e con ogui sua industria si ponga alla 
difesa, e insieme insieme usi arte ,come fa per mez- 
zo d'ambasciatori , di sviare e divertir Goffredo dai* 
r impresa . 

Ma perche, s'io ben discerno, non molto lungi 
mi converrà pur andar mostrando che quest'azione 
e favola venga tessuta di parie in parte secondo il 
verisimile e necessario , bagli averne qui dato al- 
cun saggio; giacché per mostrare e far chiaro, che 
tale azione possa, bencliè fondata nell' istoria, an- 
darsi alterando e dal vero ìsviando, con ridursi al 
verisimile e necessario, può bastare quanto si è det» 
to. Perciocché , se pure alcuno restasòc dubbioso, ve- 
dendo da una parte stabilirsi per forma dell eroica 
favola il solo verisimile, e dall' altra comandarsi che 
sia tessuta secondo il verisimile e necessario-, potrà 
questi deporre ogni dubbio , consideraado che qui- 
vi il necessario non si prende assolutamente e come 
naturale, siccome fora che il fuoco sia caldo ncces- 
cariamcnie, e necessariamente il sole riluce; ma si 
piglia cou supposizione e come nascente e dipendea- 



Digitized by Google 



bkicoRso ifoiio ^13 
le dal verisimile: tiel modo appunto che dianzi ti 
aveva per necessario, che per espugnar Gerusalem«* 
kne 1' esercito cristiano s'inviasse ed avvicinasse 
alle murale che il nemico re, pretendendo difender- 
èi , iàccsse preparamenti , come appubto avvenne è 
Sicché il necessario in questo luo^o non è assoluto^ 
kna per supposizione, nascendo e clipendeudo dal ve- 
risimile, che è forma dell'azione; e perciò il neces" 
sario viene ordinariaraenic soggiunto al verisimile 
e non anteposto; e tanto meno, quanto che col solo 
verisimile può ben formarsi la favola ; ma col solo 
necessario non già, dovendo nascere dal verisimile. 
Ed in questo ( come io diceva ) riluce maravigliosa 
industria del nostro Tasso, avendo egli ridotta l a* 
2Ìonc e favola ad una maravigliosa , dilettevole, e 
soprattutto verisimile azione e tavola . Né rilieva che 
Plutone, principe delle tenebre,con gli altri spiriti in* 
fernali veuga con membra corporee e mostruose rap* 
presentato: posctaché questo corporeo abito e tìn^o 
mira a rappresentar lo spirituale e vero; dipiugen« 
dosi con occhi lividi, per l'odio ed invidia ch'ei 
porta al lignaggio umano; e facendosi quasi ferocia* 
simo tauro dar muggiti orrendi, per Ja tierezza e de- 
sio che ha d'oltraggio e vendetti, che sempre va mac* 
cliioaiido k E qua mira in somma quanto di lui e de* 
gli altri spiriti infernali e del lor concilio orrenda 
canta , dicendo 

Chiama gli ahitator dell ombre eterne 
Il rauco suon della tartarea trombai 
Trernan le spaziose atre caverne , 
£ l^aer cieco a quel rumor rimbomba • 
Nè sì stridendo inai dalle superne 
Regioni del cielo il Jolgor piomba; 
Né si scossa giammai trema la t'erra, 
Quando i capoti in sen gravida surra » 
2 osto gli Dei d' Abisso in ifarie torme 
Concorron d' ogni intorno a l* alte portg» 
O come strane , o come orribil forme l 
Quani' è negli occhi lor terrore e morte / 
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Siampano alcuni il suol di /enne orme , 
£ in fronte umana han ckuine d'angui attorte, 
E lor s'aggira dietro immensa poda , 
Che quasi sferza si ripiega e snoda ^ 
Qui mulo immonde Arpie udresti, e mille 
Centauri, e Sfingi, e pallide Gorgoni; 
Molte e molte latrar nsoraei Scille , 
E fischiar Idre^e sibilar Pitoni; 
E vomitar Chimere atre faMle » 
E Polifemi orrendi e Gerioni; 
B in novi mostri, e non pik intesi o visti. 
Diversi aspetti in un confusi e misti* 
jy essi parte a sinistra , e parte a destra 
A seder vanno al crudo re davante* 
Siede Pluton nel meeio , e con la destra 
Sostien lo scettro ruvido e pesante : 
Nè tanto scoglio in mar, nò rupe aipettra, 
Né pur Culpe s'innalea, o 7 magno Atlante, 
Ch anei lui non paresse un picciol colle; 
Sì la gran fronte e le gran corna estolle • 
Orrida maestà nel fiero aspetto 

Terrore accresce > e più superbo il rehde: 
Jtosseg^ian gli occhi , e di veneno infetto. 
Come infausta cometa, il guardo splende: 
Gr involve il mento ,e su f irsuto petto 
Ispida e folta la gran harha scende; 
É in guisa di voragine profonda 
S'apre la bocca d'atro sangue immenda (1). 
Con queste, dico, ed altre gravi e leggiadre rime» 
che t me per ora non bea sovvengono ^ deacrìsse 
corporei gli spiriti infernali ed il lor capo e duce, 
per rappresentare in tal modo l' invisibii brattessa 
ed orrore di quelli. Nel che, oltre imitare in parte le 
•acre Lettere ed altri sacri scrittori , i quali aovenie 
gì' invisibili spirti con visibili forme vanno rappre- 
aenlando ; oltre il conchiuder sotto velami poetici 
cose verisimiii e vere^se^ue in pì^rticolare non ignO- 
bil poeta, il quale per appuuio nel volerci rapprc* 
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sentare fiero concilio di demunj , indusse il regna- 
toi dell ombre Odcuro a convocarlo , &c 1>cq mi raoi- 
melilo , con queste voci appunto : 

Protinus acciri diros ad regìa fratres 
Limina (^concilium horrendumi), et f^enus omnc 
• suorum 

Imperai : ecce tihidedit ingens buccina signum , 
Quo subito intonuit cascis domus alta cavernis, 
Undique opaca, ingens; antro intonuereprofunda^ 
Atgue procul gravido tremejacta est corpore 
tellus . 

Continuo ruit ad portas gens omnis , et adsunt 
LuciJ'ugi coetus, varia atgue bicorpora monstra. 
Pube tenus hominum Jacies « verum hispida in 
anguem 

Desinit ingenti sinuato volumine cauda $ 
Gorgon US hi j Sphingasque obscceno corpore 
reddunt , 

Centaurosque , Hydrasgue illi , ignivomasquó 

Chiinasras , 
Centum alti Scyilas ac Jcedijicas Harpias , 
Et quce multa homines sitnulacra horrentia Jin* 

glint . 

At centumgeminus fiammanti vertice supra est 
Arbittr ipsc IJerthi , centcnaguc hrachia jactat 
Ctntimanus , totidemque eructat fancibus cestus, 
Omnes luctificum fumumque , atr osquc procaci 
Ore oculisque ignes , et vastis nuribus ejjlant ; 
Omnibus intorti pendent prò crinibus angues 
Nexantes nodis scse , ac per colla plicantes , 
In manibus rutilaeque faces , uncique tridentes , 
Qui sontes animas subigunt, aique ignibus ur» 
ge/it(1). 

Che poi Torquato conducesse dentro a Gerusticm- 
roe Ismene e Solimano invisibili, può benissimo di- 
fendersi , parte per J opinion \olj^arc che i maghi 
abbiano di ciò far possanza; parte per l'esempio 
tanto dì Omero, il qual per mezzo di Miuerva fa 

(i) ndUf Christ. Ub* I, 
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l'Istcsso adoprarc in Ulisse; quanto di Virgilio > li 
qual per mezzo di Venere fa clic Enea e Acate in- 
visibili pervengano a Cartagine. Così per opra di 
Maga la e disfà in un momento palagi , giardini , e 
cose tali , seguendo pure l'opinione volgare. K per 
ristessa, come anco per V esempio di molti altri 
poeti ^ rappresenta in picciolo scudo lunga serie di 
future cose^ e con T istesso ha i suoi Protei ^ le sue 
Circi j i suoi Atlanti, sicché per avventura ninna 
cosa come inverisimile dee biasimarsi in Torquato ^ 
come più ampìamenle vedrassi nel riconoscere il suo 
poema di parte in parte ad opportuno luogo : dove 
anco con miglior opportunità potrà vedersi se d ana- 
cronismo e perturbaziontt alcuna di tempi possa ac- 
cusarci . 

G l'istesso quasi potrebbe mostrarsi intorno alle 
inverisimilìtudini opposte a Virgilio (se per avven* 
tura le navi trasformate in Ninfe , e le saette in ver- 
di rami , e molto più il crine d'Aletto in monile ed 
altre forme, non recassero tuttavia dubbio); già che 
il ramo dell'oro è posto per allegoria della pietà e 
virtù; la discesa ali inferno già iu Orfeo ed alcuni 
altri era ricevuta per fama. Insomma , per lasciar 
che con la scorta della Sibilla , e nel modo con cui 
ci vieu descritta e finta da Virgilio , si rende mollo 
vicina al verisimile^ fingendosi Enea di tanta virtù 
e di stirpe celeste, non se li dee negar questo, che 
ad altri e di stirpe e di virtù a lui molto simili era 
stato concesso. E questo appunto è quello che ap- 
presso Virgilio cantò i'isieaso Enea^ di ciò ragioaaa- 
do con la Sibilla : 

Si potuit manes arcessere conjugi<! Orphcus^ 
Tlircicid fretus cythard fidihusffue canorìs; 
Sifratrcin PoLlux alterna morte, radcmii , 
Itqne reditque 'viani toties. Quid TìicSva, rnagnunt 
Quid memorerà Aicidcm P et mi ^enus ab Jovc 
summo . 

11 veder l' anime umane in forma d' ombre, ed udir- 
le ragionare, non era fuori della volgar credenza y 
né senza eiempio di aoiicbi e lodati poeti « 1 Ciclopi 
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poi con altri mostri son posti e per opiaion volgare^ 
e con r esempio d'altri poeti ; e con \* ìstesao esem- 

{ììo ed opinione si conduce Enea ed Acate invisibi* 
e iÌD dentro il tempio dì Cartagine. Anziché delle 
saette rinverdite si può in parte difendere o scosare 
con quello che delT asta di Romolo fu creduto, e 
da istorlco insieme scritto: che^ cioè^ dalTAYCntino 
laociaia, ne rinverdì e divenne pianta. Né il fare che 
dalle rinverdite saette o dal già incenerito corpo di 
Polidoro uscisse sangue, altro fia che prodigio , il 
quale appresso la Gentilità in ogni tempo fu avuto 
per verisimile ; leggendosi eziandio appresso d'isto- 
rici altre cose non men prodigiose di questa . Oltre 
che non pare ch'ei fosse fuor di tempo l'indurre pro« 
digio tale per rappresentar l'eccessiva crudeltà di 
quel barbaro usata verso T innocente fanciullo: sic- 
come i tragici ancora, per esagerar talora barbara 
crudeltà, ricorrono a'prodigj, con fare eziandio che 
il sole si sdegni di mirarla \ chè perciò gentilmente 
per certo Ausonio a que«to luogo, come a prodigio 
alludendo, così canto; 

Cede procul tumulo jmyrtumfuge nescius hospes: 

Te lo rum sef^es est sanguine adulta meo . 
Confixus jaculis et ab ipsa ccede sepultus j 
Condor in hoc tumulo bis Polydorus ego . 
Scit pius Aeneas, et tu rex impie, quod m« 
Thracia pana premiti troica cura tegit . 
Che più? allor che questo giudiziosissimo poeta 
trasformò le navi trojane in ninfe, bene andò gen- 
tilmente ridacendo questo fatto dall' impossibile ed 
inverisimile al possibile e verisimile, mostrando 
che tutto ciò venne adoprato da Giove a' preghi del- 
la madre e Dea Berecinzia, fautrice de'Trojani (1). 
Sicché non parendo, né venendo ripetuto impossibi- 
le il far ciò a supremo celeste Nume, crederei che 
in ciò ancora potesse ditpensarsi d' un fatto tale . £ 
fom alciun fia che Im coBvettioae del crine ia cosi 
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strane Ibrae ( qnello cbc non io far io ) in alcunm 
maniera come ▼erisimi le difenda o sensi # 

£ se pur di nnovo alcun mettesse iii campo l'ana- 
cronismo df Enea e Didone , quasi che questi per la 
distanza de' tempi non aressero potuto abbracciarsi 
insieme; direi certamente che ristesse ed in Pla« 
tono fn osservato , quando, come stima Ateneo , in^ 
trodusse ne'snoi Dialogi alcuni di secoli molto di- 
versi ; ed in poeti greci fu pur notato , come anco 
in Ovidio, mentre fa ammaestrar Nume da Pittagora. 
La qoal perturbazione di tempi tanto meno é da ri- 
prendere in Virgilio» quanto che nè per appunto ò 
cliiaro , e fors'anco a non pochi è sospetto, 1' inter- 
vallo di tempo da alcuni posto tra £nea e Didone^ 
nè il confondere alquanto il tempo in secoli ed età 
lontanissime , e già trascurste perle più dalle genti , 
in poeta dee aversi in considerazione. Olirà chi* fo* 
ra errore non dell'arte, ma odi memoriamo d i- 
navvericnza fuor deil'arte, cioè di cosa pertinente 
non nlla poesia , ma all' istoria. Laonde, come Ari- 
stotele scusa Euripide ed altri, i quali per ignoran- 
za di cosa pertinente ad altr'arte , come all'istoria 
degli animali , diede le corna a cerva , e corac in que- 
sto slesso pri>po.sito viene scasato \ iri^iiio per aver 
pobtoi cervi in Ali ica (l)conlro 1 opinion degli scrit- 
tori (sel)ben non par che in ciò consenlan tutli)iC0sì 

fK-r inavvertenza de' tempi e d' istoria sarà Virgi- 
io da scusare auclie in ([uesto luogo . Più mi com- 
movcrei dal vedere che cosi agevolmente ei dà ad 
Amore la voce, il molo, il gesto, il volto, la figura 
ed i sernbiauti tutti d' Ascanio^ e (quello che più 
imporla ) avendo fatto trasportar Ascanio da Venere 
al monte d'Ida lontanissimo da Cartagine (2), fa che 
alenili p'iohissimi giorni dopo Didone se lo stringe 
al seno ( se pero per Ascanio altri non intenda il 
iinto), e l'accarezza . Che perciò converrebbe dire , 
che oltre il venire Amore trattenuto in Cartagine 
lungo tempo sotto sembiante di Ascanio contro il 

(i) Alititi* liò, L (a) yedi al iiù, lk\ tu>n lungi dal fine. 
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Yerisìmile, c contro il voler di Venere, la qual solo 
una nolle aveva ricercato in ciò 1' opra e presenza 
d' Amore,' 1' istesso Ascanio senza sapersi come e 
quando , dal monte d' Ida , che pur é posto in Cipro, 
\euis6e ridotto in Africa all'armata trojana ,o pure 
anco in Cartagine e nel palagio reale . Sebbene, co- 
me nou si ha per inverisimile che Venere, come 
Dea , potesse trasportarlo in Ida; cosi dee supporsi 
che Amore, come Dio potentissimo , sapesse e potes- 
se ottimamente prender sembiante d' Ascanio (quel- 
lo che di Minerva e d'altri Dei si legge in Omero, 
mentre quella sovente a Mentore, e questi ad altri 
si fanno al volto ed alla voce similissimi); e che 
l' istesso Ascanio nel seguente giorno a luogo e tem- 
po (cioè dentate che fossero ardenti Samme d'Amo- 
re nel petto di Didone ) da Venere fosse ridotto a 
Cartagine, con liberarsi Amore dalla sua vece* po- 
sciachè nou é necessario che il poeta discenda ad 
ogni cosa, ma vada talor commettendo al giudizio 
altrui quello che può comodamente da noi immagi- 
narsi o congetturarsi. Cosi fa che Eleno passa dalla 
città ad incontrare e ricevere Enea ed i Trojani già 
smontati in terra, ancorché avanti non si sia accen- 
nato come da alcuno fosse stata riportata ad Eleno 
la venuta de' Trojani. Cosi fi che Ènea ( quello che 
da altri pure in questo luogu fu accortamente osser- 
vato), lungi dall'armata dal solo Acate accompagna- 
lo , saetta e pone in terra sette gran cervi , e che in- 
di li comparta alle navi; lasciando ch'altri da se 
stesso vada congetturando ed immaginandosi, come 
alcun messo o de'Trojani o di Andromaco,in cui 
già s'era incontrato Enea , avesse tosto riportalo tal 
nuova ad Eleno; e come anco per mezzo di alcuni 
Trojaui, non lungi ritrovati o chiamati , tanti e si 
gran cervi fossero dalla selva trasportati alle navi : 
non essendo necessario, anzi ne anco talor conve- 
niente , die il poeta si abbassi o trattenga nelle mi- 
nute cose . 

Ma che dirai di Omero ? A me certo, per quanto 
tocca ad Omero, non dà* il cuore di poterlo difendere 
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da molte e molle iav«rtsimilitudtDÌ • mostri . Po- 
•eiachè il ricorrer di pttto in patta ad allegorie 
come fa £ustazio , e come molto araoii , per (|ttelIo 
che aoceona Platone (1)9fecer altri, pare freddo e mal 
ficufo ref agio . Laonde Eustazio m ciò» o ch'io 
m'iogaonoa partito, prende fatica non mea vaon 
che laboriosa, anzi qual nnoYO Demetrio tentn 
l'impreta dell' Ittmo. E perciò molto mi appaga PIa« 
ione , mentre con parole ben degne di lai , e tali 
che a me dal di che attentamente le andai conside- 
rando e pentando , sonò restate nella memoria alta- 
mente impresse, cosi ragionò di coloro , i quali fa^ 
ceano professione d'interpretar con allegorie le fa* 
vole: Ego autem (die' egli in persona di Socrate ) yu- 
cunda quidem hasc existimoj sed curiosi nimiamat- 
que aìixiìj nec porrò fortunati viri, non oh aliam 
caw^ain, quam quod et neccsse sit Cenlaurorutn et 
Chimerce formarti interp retari . Atque etiam con- 
Jluit turba Gorgonnm et Pegasorum, aliaruirvque 
monstrosaruni multitudo formar um. Itaque si quis 
hasc non ita ut narrantur ^ esse credat, sed ad con" 
venientem sensum singula veiit traducere ^ rustica 
quadam sapicntid fretus, otio nimium indigebit (2) . 
Cosi dice Platone , il qual in molt' altre cose ancora 
riprende Omero, ed in particolare intorno a' Dei lo 
danna molto a lungo e con gravissime parole . Chè 
perciò anco M. Tullio parendoli bratta cosa , come 
anco lontana dal verisimile, il ratto di Ganimede , 
non seppe contenersi di pronunziar di lui quelle 
gravi parole : Ncc Homerum audio, qui Ganyate- 
dem a Diis raptum alt propter formam, ut Jovi po* 
cula ministraret: non justd causd, cur Laoniedonti 
tanta fieret infuria, fingebat Uose Homerus, et Hu- 
mana ad Dcos transferebat ; dii^ina mallem ad 
nos (3). E per questa cagione fu detto. Omero aver 
troppo ingranditi gli uomini, ed avviliti gli Dei. 
Laonde in questa parte io non ardirei in modo 

( i) Lih. IL de Rep. (a) Nel Fedone, 
(djZ.iÀ, I. Tusc* 
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•lettilo èi pormi a. difeodor Omero , aè rieorrendo 
«He allegorie, né all' opiDÌon Tolgare, né ad altra 
cotale fcaaa;e tanto meoo, vedendo che Ariatotele (1) 
ialeaao confessa , che né vere siano le cose dette da 
Omero degli Dei , né tampoco tali quali. doYrebbo* 
no essere. £ sebbene aggi'"nge> eh ei sia accaduto 
che sian credute, e che gli uomini cosi ne parlino | 
tuttavia ciò non é a proposito in difesa d Omero: 
sapendosi che ben gli antichi poeti, de' quali capo 
quasi pud dirai Omero in questa parte, con le loro 
invensioni diedero occaaiooe al volgo di errore, aan 
non già seguirono eaai il volgo; maaaime che ilaem^ 
plico volgo non avrebbe mai capito neir animo , mk 
pronunciato al crudeli e nefandi fatti degli Dei, ae 
da' poeti non foaae atato aedotto, allettato e provoca» 
to. Che perciò beo riprende i poeti Platone, e loro 
vieta il dire al volgo cose tali ; e mostra che alcuni 
troppo affezionati de' poeti si aforaavano di scusarli 
con r allegorie, ma non già concede che dal volgo 
aveaaero ciò appreso. £ pertanto, vedendo io che 
Omero ebbe diletto di dilettare il volgo , e che per* 
ciò compoae laute guerre di rane e topi , di topi e 
gatti , com'anco e di grue e di ara^ni e cose tali} 
Don mi manviglio che alletuto poscia e da piaoeio 
di dilettar con nuove invenzioni il volgo, e trarre 
tuaieme guadagno , come faceva , da' suoi versi tpaa* 
aasse anco a por guerra fra' Dei , e che a pooo a poco 
ne parlasse con tante licenBa,e li dipingesse con 
tanta lascivia. Insomma e di questi e di cento e mil- 
le altre vanità ed inverisimilitudini lascerò che al« 
tri di più acuta vism di me e diiniglior giudizio 
ne venga a riva. Tanto più che in Virgilio ed in 
Torquato così strani ed incredìbili avvenimenti , ol- 
ir' esser mollo men frequenti che in Omero , ( ben- 
ché in l'orquato, sebben si stimi , niun forse so ne 
ritrova ) certamente ritengono luogo mollo comodo 
ed opportuno^ venendo trapposti^oon molt'acGoriB«< 
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za, e soprattutto iafeaUU perdeAUreùogolar mara- 

TÌgiia e diletlo . 

Ed ecco che quasi impensalamnntc , o almcn pri- 
ma eli' io non sperai , abbiamo scuperlo il bersaglio 
e scoperà cui dobbiamo fissar i acchio per parago- 
nar questi Ire illu*>lri poeti uella proposta tenzone: il 
quale scopo è il verisimile come verisimiie, siasi poi 
vero o falso. Insomma, qnalor l'azione, di cui si tesse 
la favola, abbia fondamento nel vero e nelT istoria , 
dovrà il poeta mirare che bla tessuta non tanto come 
successe , quanto come doveva succedere ; nè tanto 
sia vera, quanto verisimile, ed appaja vera, sicché la 
forma dell'azione, per divenir perfetta eroica favola, 
sia il verisimile : e perciò maggiore stima si dee far 
di questo, ancorché falso, che dell' istcsso vero, qua- 
lor non avesse di verità sembianza^ poiché insomma 
il verisimile come verisimile è la forma, perfezione 
e quiddità ( per così dire) della poetica azione . C 
con questo (per finir di restringere in uno quel tan- 
to che da Aristotele ci vien divisato intorno alle dif- 
ferenze della favola eroica e dell'istoria) benissimo 
s'accordano due o tre altri aristotelici precetti c ri- 
cordi . E il primo, che la favola eroica debba esser 
dissimile dall' istorie consuete^ intendendo, come ben 
tosto va dichiarando , che la favola debba forruaihi 
d'ana sola azione, non di molte; come per l'ordina- 
rio eran l'istorie, le <[uali seguen<lo l'ordine e il filo 
del tempo (che questo veramente è ottimo custode 
dell'istoria) solevano e sogliono quasi sempre ri- 
durre insieme, secondo l'ordine di essi tempi, molti 
fatti ancorché varj e tra sé diversi ; come, per esem- 
pio, la pugna navale di Salamina, e la goerra segni- 
la in Sicilia tra' Siciliani e Gartagiaeai: le qnali dae 
gaerre, faor che di tempo, non aTceoo convenieim 
■ledila. E questa diffefensa dee easer molto stimata: 
poaeiacliè da iatotele rien si ngolaraente avvertita» 
«ffioché l'epita narraaione o espos«BÌone , come egli 
va dicendo» rieaea dall' iatorica differente-, perocché» 
aebhene pareva por che assai chiara e diffaaamente 
ed in più luoghi ci avesse nu>strato,come potesse con* 
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Bervarsl l'on Uà della favolale come in particolare 
r epica nanraxione potesse goder della debiu unità { 
e di più pareva che la vera imìUislone,la qual tanto 
ricerca nell'epopeja, potesse distinguere resposizion 
eroica dati istorica, non parendo coeveniente che 
l'istorìco si dia ad imitare ed usar prof opepeje a guisa 
di poeta; nondimeno ebbe per bene dt tnostrare a 
lungo che l'cpopeja, nel tesser la favola e narrare, dee 
aHontanàrsi dal costume e stile dell' usitate istorie* 
Il secondo ricordo poi che per esser proprio deK 
1 istorieo il raccontar le cose fatte» e del poeta coma 
doveano farsi , la poesia perciò sia cosa più filosofica 
e più studiosa o industriosa <kir istoria. E certo ^ 
mentre il poeta non tanto racconta le cose fatte , 
quanto come dovean farsi, li conviene aver l'occhio- 
e al dpcoro ed alla natura delle persone e delle cosej 
poiché .scora questo non è possibile apporsi al veri • 
«irnile^ nv r.ippreseiitn r In co*,r\ come si dee. Sebben 
perciò anco la poesia riesce lìlosofica, e ricerca mol- 
to studio ed industria ; perchè ^come soggiunge Ari- 
stotele (e questo potria essere il terzo avvertimen- 
to), si trattien più negli universali, e l' istoria si oc* 
cupa tutta ne' particolari : onde l'istoria si sforza di 
narrare i particolari avvenimenti perappunto come 
son successi, sicché né ancora un nome cangia; il' 
poeta , come quegli che li narra o come poleano suc- 
cedere, 0 come dovean succedere, ovvero anco come 
son successi (ma però sempre secondo il verisimile 
e necessaria )y impone anco i nomi , siccome siogO' 
larmente si «scorge nella mrn media. 

Or queste sono le dilicreuir« die tuttavia osserva 
* Aristotele tra la poesia c l'istoria; tutte quasi na- 
.scenli dal vei-isimile, che noi abbiamo stabilito per 
forma dell'aziotic e invola eroica, e conscguentemen- 
te per regola e norma bcllissiiiia a disceraere chi fra 
c^ucsti tre gran poeti, nel tesser l'azione e favola, 
1 abbia meglio e più, convenevolmente formata- dul'^ 
l'istoria differente e Viria. £ pertanto resla che si 
venga al desiderato paragone j e s'imponga fine al 
diseerao . ' . 

Coatrov, T. 1$ 
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Dunque non è dubbio alcuno che il nostro buon 
Torquato^ siccome ha stimato e con bellissimo Discor- 
to roottrato, che il verisimile sia U v^ra forma del* 
l'eroica favola; cosi ha ridotta la gerosolimitana e- 
tpugnazione ed impresa a quella più perfetta idea , 
secondo la quale verisimile o necessariamente pote- 
va 0 dovca occorrere. Laonde, dopo raduuaoaa dei 
principi e baroni cristiani e del campo tutto, fatta 
<^>n tanta veriaimilirtidiue per elci^gcre ottimo duce^ 
e dopo la rassegna dell'esercito che dal duce eletto 
pur veriaimilnente vieu iattaytegue anphe, come co- 
sa all'espugnazione e fine proposto necessaria, l' ìn- 
viamento dell'esercito a Gerusalemmi ; siccome aii- 
che come verisimile e quasi necessario segue, che il 
nemico re Aladino s'accinga all' incontro alla dìfe* 
sa: onde verisimile ancora sembra che avanti di ve- 
nire a battaglia , anzi prima di venire assedi ito, usi 
ogni industria ( come la appunto, mandando amlia- 
sciatori a cliieder artiisiu e pace a Goffredo) di diver- 
tire tal incontro e periglio. Né mcn verisimile é, che 
venendogli levata Ogni speranza di pace o tregua , 
come occorre, e sopravvenendo il campo crisliatìo , 
«Otto valorosa scorta spinga alcuna schiera incontro 
a' Cristiani, siccliè non si lasci d'infestare il ticnii- 
co: e che insieme la corraggiosa e forte Clorinda, 
mentre ciò eseguisce, abbia Argante con armate 
schiere preparato al soccorso { onde poi seguì iiera 
Laitaglia . Così per ristringere molte cose ( ma però 
coi suo ordine) in breve, verisimile è che tosto Gof- 
fredo recida kclve e fabrichi gran macchine, ed in 
somma appresti e ordini quanto era necessario per 
r espugnazioDC . Verisimile all' incontro , che gl'in- 
fernali spiriti ed il lor seguace Idraoltc, il mago, con 
Armida congiurino e facciano ogni sforzo a favor 
d' Aladino j e che perciò vadati disseminando risse e 
discordie gravi nel cristiano campo , onde Rinaldo 
uccida Geroando, e per l'omicidio commesso Oa poi 
astretto a girne iu bando: verisimile, che e per ciò 
(per la partenza, dico, di sì forte campione),e per le 
erode novelle de' soccorsi e vettovaglie aspettate, l'o- 
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stc crìsiianii in rìdaca in molte strettem.£4ebbciit 
poco dappoi^ con occasione della sfida d'Argante e 
del duello seguito 9 li Grisiiani, tcdendoal dal Paga> 
nesìmo romper la fede, accesi di sdegno eoraggiosa- 
mente eombationo^e fanno larga strage de' nemici; 
tutta? ia per l'assenta di Rinaldo^ braccio del campo, 
e per opra degli infernali spiriti , ì quali nembi t 
procelle rivolgono verso V oste cristiana , aon ribnt* 
tati e quasi sconfitti. Il che tutto» oltre aver molto 
del convenevole^dovendo le cose messane esser tur* 
bate 9 passa col verisimile parte, e parte col necesaa* 
rio.L' istesso avviene immantinente, si perla dolen* 
te morte del re Ide' Dani e di Rinaldo ( benché falsa 
poi riesce questa), come anco per V improf viso «»• 
sako dato al campo cristiano da Solimano; ponendo* 
si tuttavia V asione in maggior moto e l'iinpret^a la 
periglio, n(* scusa rappresenursi io tutto credibile 
e df'gua di molta feck. Benché, come T imprese 
umane sono soggette a gran vicissitudini, e le bat- 
taglie sopra tutto e le vittorie son variabili ed inccr-. 
te , cominciando appunto nel colmo dei perigli a gi« 
rar ia fortuna^ ansi ad apprestarsi celeste ajuto al 
campo fedele; e perciò rintuzzato l'orgoglio degli 
spirti infernali, per valor di Rinaldo torna all'oato 
il nobile e valuroso drappello de' cavalieri ^ non lun- 
gi sviati da Armida (1); sicché aspro governo si fa 
degli inledeii. Dove pur ogni cosa tien sembiansa^ 
di vero, e p.issa col verisimilee necessario. 

Ma poiché r ora é già scorsa , ed io ragionando 
alla presensa di uditori, i quali pei^ la rara e bella 
cognizione c' hanno di si m a raviglioso^ .poema , po- 
tranno per si; stessi andar con la mente trascorrendo 
il resinine della favola, con riconoscer quel ch'io 
preteudu \ non fa mestiero che in ciò più a lungo mi 
iraitcn^a. Dirò solo che, dopo molli contrasti e sforzi 
falli (com'è ben verisimile ) dall' una e 1' altra par- 
to (2) , V. dopo vice-ndevoìi timori e speranze , perdite 
ed acquisti, fìualnicnte Rinaldo, il forte, ritornato al 

( 1 ) Can, IX c X, ( 2) Can* XI, con li 9 segwsMi • 



226 DfSCOftSO 90111» 

catnpu e recisa la selva, fa che il Buglione col fafO# 
celeste al fìne oitieu vittoria degli eserciti neaiici, e 
cuxii^uiatau U città scioglie «I tempio i voti. Nel 
che potendo ornai a ciaacano restar chiaro , quanta 
]' iogegaoalaaimo poeta noslro abbia formata la favo* 
la aecondo 11 veriaimile e necesaario ^ e come all' ìu* 
contro Omero aia colmo d'inveriaimili, Virgilio 
non in tatto forae ne sia acarco , o «enea qualche 
aoapelto ; reata , Signori , che per voi ateaai conce- 
diate in ciò la palma a Torquato > ma pere in modo 
che non lungi venga seguito da Virgilio, ma Omero 
li reati di gran lunga lontano. 

Che «e peravventnra alcnno si querelaase e mi op* 
poneafc » che Torquato con tutto ciò aia mollo tona- 
to ad Omero 9 e che i moti e progreaai, come anco 

§li episodj (sebben questi aison tralasciati perora) 
ella sua Gerusalemme liberata sieno simili a quel* 
li dell' Iliade^ io cerumente non m'opporrei in tat- 
to: ma ben risponderei che molte cose, le quali ree 
posson riputarsi nell' Iliade o almeno non perfette, 
nella Gerusalemme si sieno ridotte a bontà e perfe* 
ftioue, sicché il rame in argento, l'argento in oro ai 
aia cangiato. Dio buono! (chè par sono sforsaio 
a parlare, per rispondere alquanto più pienamente 
alla proposta querela) Induce Omero Élena , cioè 
r adoltera ed unica cagione delle stragi e raine tro* 
jane, che di pari con Priamo s'asside sopra le mu- 
ra iu alta torre mirando le battaglie, e divisa al vec» 
chic i cavalieri più valorosi(i):orchi non si sdegna 
e riprende un tal fatto io una adultera? o come 
non avrà ciò per lontaois.simo dal verisimile, men- 
tre Priamo ed £caha con tante nuore, ansi infinito 
numero di Trojane^per la costei colpa vedeano i pro- 
prj Ggli e mariti svenarsi, e la città e il regno tut- 
to esser ridotto in tale e tanto periglio? Quanto più 
accunciamente i'orqualo indusse Erminia, nobile ed 
onesta rcj^ina , che spci^llata del regno d'Antiochia, 
ricovros&i nella corte dol vecchio Aladiao^ sicchò 

(a) Jiiade^ UL IL 
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poi poti^ onestamente assidersi seco sovra le mura in 
«ha torre, ed indi ( già che nell' assedio d'Antio- 
chia ebbe contezza dell' oste cristiana) additare i 
più forti e valorosi cavalieri! Così ancora, mentre 
Omero induce Achille, cioè il iìor de' magnanimi e 
foni, ed a cui dà titolo di eroe e divino, ad inora- 
dr lir bruttamente nel cadavero di Ettore, e per li pie- 
di strascinarlo per terra barbaramente, con vender- 
lo al tine (e per vergogna anco secretamente ) al 
vecchio padre, e ricevendone egli il prezzo; chi non 
vede con quanto più decoro e verisimile Goffredo 
appresso il Tasso, incontrato Ahaiuoro il ro di Sar- 
macante ferito e già in pericolo di morte, si mo- 
stri pietoso, e gridi r suoi— Cessate; ed indi venen- 
doli da Allamoro offerto largo tesoro, risponda ( né 
senza bella imiiazion di Virgilio ) 

— // del non diemme 
Animo tal che di tesor r inuogiie , 
Ciò che ti vien da l' indiche maremme ^ 
_ . Ahhiti pure , e ciò che Persia accoglie ^ >^ 
Che della vita altrui prezzo non cerco: „ 
Guerreggio in Asia, e non ricambio, o merco . 
E tanto ( per non diffondermi in esempj per ora, 
massime convenendo farne discorso in altro luogo ) 
basti, per rispondere alla proposta querela -, e per 
mostrare che Torquato veramente seppe cangiare il 
rame in oro, e , per parlar più chiaro, ridur 1' altrui 
invcrisimile a verisimile e decoro. 
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DELL'ACCADEMICO RINASCENTE 

SI Aixsinrs ALIAS qualità' B coNDizioM dell'eroica. 
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Si è moetrato con che fioo colore debba primiera* 
meole prendersi td illuniioare e colorire il bel di<- 
•egno aeirepopeja, che è il ferìsimile: color nel ve» 
IO molto f ago y e sopra llulto proponioDato all'oc- 
chio amatiOy affinchè diletti e piaccia-, perciochè, ste* 
cono non è possibile che p re adendo noi a leggere 
troica azione I qaesta alleiti e contenti a bastanza 
gli animi nostri, qoalor sembri incredibile ed inde- 
gna di fede; così ali' incontro , mentre con verisimi- 
le sembiante ci si presenta , si va Tacilmente da sé 
insinuando e Ja noi ricevendo per vera . £ di qui 
avviene^ che qnalor poi il verisimile di qaesi'aaione 
▼iene accompagnato da belli ed affettuosi successi, e 
spiegato con vaghe e leggiadre maniere , desta nel* 
Tanimo allei; re/./.a , compassione, timore^ speranza 
ed altri simili affetti, e soprattutto ci riempie di ma- 
raviglia e diletto ^ tanto che poi» non ci avvedendo 
quasi, slamo addotti ad amar gli uni» a sdegnare ed 
odiar gli altri , e talora anco a sparger caldi sospiri 
ed afiettuose lagrime. Di qui é che per ornare l'e- 
roica favola di questi aiTcìti , f a oiesticro illuminar- 
la e colorirla tuttavia con altri bellissimi c vaghissi- 
mi colori ; tra' quali non ò tlnhlìio che la maravi- 
glia, quasi color purpureo o vaga luce, c pregiatis- 
sima . Sicché l'eroico poema, come ben ci va ricor- 
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dando ed inscgnaudo Aristotele, di questa vie più 
die ogii' altro poema doe spargersi e variarsi. E di 
questa appuntu convitile ch'oggi primieramente io 
ragioni, con passare indi a farne paragone e mostra 
nei nostri tre gran rivali e campioni . 

Ma prima cu' io passi a ragionar di questa mara- 
viglia , per proceder con ordine fa mestiero avverti- 
re, che avendo Aristotele ragionato a lungo del veri- 
simile, di che prima dee esser colorito ed adornato 
il già da noi formato disegno dell'eroico poema, tre 
altre condizioni ci pose in campo per ridurre a pef 
fezione In proposta favola. La prima è , ch'ella non 
sia episodica, cioè (come egli scrisse ragionando 
delia tragedia) di episodj tra di loro fuor del veri- 
simile o necessario congiunti, ma ben col verisimi- 
le u necessario formati, concatenati e disposti. G 
coi to , essendo il verisimile forma del poema , e per- 
ciò dovendosi non in alcune parli di quello, ma in 
lutle attendere e conservare; ben tìa di mestiero che 
negli episodj ancora e digressioni, le quali per ac- 
crescere ed adornarla favola s'interpongono, alTi* 
stesso verisimile s'abbia riguardo. L'altra é che sia 
roaravigliosa; massime perchè la maraviglia suole ap* 
portar alto e nobil piacere: il quale se in alcun poe- 
ma vicn ricercato, per certo che nell'eroico si ricer- 
ca summaniente. L' ulliina, ch'ella sia o semplice o 
iniple5sa , sicché passi da un contrario all'altro (il 
che ncll'epopeja vuol principalmente dire da infeli- 
cita a felicita), o con semplice ed ordinario, o eoa 
repentino ed inopinato successo. E di queste tre con- 
dizioni, te quali sono il compimento non dirò del 
poema, ma della favola, e forse anco di due altre ap- 
presso , avrei a ragionare *, con passar giustamente a 
veder chi meglio dei tre principi dell'eroica favola 
u' abbia formalo il suo poema . 

Tuttavia delle tre già dette condizioni la prima 
non ha bisogno d'opera mia; poscia che due cose si 
posson considerar degliepisodj, aftinché la favola non 
riesca episodica, o rea e difettosa negli episodj . L u- 
ua, di qual e quanta mole di episodj possa o debba 
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avaozarsì ed ornarsi 1 epopcja: e questo^ già tcmpo^è 
stato da ailri divisato e trattato ampiamente (1 ), coii- 
yenireanco a stretta contesa e paragone di chi meglio 
n'abbia fornito , il suo poema, Omero , Virgilio o 
Torquato. E pertanto a me in questa parte non re- 
ità punto da dire. L" altra é, in che maniera si pos- 
sano toruiare secondo il verisimile e necesaario ) 
che <|ua principalmente mirò, rjuando ci avverti che 
la favola non si formasse episodica, chiamandola c- 
pisodtca qualor fosse difettosa, per non giacervi gli e- 
pisodj con ? erisimile o necessario sembiante. E que* 
•la parimente è stata scoperta nell' iscesso luogo con 
molta chiarezza, mentre si è andato moatraodo Doa 
aol di quanta mole, ma ancora con qual ordine ed 
artificio s'abbiano a tessere, affinebft apparisca co- 
me col verisimile e necessario Teagan disposti : il 
che s' è andato singolarmenle inoslrando nella Ge- 
rusalemme » mentre con l'Iliade ed Odissea e con, 
l'Eneide é stata in ciò paragonata ^ sicché n^ anco 
in questo fia mestiero dell' opra mia. Oltra che^ meo- 
tre Aristotele comanda cbe la favola sia tessuta se- 
condo il verisimile necesssrio , e di qui poi se ne 
passa a ricordar ristesse intorno agli e pisodj, accio* 
che non isconcì e rei, ma convenienti ci si offerisse* 
ro ; noi > i quali nel precedente Discorso abbiam di* 
chiarate a lungo come di verisimile s' adorni la favo» 
la» veniamo^nco ad avere in ciò supplito agliepiso* 
djj mentre all'istessa legge vengono obbligati da 
Aristotele. Sicché (oom'io diceva) non ho mestiero 
di Irallenermi in questa eoodiaione . Ansi, per aio 
avviso, né anco sarà bisogno ch'ei se ne ragioni Ira 
le parti di quantità; posciaché, sebben nella tragedia 
▼ìon poi l'episodio ridotto a quelle parti che ad A- 
ttsiotele 0 suoi seguaci piacque chiamar di quantità, 
che sono il prologo , l'episodio, l' essodo ed il co- 
rico; nondimeno airepopeja^dove gli episodi ^ ^^^"^ 
uo in varie parti inserendo , e perciò non Ibnnano 
certa o distinta parte , aasai fia assegnare doe solo 

(a) DUeorto V» 
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parli di quantità , cioè \1 proemio ( ed iti questo si 
contien la proposizione, l'invocar.ione ; e, se cosi 
veuga ad uopo, la dedicazione), e la narrazione, la 
quale ha con la favola irapposti qua e là varj episo- 
dj . Così avviene, che come fra le parli di qualità 
non riceve 1' apparalo e la melodia , contentandosi 
della favola ,cosluroe, sentenza e dizione^ così tra le 
parti di quantità solo ha mestieri di proemio e di nar- 
razione. Olirà che, qualor alcuno pretendesse pur iti 
qualche maniera ridur gli episodj all'epopi-ja, in gui- 
sa che formassero un'altra parte dì quantità, già si 
è mostrato abbondantemente di quanta mole possa- 
no o debbano formarsi gli episodj : c pertanto non 
resta necessità alcuna di ragionarne. Lascìerò dun- 
que delle tre proposte condizioni la prima , per es- 
sere stata spiegata se non da noi , almen da altri 
chiara ed abbondantemente: sebben qualora avven- 
ga che chiunque tratti dell' elocuzione, e perciò tra- 
•corra di pane in parte il poema del nostro Tasso , 
prenda vaghezza dì riconoscere anco e mostrar di- 
stintamente, che questo nobil poema nel perfetto de- 
gli episodj vinca di gran lunga Omero, e con bella 
gara più tosto si avanzi che restì inferiore a Virgi- 
lio; io non avrò per male impiegata la sua fatica: an- 
zi loderò che insieme accenni, come per mezzo degli 
episodj il poema riesca aiTeiiuoso e di bel costume , 
destando insieme maraviglia e diletto. E tanto basti 
di questa prima condizione. 

Vengo alla seconda, per cui c'impone Aristotele 
che la favola sia maravigliosa. IVla dove comandò, ov- 
ver ricercò questo Aristotele ? Si può, per mio avviso, 
raccorre da alcuni suoi luoghi e detti: e prima, per- 
ché ricordandoci da una parte che la favola epica si 
formi a sembianza della tragica (1);e dall' altra, per 
maggiormente destar nella tragedia la misericordia 
ed il timorc(2), lodando la maraviglia; con mostrar- 
ci insieme che la tragedia allora principalmente ab- 
bia del maraviglioso, quando le cose succedono fuori 

(i) Paragr. x-x^e 127. {•i)par, S/. 
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deiratpattasione, o credenza che dir vogHamo , ed 
opioioDe j pia può eomprenderat che la maraviglia 
aoD poco importi alla tragedia, e che per conse- 
guenaa nell' eroica favola debba faraone capiule e 
alima. Ed isToro ttiuao d» il qual noa poaaa accor- 
gersi quanta dignità e vagheasa aogUa ricever la fa— 
vola da oppovuiB*, a» pcfè i—p ina to , e perù an** 
che maniviglioaosttGceiao.Laonde^mentreEdi'ppo re 
di Tebe va con somma diligcnsa ricercando il mici* 
diale di Lajo ano antcoetsore» e li prepara esilio o 
ino r te ; chi non ammira, vedendo improvviaamenie e 
fuor d'ogni opinione scoprirsi, i'isteaso Edìppo esser 
colpevole e reo di tal misfatto? £ peroid a chi non 
•ambra poi tale avvenimento ^ come improvviso ed 
inopi nato, così ammirabile e pieno di dignità e 
aplendore? Ncir istessa manietni, mentre alia pre- 
senza dì Oidone si espone la grave lempesta ed in- 
fortunio di Enea, con mettersi in dubbio la sna vita, 
e destarsi rara pietà e compassiono nel petto della 
reina^ chi non ammira, vedendo comparir di repen- 
te Euca , e pieno di maestà e di eloquenza prendere 
a lodar l'alta pietà di essa regina? Così mentre Tan- 
cTcdi , appresso Torquato, al disc<^prir l'elmo del-- 
r abbattuto e traOtto cavaliere, iti un subito fuor di 
ogni opinione mira e riconosce rainatadonna,e di 
aver dato morte a chi tanto amava; è pur forxa che 
alla maraviglia e slupov ai d«sti,sÌGchè la favola per si 
peregrino incontro riesca piti vaga . E di qui è, che 
nelle favole i scioglimenti de'uodì alior riescon belli 
e giocondi quando fuor d'ogni opinione e per disu- 
sata via, ma però nobile ed artitìciosamente, si spie- 
gano: tanta e tal forza ha nuovo ed improvviso suc- 
cesso per destar nell' uman petto maraviglia, piaoe- 
re, pietà, ed altri slmili afTetti ! 

Ma di qua (dira alcuno) la maraviglia restereb- 
be agcvolnictite comuuc ali' epttjH'ja cuti la trage- 
dia , e forse anco fura iaferiore ucll epopeja*, già clic 
l'occasione, Ottd' Aristoteli» (1) introdusse ìa maraviglia 

(i) Paragr, i3a. 
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nella tragedia , fu per maggtormeDie destare il ter' 
ribile e mi&ciaLile, i! qua! ben si sa che al traf;ito 
somniameule appartiene. Dunque passando avanti 
ricorriamo ad altro luogo, nel quale va dicendo A- 
ri&totele, cbc i) destar oiaravi^lia molto più coda ir- 
ne aircpojieja ilie alla tragedia : di clic accenna an- 
co bt ] 1 i vsi iiia 1 :i j;ictric -, ( d è, die il maraviglioso si 
accosta mollo aìT ifragioru volc ed inverisimile , già 
che non It- cc se ordinarie e verisiniili , ma le inusi- 
tate, nuove, perigline, inopinate destano maravi- 
glia. E pertanto meglio può 1 epopeja cagionar ma- 
raviglia , che la tiagt dia: posciacbé Tepopeja, come 
non induce attori o istrioni all'altrui presenza , ma 
narra^ nè co' fatti, ma co' delti rappresenta^ può age-* 
volmente per mezzo del racconto fingere e rappre» 
sentare cose peregrine, inopinate e nuove: dovecchè 
la tragedia^ pervenire astretta a rrippiesentar co'falti 
e porli avanti ìi\ì ordii, non così facilmente può far 
larga mostra di successi inopinati ed incredibili, già 
che qutsii dall' occhio son più acutamente scoperti 
e riconosciuti, che dall' orecchia; onde poi il tragico 
ha minor campo di generare e destar marai^iglia. In 
somma con la narrazione , come più cape? ole del» 
rinttùtaioe nuovo e della finzione > molto meglio 
può destarsi la maraviglia^ che con Inazione. Laoii* 
de^ meoire da Omero i ) si nam che Achille nel per* 
aegnitare Euoie accennò a' Gveoi che ti iernwtaero^ e 
dì ciò a Ini solo lasciassero cnra^ potiehhe pater ciò 
(dice ;Àriaiote1e) ridicolo , qaalor si rappreiaiiMsiè- 
in scena : e onesto'^ per non esser veniriinlo bhe iifÉ 
nomo col solo cenno faccia ritrarre ó'Ieriinife w^ 
aerciio , il qual già era in arme e camhatìMv^ coisim 
l'oste nemica confuso e aparso: dovìeceliè f aciN>ntan^ 
dosi , può aver del «ecaviglioso , perché l' inverisi^ 
mila non cosi nella namaiune come nell'asionei nè 
dall' orecchia come dall' occhio può discoprirsi. 

Ed ecco che scbhen la maraviglia è comune allV 
jroico poema con altra locma di poesia, ed in partico- 

{\) Iliade, Uh. XXIL > fc^ ,^::f:^r V " ^ 
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lare con la tragedia ; nondimeno, di parer d' Aristo* 
tele, l'eroico più d' ogn' altro poema u è vago, e per- 
ciò più. d'ogni altro se ri adorna . F> certo, già che 
1 epope j a richiede favola molto magai Oca ed eccel- 
lente e di raro splendore, allora appunto altamenlc 
s'intende esser tale, quando ci desia non picciola 
maraviglia: posciach^ la maraviglia suol esser indi- 
ziu e seguo di falli peregrini ed illustri. R di qui 
avviene poi che 1' azione cooseguisca il suo fine; po- 
sciaché nascendo la maraviglia dell' eroico da fatti 
di eccellente virtù e rara gloria , facilmente siamo 
poscia eccitati e rapiti ad imitar fatti sì gloriosi: pe- 
rocché è cosa chiara che tal maraviglia non per se 
stessa, ma affine di provocarci ad imitazione , vien 
dal poeta eccitala ; e tanto più, quanto che i faiti uia- 
ravigliosi sono giocondi, picchè facilmente c'induco- 
no a rimirarli ed imitarli. E di qui è, che alcuni han- 
no dato air epopeja la maraviglia per fine; quasi che 
in questo poema si debba attendere e mirare a de- 
ttar maraviglia ; il che nondimeno dee esser cauta- 
mente concesso. Perciocché ricercandosi la maravi- 

tlia per generar maggiormente e più agevolmente 
iletlo,ed il dilette per l'utilità (che il fine del 

fioeta è, dilettando giovare); forza è di confessare che 
a maraviglia sia une, il qual pero divenga mezza 
ftd tUro fine più principale : e questo è di giovare 
ed instruire, dilettando^ la vita umana j e singolar- 
mente di ammaestrare ed eccitare a gloriosi fatti tao* 
to dì pace quanto di guerra coloro , i quali di tato* 
ritàe dignità soprastando agli altri, debbono Incanì- 
minerai ed eroiche imprese . Cd io questa guisa ab* 
biamo stabilito per qual cagione neireroico poema 
tanto si attènda la maraviglia • 

Ora ricercherà facilmente alcanOi ebe ai riconosca 
obi dei tre nostri sommi poeti abbia più lodata men* 
te seguito ed abbracciato qnesto aristotelico precet- 
to : al che mi rivolgerd anco di bnono voglia , se pe* 
rò avrò prima cercato di tor via alcuni gravissimi 
dnbbj , i quali alla proposta dottrina di Aristotele 
fanno aspro contrasto • C prima, essendo ohe la ma- 
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nf iglia aaiea da ignoranza, nò posta T epico dcsià^ 
re in noi maraviglia, che la mente non resti d'tgao* 
ranaa itigombrata) a ohe, di grazia, cngionar tal ma» 
ravigliar o qaal lode si dee all' epico per sì egregio 
lauo ? Perciocché chi dnbiusse se la maraviglia in* 
gombri la mente d' ignoransa , o che della maravi- 
glia sia r ignoransa cagione, si mostrerebbe poco 
intendente di tali affetti: posciachè non senza Ti* 

Jnoransa segue la maravi|;lìa^ed airincontrOySgom* 
rata la maraviglia, svanisce seco immantinente Ti- 
norania • E di qui che Dio viene slimato soarco 
i maraviglia, anzi non capace di tale affetto^ né per 
ahro> che per T eccellenza ed allessa del suo sapere: 
e per simil cagione gli nomini savj e pmdenti sono 
stimati avventurosi « beati , per non esser^ dico, sog* 

Stti ad' ignoransa e maraviglia. £ per questo cantò 
«aioe 

non prender di nulla unqua, o Nufnico, 

Meraviglia . ciò Jia che sol beati 

Può ^ua$i e farei e conservarci ^ 
£ di qna nacque parimente quel tanto celebrato 
detto: 

Felice è chi poteo 

Di guanto mira intender le cagioni . 
Insomma chi conosce le cagioni delle cose, non è 
soggetto ad ignoranza e maraviglia « sicché felice (ché 
dalla contemplazioDe ancora nasce la lelieità ) vien 
riputato. Che più? È si coogianta la maraviglia con 
l'ignoranza , che i due gran principi de' filosofi non 
dubitarono di afTermare (1). che filosofia era deriva- 
la dalla maraviglia: posciachè i mortali incorrendo 
per 1 ignoran/n in maraviglia, di qua si addussero 
a ricercar le cagioni delle cose \ onde poi scacciando 
r ignoranza e la maraviglia, partorirono la sapienza 
e filosofia. Sicché il nostro epico poca lode pare che 
si acquisti, mentre con la maraviglia c' ingombra di 
altrettanta ignoranza. E poi se la maraviglia, per te- 
stimonio deli is tesso Aristotele^ nasce da cose strane 

(i) Plat» nei Craùloì Aristot» nel 1 delia Mctafiùca* 
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ed tQeredihili» ansi irragioae?oU iosiemeye, perctN 
ti dire , aMUcde } ehi oon riprenderà il poeta mea- 
tre a (queste ricorrere con fatti lontanistiiiii dalla ra- 
gione ed indegni di credenaa aè e noi insieme scher- 
iiiace? Finalmente, poiché Aristotele comanda e cosi 
sovenle rioorda^che nel poema s'abbia al verisimile 
rigoardo, e perciò anco non dubita di anieporre al* 
la verità il verisimile ^ a ohe, di graaia^ ricercar poi 
che la maraviglia signoreggi nel poema» giaccbó ve- 
nendo fondata nell' in verisimile, ne resta il verisi* 
mile distrutto affatto? Per eerto eh' ei conviene o ab« 
bandonare il ver isimile^se tanto studio conrien por* 
re nella maraviglia : ovvero » se il verisimile è qnaat 
anima e forma del poema , è necessario dar di ban* 
do alla maraviglia . Che niù ? già che si è mostrato 
che Torquato abbia ecceuentemente custodito il ve- 
risimile, ed in ciò avansato non solo Omero, ma 
Virgilio ^a che, di graxia, aervìrà ora il ricercar con 
tanta iostanza la maraviglia nell'eroico, già che di 
qaa Torquato non potrà se non restare a Virgilio ed 
Omero inferiore? Certamente, essendo contraria la 
maraviglia al verisimile, ed il verisimile lontano 
dalla maraviglia, non è possibile che Torquato vin- 
cendo nel verisimile, non resti nella maraviglia ab- 
battuto. Contuiiocciò slimo io che con ragione si pos- 
sa prender la difesa e di Aristotile e di Torquato. 

E prima concedasi per ora, che l' ignoranza sia 
<:ompngna della maraviglia , anzi ragione c madre, 
e tale insomma che da lei un punto non si scompa- 
gni^ nondimeno si può anco con ocrnì verità afler- 
mare che con la maraviglia, oltre l' ignoranza, vi sia 
congiunto un non so che di magnifico ed eccellen- 
te , e talora anco peregrino e raro: posciachè quelle 
cose ci adducono a maraviglia, le quali sembrano 
magnifiche ed eccellenti , o pur nuove, peregrine e 
rare ; e di qui è, per giudizio di Aristotele , che so- 
pra ogn'altra cosa amtiiiriamo il Nume divino, già 
che è di natura sopra ogn' altra cosa prestantissimo: 
e [)er Tistcsso rispetto ammiriamo le sublimi virtù, 
c coloro che di queste sono eccelle u temente dotati . 
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Laonde GcBrone: AdmiranULr ( die' egli ) comtuu^ 
niter illi quidem omnia j qum magona el prwter opi- 
nionem suam animadvertentni i separatùn autem 
in> singulis si perspUiunt mc epinata qumdam bo* 
na • Itaque eo$ viros saspiemnt maximùqa» efferunt 
iaudibast in quihu$ existintant se txeellentes quas~ 
dam et ànguiares wrtutes pertpicere « Ed altrove : 
jidnUratiane (ptadam affìciuntur iij qui antcire. ca* 
teros 'virtute putantur. £d ArUtotele il qual toolo 
teppe y noD dubitò di affermare , colui il qi |iA ng |iga 
ammirato, venire anco onorato; c questo per l'oc* 
celle n za e dignità della virtù: la qual virtù, ovvero 
anco dignità e aplendore ( «iaai che iiaaea da sapien* 
za 0 prudenza , ovvero 9 come avviene tra il volgo , 
da bellezsa del corpo , o? ver da bene esterno), allor 
acni Dia mente genera maraviglia, quando di repente 
ci si offerisce \ o aoova , diftìcile, pellegrina ed in* 
andita ci sembra, e aopra tntto vince l' opinione^ 
per coal dire^ Taspettaaione . Edi qui che Iride 
( r arco oeleate dico), come lalor improvvisa appare 
e di rara vaghezza e bellezza sì va scoprendo, sìa 
detta Ggliuoladi Tanmante, che vuol dir della mara- 
viglia, b pt>rtaoto, mentre la iharaviglia viene accom- 
pagnata da eccellenza tale, sicché Te cose ammirate 
ra|iiijcano gli ocelli e gli animi nmani-, non si dee 
tanto air ignoranza , quanto all'eccellenza aver ri- 
guardo . Sebbeu for.se anco puu avvenir talora, die. 
alcuna cosa venga ammiraLi , anrorchè ninna igno- 
ranza 1 accompagni: di che ai dira più oltre alcuna 
cosa . 

Mentre poi da Aristotele l'ammirabile vìcn deri- 
valo da cose incredibili ed irragionevoli ( cliè per- 
ciò dall' islcsso Aristotele vengon dette «^potyparo. 
óikcy ■ y.xi oCroTTa ), ed in una parola assurde; è anco 
vero, che non come irrngionevoli ed assurde ^ ma 
come nuove, petlegriuc , inusitate , inaudite destano 
la maraviglia ; che lali sono le cose di rara eccellen- 
za: sicché confessiam bene, che alcuna cosa maravi- 
glioma e nuuva , come inaudita .sembri prodigiosa e 
mostruosa ^ ma pero nubile ed aiiauiente prodigiosa , 
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siccUé desti maraviglia oou seaxa digoità e splen- 
dore. 

E se pur l ammirabilc par cfvutrario al verisimile^ 
il qual tanto dee stimarsi nel poema ; ci è anco leci- 
to purgar l' incredibile con 1' amminìbile : posciachè 
se per alcuna cagione può violarsi il verisimile, per 
la maraviglia può violarsi. Di qui è, che Aristoiele 
allor finalmente s'induce a scusare ne' poeti alcun 
fatto incredibile o alcuna cosa assurda , qunndo 
sia ammirabile. E per tanto è da soiFrirsi^ anzi da 
commcudarsk che l'epico generi maraviglia ; massi- 
me che ueir epopeja, la qual uun espone il fatto a 
guisa di drammatico agli occhi, ma solo all'orecchie, 
multo meno appare 1' ofTesa del verisimile. E certo 
nelle tragedie e drammatici spettacoli , dove V oc- 
chio ha gran parte, anzi in uno si congiunge il su- 
perbo giudizio e dell' orecchia e dell* occhio , è ma- 
laiieTOle il destar maraviglia, senza che ad un tempo 
l' irragionevole venga notato. AH' incontro ncll'epo- 

Seja, la quale è poema delle sole orecchie , è meii 
ilficile: che perciò quando con tal sentimento ai 
•ttrìbaissero alla porta dell' avorio le visioni false» 
od a quella del corno le vere ; intendendo per que* 
•la l'occhio, il qoal meno c'inganna, e per quelln 
l'orecchia, la qoal vitne iogannàu pi& affovolmen- 
to ; non saprei ae noe commendar tal favola : perchè 
inaomma la sola iiarrasione o sola orecchia è raea 
atta a difenderei dall'incredibile. Sebbene , vaglia- 
mi pure a confessar qoel ch'io ne sento , meglio fia 
eccitar maraviglia con fatti molto difficili ed ardai , 
od in cai ai ricerchi anblime ingegno e valore, che 
con raccontar cote impossibili ed aasarde ( ché pur 
mi giove osar parola ta1e),o incredibili ed indegne 
di lede: poiché qnindi il verisimile viene abbattuto 
in tuttof ivi leggiermente, e talora eneo nulla, vio» 
lato ed ofieao* 

Ché ansi» aiccome coloro i quali nella tragedia o 
commedia, per sciorre alcun nodo,agevo1 mente ricor* 
rono alla. macchina, itidacendo alcun Dio o Nume, 
0 «lenii loto miniatro^daBUO segno o so^uo di assai 
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nediocre ingegno^ e perciò poco ne voiigoa loda* 
ti \ coti tonio io che coloro, i quali con Y nao di 
fatti o coae impoasibili » ov? ero doii- poco irragiooe* 
▼oli, cercano di deatar maraTiglìa^ afTcntnrino ciò 
con poca lode. Né dico io qaeato, perché biasoii il 
^ ricorrer talora nell' epopeja a straordioarjy ovvero 
anco aoprannatorali ajnti, come ad opera angelioa, 
ovvero a miracolosa e divina cagione: poiché qne<- 
ale cose nel lor genere non sono né impossibili, né- 
incredibili; ma perché l'andar di leggiero invcn-^ 
tendo fate, prodigiosi coroi, fonti e cose tali, lo 
quali o siao del tutto finte , o inaudite , o contro il 
corso naturale si attribnisca loro per naturale alcuna 
virtà f sia un ricorrere , com io diceva , alla macchi- 
na per mancameoto d'ingegno. Siccome anco il ri- 
correre molto sovente a' demonj, o pnre a' maghi t 
quali per opra dì deoioni adoprino di passo in pas- 
so le maravaglie, formando palagj , città, esentiti e 
cose tali} ovvero ad angeli e ad opra divina e mira* 
colosa, fuor che per alta e nobil cagione, ed in -, 
somma mollo opportunamente; per mio avviso non 
è cosa di molta industria: dovendo il poeta con l'ar* 
tilicio deir ingegno pieghevole ed industrioso avan« 
zarsi nel destar maraviglia , e non con invenzioni 
impossibili , ovvero possibili solamente ad agenti 
invisibili e celesti . 

C però se avverrà che Torquato abbia destata la 
maraviglia non tanto con l'impossibile o iiicref^ihi- 
le , ovvero anco per mezzo di licenziose inveoziooi^ 
quanto con 1' Indiisirla e con fatti pieni di alla dif- 
ficoltale sol possibili ad ingegno e valor raro e pre- 
stante , potrà e del verisimile e dell'ammirabile in- 
sieme insieme conseguir la palma . E di qui anco 
resterà chiaro, che l'ammirabile può sequestrarsi 
dall'impossibile, e talora anco dall i ncredibile , 
tuttoché in sembiante almeno sempre se gli avvici-^ 
ni 0 congiunga. Ed ecco che ornai si può da noi con» 
ispediti passi entrar nel bramato campo e paragone^ 
e mirar quale delli tre nostri guerrieri più valoro* 
Controv. T,V^ t6 
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' samente combatta per ottener b palma dell' «muli* 
fabiJe; tanto stimato nell'eroico poema. 

Nel che appunto ci si presenia il luogo da Aristo- 
tele avvertito in Oniero: posciacKè lia ed io Virgilio 
ed In Torquato bella corrisponden/a , sicché c'invita 
al paragone, E certo , sebbene io confesso di buona 
YOglia che il proposto fatto di Achille fora stalo de- 
gno di riso, qualor air occhio e nel teatro fosse slato 
rappresentato^ nondimeno anche ali orecchia, e con 
semplice narrazione offerto , si va scoprendo degno 
più tosto di riso, che di lode o credenza « Posciachè^^ 
mentre l'epico canta non già a gente plebea e rozza, 
ma ingegnosa ed accorta, u almeuQ di mediocre giu- 
dizio ed ingegno ; chi fia di si poco avvedimento, il 
qual leggendo in Omero quel lungo duello, non si 
accorga che in vece di maraviglia si genera un ia- 
credibil tedio o noja ? e che da mille parti si dipar- 
te non sol dal verisimile, ma ancora da ogni decoro, 
spogliando il suo Achille senza cagione alcuna d'o- 
gni umanità, non che di cavaUere8.ca e nobil costu- 
me? Dio buono! Mette in campo Achille, il qual 
pien d'arroganza riprende, anzi fieramente bestemmia 
Apollo , e lo minaccia: indi incontratosi in Ettore, 
tre volte l'incalza intorno alle mur.i della 2i*an città di 
Troja ; nè mai, per velocissimo che venga chiamato 
e celebrato, può investirlo o sorprenderlo. E se pur 
nel quarto giro viene in speranza di superarlo ed uc- 
ciderlo , ciò tutta avvien per fraude di Minerva, che 
eoa tradimento lo fa incorrere e cader sotto l'armi 
d' AchUIe; il qual [loi cotanto incrudelisce, che l' t- 
•IMQ Cttdavere tre volle intorno alle mura strascina 
hifbmMBle, Laoade non ao vedere io come sia fat- 
to oaTttllemoo • di fortittinl «rei,, tre o qqauro Tolte 
girtn intorna alla ^ittà a gUiM di «ai ala o carte ri; 
vé coma la hmtu fuga d' Ettore ferva por iavalaaro 
a €ar amoAÌrare il Talore d' Achille: posciacliè mofflio 
ora Ikrlo «iooitore di foria o oofa|gioao dooo. Oltrm 
oha (|ool unto itecala corto non torve poi per la wiu 
lorU) aoii ti prcodo altro partito per oootegnirla» 
aè scasa graodiuima indignità ed infamia: potcio'^ 
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cbè, come io presi a dire. Minerva, cioè la Dea del- 
la sapienza, preso il sembiante di Deifobo fratello di 
Ettore, Io esorla a sostener la pugna, promettendo di 
assisterlo e soccorrerlo valorosamente contro di A- 
chille . Ed ecco che non sì tosto lo rimette in duel- 
lo , cbe r abbandona e tradisce: in modo tale che un 
divin Nume si scuopre mendace, fraudolento , e con 
brullo tradimento mena alla morte un degno eroe. 
£ pertanto fia ben conveniente detestar ben mille 
volle sì perversi costumi degli uomini e degli Dei; 
massime facendo che Pallade ardisce anco di glo- 
riarsi di aver ingannato e tradito Ettore: ma Achil- 
le, or che non [ler propria virtù, ma con altrui, o più 
tosto comune infamia resta vincrtore, giusta cagion 
di maraviglia non porge. 

Altrimente per certo fa Virgilio, nel mettere ia 
campo Turno già bramoso di venire a sin^olar bat- 
baglia con Enea ; onde dopo nobile similitudine o 
comparazione di alpestre sasso, il qual da monte se 
ne scenda eoa far larga strage, così canta: 
Tal per l'opposte e sbaragliate schiere 
Se ne già Turno . E giunto ove in cospetto 
Della città j di molto sangue il campo 
Era già sparso, e pien di dardi il cielo\ 
Alzò la mano, e con gran voce disse: ^ 
State, Batoli, a dietro; e vo , Latini , ^ ' 
Toglietevi da l'armi. Ogni fortuna, 
Qual eh' ella sia, di questa pugna è mia. 
A me la colpa, a me si dee la pena 
Del violato accordo; a me per tutti 
Pugnar debitamente si conviene • 
Dove non solamente con la mano e col cenno (il che 
più chiara e felicemente che l' interprete, accenno 
Virgilio, dicendo: significatgue manu), ma con gran 
YOce e con generoso parlare', anzi con nobil ragione 
ancora adduce i Rutoli e i Latini a ritirarsi e lascia- 
re a lui tutta la pugna ; e perciò a ragion soggiunge 
Virgilio: 

A questo dir, di mezzo ogn'un si tolse j 
Ognun si ritirò — - - • • .«v 
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Ond'ecco che ben toslo EDea«la«ciaodo di oppugnar 
]« citta, viene a fiero duello non lenia stupore dell'u* 
no e r altro campo: 

— Di Turno il nome 
Enea sentendo, il cominciato assalto 
Dismesse : e da le mura e da le torri, 
E da tutte l' imprese si ritrasse. 
Per letizia esultò, terribilmente 
Fremè , si rassettò, si jnhrò tutto 
Neil (irmi , e in se niedesìno si rtircohr; 
Quanto il grand y^tOjO il grande EruealTaur^ 
Non sorge, a pena, o 7 gran padre yépeniùno^ 
j4llor clic r elei la fronzuta chioma 
Per vento gli si crolla, e che di neve 
Giojoso alteramente s' incappella, 
I Batoli, I Latini j i Teucri, e tutti , 

O di a la guardia, o ch\i 1' offesa in prima 
Fosser della muraglia, ognuno a gara 

anni deposte, a rimirar si dicro* 
Latino, esso re stesso , spettatore 
Ne fu con merawigliu . ch'anzi a lui 
Altri due re sì grandi, e di due parti 
Del mondo sì diverse e sì remote 
Fosser de l' armi al paragon venuti . 
Ecco l'arie c l'industria rara di V irgilio per ingran- 
dire il fallo, e destar aegli aoimi maraviglia e stupo- 
re ; e perciò segue : 

Eglino , poiché largo e sgombro il campo 
Ehher d' avanti, non si far da lungc 
Feduti a pena, che correndo entrambi 
Mosser l' un contra l' altro. I dardi in prima 
S' avventar di lontano, indi s' urtaro; 
E' l tonar degli scudi, e^l suon degli elmi 
Fe' la terra tremare j e /' aura ai colpi 
Fischiò de* brandi» La fortuna insieme 
Si mischiò col valore, — 
Gontttttoociò né anco forte dà fine al fiero duello, sen* 
sa incorrere anche egli in qualche offeta e scoglio^ 
pofciachò fa che Torno aia molto inferior d'armi: il 
che risulta a mioor lode dì Enea, né serve punto al* 
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Il marnviglia . E di o^ui é che esso Tarno» rotto il 
braudo (ché contra 1 armi fatali d'Eoea non poteva 
•Ur salda arme terrena), si pone in foga: il che sen« 
M dubbio siniiiuisce la gloria di Enea. Nè per av« 
fenlura à molto dicevole che chiedendo Turno altro 
brando, Enea, il qual n'era armato, cosi aspramen- 
te vieti che ne sia compiaciuto; già che Tesserne iot 
cortese, poteva servir mollo alla propria gloriale por» 
ciò cantandosi : 

Mentre così fua^ia Turno gridando j 
E rampognando i suoi, del proprio nome 
Ciascun chiamava, e suo brando chicdeam 
Enea dair altra parte minacciando 
A tutti Ufiitnmente, ed a qualunque 
Di soi^enirloj e d^ appressarlo osassù. 
Che farla delle genti oc ci sione 
Senza pietà; che a sacco, a ferro, a Jbco 
Metterla la cittade, e'I regno tuttOf 
Siccome era ferito il seguitava; 
non so io che ciò serva punto per lare ammirar la ge« 
nerosiia e valore di sì gran cavalìero. Nè a me sem- 
bra atto cavalleresco quello, che pur non senza imi'- 
lazion d'Omero immantinente si racconta: 
Cinque volte girando il campo tutto, 
E cinque rigirando, e molte e molte 
Di qua, di là correndo, imperversato; 
mentre poscia racquistando Turno la propria sptdft 
(cbè la da lui spezzata non era la propria)^ ed Enea 
ricovrando l'asta , si ridoooao ■ duello) non so come 
Torno ai diporti da eavaliero , montre di Ini tegne 
il poeta: 

— Ma nWft>> appresto 
Si vide un sasso, un sasso antico e grandos 
Ch* ivi a sorte per limite era posto 
A spartir campi, e tor iite a mcini* 
Era si smisurato e di tal peso. 
Che dodici di quei ch'oggi produce 
il secol ìwstro, e de*pik Jorti ancora. 
Non Vamibbon di terra aleato appensk 
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Turno diegli di piglio, e con esso alto 
Correndo se ne già verso il nemico^ 
poiché avendo oiteuuto il bramato suo brando, a ché 
rivolgersi tosto ad avventar pietre? Oltra che troppo 
dal verisimile si allontana, volendo ch'egli solo scile* 
vasse e lanciasse un sasso, il qual nè anco dodici nomi* 
ni de' più forti avrcbbono potuto di terra se non a 
gran pena alzare. Ne, per mio avviso, merita lode l'in- 
dur civetta per augurio della immiueote morte di 
Turno: posciachè, qualunque si fosse l'opinione del 
superstizioso volgo > bassa augurio e pensiero anzi 
indegno di credenza può parere ad uom prudente . 
Sicché, sebben Virgilio non adopra menzogne di Nu- 
mi, non tradimenti, nè fa Turno codardo (che nel 
fuggire, sol la sua spada ricerca e dimanda per torna- 
re a battaglia), nè vincitor Enea per mezzo della frau- 
de ed ignominia altrui; anzi fa che con amminibil 
valore conquisti il nemico, onde si canta: 
- é . > . La fatai asta Enea vibrando, 
jéppQsìa ove colpisca, e con la forza 
Del (porpo tutto glie f avventa e fere . 
Atacchina con tant* impeto non pinse 
Mai sassoj e mai non fu squarciata nube. 
Che sì tonasse: andò di turbo in guisa 
Stridendole con la morte in su la punta 
furiosa passò di sette doppj 
Lo rinforzato scudo ; e la corazza 
Aprendo, nella coscia gli s* infisse; 
E pertanto supera ben di gran lunga Omero (mas- 
sime che Enea al fine uon barbaro mostrossi , nè in* 
crudeli nel morto corpo, sebben per grave cagion 
Tavea trafitto ed estinto); contuttocciò non gìunge,o 
eh' io m'inganno, al souiiao • Vi giunge nondimeno 
Tor(|uato^ posciachè prima adduce in campo Tan- 
credi ed Argante, due fieri campioni e capitalìssimi 
nemici ^ con rampogne brevi si (ove schifo i lunghi e 
todioti colloqui a Aóbillee d'Ettore), malteri e pun- 
genti > e debrai appunto di OBinici Uli j onde Argaa* 
te inooioinGUts 
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iti ìetvì tu? cojI alla pugna or riedi? 
TWidft riedii e non wolo io non rifiuto 
Petè coniaUer teco, e riprc¥armi$ 
Benché non qual jgaerrier, ma qui venuto 
iQicAn ùweMor di maechino iu parmL 
inatti scudo ìde'tMoi; Mrwa in aiuto 
Nùi4 ordigni di guerra e iamnite arnù: 
Che non potrai dallo mie mani, o fòrte 
Delle donne ucciser, fuggir la htorto» 
Ma che farà Tancredi ? «ditet 
Sorrise ithaon T^meredi m total riso . 
Di sdegno, e in Jetti atteri ebbe rispostùi 
Tardo è il rìtomo mio^ ma pur avviso. 
Che frettoloso ti parrà ben tostof 
E bramerai, che teda me diidie 
Otjiipe a^eese, o Joue il mar frappone: 
£ che del mio indmnar nan/u cagione 
Tema, o viltà, vetrai col paragone, 
yieniin disparte pur^ tu, ch'otnicida' * - 
Sei di giganti solo, e degli eroi : 
L*uecisor delle femmine ti sfida . 
Goal il geoeroao Tancredi : il quale> benekè fiero ne* 
tnìco y non depon mai la cortesia di magnanimo ca« 
Veliero; onde mentre aegne di lui Torquato: 

- Indi si volge ai suoi, 
È fa ritrarli dall' offese, e grida : 
Cessate pur di molestarlo Of* voif 
Ch'è proprio mio più che comun nenUeo 
Questi, ed a lui mi stringe obbligo antico \ 
ed al fin tiene astretto ad esclamare t 

Moì^n concordi alla gran lite U passo} 
L'odio in ua gli accompagna, e fa il rancore 
V un nemico dell'altro or difensore j 
ben corregge Omero, e la f cortesia e barbarie di A- 
chille.Che più? Vedendo Tancredi che alcuni dei 
più lonUni (e qoi anco leva l'inverisimile, e correg- 
ge Omero) non avevano udito il suo ordine, e perciò 
•cattavano Argante > con la aoltta coriciia. e desiO dì 
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gìorim parkodopcaafiiTor d'Aigaiiie ; onde legue il 

poeta : 

Grande ò il scio onor, gmnde il desire 
Che Tancredi del sangue ha del Pagano: 
Nè la sete ammorzar erede dell' ire » 
Se n'esce stilla fuor per l'altrui mano : 
E con lo scudo il eopre f e , non ferire. 
Grida a quanti rincontra aneo lontano: 
Sicché salvo il nemico infra gli amici • 
Tragge dell' arme irate e vincitrici, 
Mè ciò solo adopra il huon Tancredi, come cavalìer 
perfetto e magnaoioiOy ma ancora ( quello a die non 
giunse Enea) veduto Argante disarmato di «cudoj 
getta il suo da parte: 

Vede Tancredi che ^l Paguri difeso 
Non è di scudo j e 'l suo /ontano ci getta. 
Ma odasi la pngna e la maraviglia , posciachè giun- 
ti al campo e tornali a brevi rampogne^ cosi intra* 
preudon la pugna . 

. . . . c incontra si van con gran risguardof 
Che ben conosce r un r altro gagliardo» 
£ di corpo Tancredi agile e sciolto, 
E di man velocissimo e di piede. 
Sovrasta a lui con l' allo capo, e molto 
Di grossezza di membra Argante eccede . 
Queste ed altre cose narra il poen^dove non con fat- 
ti inverisimili , massime a gran campioni, ma con 
belle metafore e similitudini altamente innalzando e 
nobilitando la iiera pugna, desta maraviglia e stu- 
pore : 

Così pugna navalj quando non spira 
Per lo piano del mare Africo o Noto» 
Fra due legni ineguali e guai si mira, 
Ch' un d^ altezza prevaL, L' alito di moto: 
L un con volte e rivolte assale e gira 
Da prora a poppa, e si sta i altro immoto $ 
E quando il più leggier se gli avvicina , 
D'alta parte minaccia alta ruiaa» 
£ poco dopo : 
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Né con più forza dall' adusta arena 
Sospese Alcide il gran gigante e strinse f 

Di quella onde facean tenaci nodi ' 
Lf ncrhorute braccia in varj modi. 
Insomma Torquato va sempre sin al fine accompa- 
gnando in Tancredi colla forlc /za e valore la gene- 
rosità e cortesia : sicché questi non si adduce ad uc- 
cidere Argante, ancorché nemico fiero e capitale, sen- 
za averli fatto due volte offerta della vita e liberti 
insieme , purché si confessasse vinto. Così all'incon- 
tro, per maggiormente ingrandire e far maraviglioso 
il valor di Tancredi , arma Argante di straordinaria 
forza ed ardire, e d' incomparabil fierezza, sicché fin 
nello spirare si mostra fiero , minaccioso , e terrìbile. 
Laonde si cunchiude il duello con la costui morte^ 
fuor d'ogoi usato ed a maraviglia terribile ed orgo- 
gliosa . 

Moriva Argante, e tal moria guai visse: 

Minacciala morendo j e non languia* 

Superbi, formidabili e feroci 

Gli ultimi motij'urj r ultime voci. 
Ma leggasi di grazia il XXli dell' Iliade, in cui si 
descrive la pugna di Achille e di Ettore ^ il XII del- 
l'Eneide, in cui si rappresenta il duello di Turno ed 
Enea ^ e finalmente il XIX del Tasso, ove si canta 
rabbaltimento di Tancredi ed Argante, e vedrassi 
il ferro di Omero cangiato da Virgilio in argento , e 
l'argento di Virgilio convertito da Torquato in oro: 
e r {«lesso ^ per quanto tocca alla maraviglia , potrà 
•Ddare in molti luoghi osservando e rammeataDdo 
chiunque prenderà poi a riconoscer di parte in par* 
te il poema del nostro Taaio: ch'io perTanguatie 
del tempo me ne paato a dir della torta 'OOiidisione 
proposta , e m' incammino al line. 

La tersa condision dnnqne che J' eroica faTola 
aia di forma o aemplioe e dispiegata (per coti dire)» o 
io? oita e annodato . Ma come fia di rorma aemplice e 
dispiegala? come di annodata ed involta? GonTiene 
in ciò ricorrere alle forme della tragedia, ore questo 
due coodisioni rengono dichiarate a langoj che per- 
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tiò appanto alla tragedia ci rimette Anstotelei Aett« 

tre CI ricorda che la favola epica debba essere o sem« 
plice^o atinodata (1 ).DuDque semplice è la favola (dico 
Aristotele 2) ^ quando il passaggio, e la mutazion di 
fortuna si fa seaza peripezia ed agnizione: implessa 
air incontro, quando tal passaggio e mutazione si fa* 
eoa peripezia o agnizione, ovvcr con 1 una e l'altra* 
E perciò mentre neH'epopeja si passa parie da con* 
trarla a prospera fortuna, cotne avvien nel nostro poe- 
ma a Godrc do c ai Cristiani: parte da prospera ad 
infelice e contraria, come avviene al nemico re ed a' 
suoi eserciti (chè perciò la favola epica^ che che av« 
venga della tragica , ama doppia costituzione; ricer'* 
candosi che in essa una parie ad avversità, l'altra a 
prosperità sopra tutto faccia passaggio se tal pas-> 
•aggio si faccia con peripezia o agnizione, o con Tu* 
na e l'altra, la favola vieu riputata annodata: all'in^ 
contro qualor non abbia oé peripezia, nè agnizione, 
resta spiegala e semplice; sicché qualor s'intenda 
perfettamente ciò che voglia dir peripezia ed agni- 
zione, potrà parer chiaro il precetto di Aristotele. 
Peripezia dunque è una mutazione fatta in contra - 
rio di quello che il sembiante delle cose ci promet* 
teva; in modo tale che mentre le cose sortiscono suc- 
cesso e mutazion di fortuna molto contraria a quel- 
lo che in sembiante si stimava, o le cose di già or- 
diteci proineltcvano efacevano aspettare,ciò si chia- 
ma peripezia: scbben furse non ogni mutazione fat- 
ta di contrario in contrario e fuor dell' aspeiiazione, 
ma quella che di più repentinamente e per subito 
caso avviene , é peripezia .Ma lii ciò si dira più ol- 
tre. L'agnizione poi o riconoscimento è una muta- 
zione o passaggio da iguorau/.a a cognizione, in mo- 
do tale che si riconosca persona la qua! fra lanto 
era ignota ; ma però con una, ovvero due condizio- 
ni. La prima che tal cognizione o ricognizione ca- 
schi sopra le persone, le quali fanno passaggio da 
prosperità in avversità, o dia avversità in prosperità: 



;i) Puragn 117. (1) A'i . (i) par. 5ik 
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ràlltif che indi si concilii amioisla o inimicizia it9t 
colai persone. Cosi nell' abbatiimeDlo di Tancredi e 
Clorinila , taloìeote »i £i 4» Tancredi la rioognixione 
di Clorinda» che sopra eoatei cade la trasmutasion 
dì farlana^eoo venir da inimicisia ad aniciatay e da 
odio ad amore: ed io Sofocle Edippo vien riconoscili* 
ìùf in cui cade U mutaxton di tortnoa» Bla di qae* 
ste condizioni si dirà in progresso più opportuna- 
mente. Cosi dunqne abbiamo, che quella favola sift 
annodata^ in cui si fa passaggio con peripezia o agni* 
zione, o pur con l'una e T' altra; semplice ^ se (1 
passaggio dell'una e l'altra sia privo* 

K di queste due forme di favola son per fare para- 
poDc tra questi tre eroici poeti: sebhen prima sono 
asuetio a dubitar tanto centra Arisiotele intorno al- 
le due proposte forme, quanto contra la dichiarazio- 
ne dell' istesse . £ prima, ei par bene che Aristotele 
divida la favola in semplice ed annodata, ma però 
dannando la semplice, ed approvando T annodata : e 
questo per aver peripezia o agnisione, o V una e Tal- 
Ira , sicché perfetta tavola ne risulti; quello che del- 
la semplice non avviene. Di più, né men sembra ve- 
ro che le semplice o sciolta abbia mutazione di for* 
luna; anzi in questo appunto par differente dall'an- 
nodata , che in questa si fa la mutazione di fortuna , 
e non in quella. Certamente Aristotele dà la muta- 
zione in contrario alla peripezia ed all'agnizione: a 
questa, per la ricognizione in cui si passa da igno- 
ranza a conoscimento: a quella, perché si passa a 
contraria fortuna . E pertanto essendo priva di pe- 
ripezia ed agnizione la favola semplice, uè anco vi 
caderà imitazione alcuna. Finalmente, né anco par 
verocljc nella peripezia la mutazione debba necessa- 
riamente esser subila e repentina : poiché altro non 
dice Aristotele, se non che la peripezia è motazionc 
in contrario : il che insomma non più si porrebbe ad 
effetto di repente, che con intervallo di tempo. Que- 
ste sono le cose ch'ei convien far chiare e stabilire» 
avanti che si paragoni Torquato con Omero e Virgi- 
lio in questa condizione ancora . E pertanto cerche* 
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rò di spedirmi di comi dnbbj , e poscia passerò si 
proposto paninone. 

Dunque prinìersmentc io uoo intendo trattener* 
mi in disputar per ora, se nella tragedia sol V anno- 
dau fa? ola venga ricevuta da Aristotele , o almen di 
gran lunga si anteponga alla semplice e sciolta; ma 
ben dirò che nel discorso dell' «pope j a concede an- 
co la semplice . Anzi mentre in questo luogo va di- 
cendo: Epopteja formas easdem nabeat oportet cutn 
tragcedìd : aut enim simplicem, atit implexam 
Oportet esse (1)^ pare in ogni modo che nella trage- 
dia ancora animetla In semplice favola: sicché si 
possa ben diil)Ìlare se la riceva per ugnalmente per- 
fetta con rannodata ; ma il torla aHalto dalla trage- 
dia non Ha possibile. Oltra che derivando Ari- 
stotele le forme tragiche dalle azioni imitate , le 
quali confessa essere di forma or semplice, ora anno- 
data (2), invero pare che non possa non ricevere ed 
approvare T una e l'altra forma . Ma come si sia, 
chiaro è che nell'epopeja non ha dubbio alcuno . 
E per questo anco l'Iliade vien da Aristotele ricevu- 
ta per semplice, siccome all' incontro l'Odissea per 
annodata(i). Se poi la semplice favola abbia mutazion 
di fortuna, non e facile da stabilire. Posciacliè, seb- 
ben dice Aristotele che il passaggio ( utix/?±civ chia- 
ma questo) e comune air una e l'altra sorta di favola ; 
nondimeno la trasmutazion di fortuna , se è vero 
che nasca dalla peripezia , all'annodata sola si con- 
verrebbe . E certo se la perizia è tlv fvavn'oy tZv 
irpay^uars^jv juf:a/3oXV- eorum qucB ^eruTìtur in contra" 
riunì mutatio y chi non sa che qualor si conceda al- 
la favola semplice la mutazion di fortuna, che vuol 
dire mutazione in contrario, converrà concederle an- 
co la peripezia? R pur questa non si concede alla 
semplice: chè anzi par tanto lontano dal vero che 
alla semplice favola si convenga mutazione in con- 
trario , che nè anco forse vera n.uiazione alcuna le 
conviene. Ed invero^ che occorreva che Aristotele 

(i) Paragr. 127. (a)yyar. 5S {Z)par, 127. 



oy Google 



fitSCOltO BICIMD 251 

ricercasse nella peripezia la muta/Zione (ch'egli chiar- 
ina /ui(ra/3cX>|v )^ e nella favola semplice «ulamentc il 
passaggio o progresso (ch'ei chiamò fXfróifioLQiv), se poi 
alla aemplice conveniva viera e perfeita mutazione? 
Quindi è che appretto Elòl^ilo il prometeo dal prin- 
cipio fin' al fine conferva aempce ( ae crediamo ad 
alcani^ TiateMO tenore e atato) in liiodo tale ohe 
non solamente non ai fa mutaaion di fortuna in con- 
trario, onde il miaero divenga felice » ma né anco ai 
aoUeva o muta un punto dalla ana jniiaeri#^; tal|as« 
do al Gaucaao atfiaao non men che prima . Il perdiè 
la favola avrebbe il ano paaaaggio e progreaio al fi- 
ne , ma aensa motatione alcuna di alalo , non ohe 
rivolgimento in contrario. Gonlutloodò etimo io che 
appresao Ariatotele la mutaii.one^ e mutasion drfof^ 
luna » ed in contrario , aia comune all' una e .V .altea 
favola^ ma che all'annodala convenga la muUslon 
di fortuna aubita ed inopinata; e che queata naaca 
dalla peripesia, la quale aia una repentina e gvave 
mutazione in contrario : aicchè sol questa repentina 
mutazione aepari l'annodala dalla aemplice e sciolta. 

E prima Aristotele (1), là dove ragiona del- 
l' ampiezza^o lunghezza e grandezza della favola 
e poema , afferma eaaer difficile il preacrivere cer- 
ta meta e termine a ul grandezza. E questo, per- 
ché alcune favole ricercano più tempo» ed altre 
meno , per la traamntazion di fortuna : e ehe 
perciò ahra regola non può darai^ae non che tan- 
U> tempo e lunghezza ai convenga., «Ua^ fa voi*'» 
.quanta basti per coi|iodam^le ooagvrB^^l^^fiDO la 
Iraamutazion di fortuqa^ove di pvòeperìtà in avver- 
sità , o ài avversità in proaperità si mutino le cose . 
Mei quel lUogo Aristotele suppon chiaramente, che 
in ogni favola ai faccia la mutazion di fortuna, ed 
in contrarinola qual dottrina, seben si stimi , sen- 
za dubbio é comune alle due forme di favola , ed al- 
r epopeja non meno che alla tragedia o commedia. 
Anzi che fora da temerai, die ciaacuu di queali poe* 
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mi ntlerebbe imperfetto ed informe» qnalov niiinA 
tttatasioB di fortuna vi «i dcorgesee* Gertomente nel- 
l' epope ja , come s'è detto , tede doppi* mateitone, 
t ^petu in eontrtrio* Tanto che l'Iliade , ancorcliè 
aenia dabbio eontiene doppia e contraria muuzioB 
di fortuna. Tiene da Aristotele chiamau di forma 
•empliee: oltre ohe per generar la maraviglia ed il 
diletto con altri aietti, i quali in ogni poema (seb- 
bene in diverso grado ) si rioeroano » la mutaaion 
dì fortuna e passaggio da un contrario all' altro 
prineipalmentesiVicerca. Per laseiare^cbe le pertnr* 
baitoni delle cose ( cbè quesu ne' poemi epici e 
drammatici sempre si scorge), acciocehè non si la* 
scino in questo suto, ^3 pur bisogno di qualche 
mutazione di fortuna» fi forse neì Prometeo ancora 
vi si scorge, mentre Oceano e le Ninfe consolano 
Prometeo, e li danno speranza che col tempo sia per 
nascere di Giuve chi lo liberi da que' lacci. Ohrachè, 
essendo fiorito Eschilo in lempo che T arte tragica 
era ancor lungi dalla sua perfezione, non è mara- 
viglia se il Prometeo sembri formato con poca o niu- 
na mutasione di fortuna. C però in questo si dee 
attendere esempio da Sofocle, Euripide e Seneca , 
pià tosto ohe da Cschilo . Sebbene offerendosi la mu« 
tazion di fortuna assai chiara in altre tragedie d' E- 
schiio, sciocca cosa sarebbe il prender forma ed e- 
sempio da una sola e men perfetta , e non più tosto 
da tante e tante che in varj tragici si ofieriscono. 
Per lasciare, che Aristotele, il (juale fra la gran licen- 
za e varietà de' poeti s' incatnniluò al perfetto , an- 
dò scegliendo quello che più serviva al verisimile , 
decoro , ammirabile, dilettevole , utile , ed in una 
parola che più atto fosse a conseguire il fin propo- 
to : il ohe trasse dnlle più lodate^ non dalle meu 
perletie e stimale favole . 

E se a derma che la peripezia sia mutazione in con- 
trario , né comanda che sia veemente e repentina ; 
avvertiscasi, di grazia, che'l nome di Peripezia , co- 
me trae origiae da caso ed accidente, non significa 
qual fti foglia Gommiilazione di fortuna, ma inopi- 
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nata, grft?e ^ e repentina ^ sicché iì successo riesca 
molto diverso dm quello che la faccia e slato dello 
cese offeriva e prometteva» ed iasoroma il giudizio 
ed opinioM altmi riputava ad aspettava : nel modo 
appunto ohe incontrò ad Edippo : poìcliè da quei 
messi atesai onde pareva eh* ti aovcasÌB venir liberiti 
to da ogni dubbio e sospetto , e ridursi a perliMtó e 
felice stato » venne in un subito (e questo s^opcea» 
do di non esser figliuolo di Meropt, ma di Lajo e 
Giocasta) a riconoseero d'aver incestata la propria 
madre > ed ucciso il proprio padre, con precipìtuÌMi 
nel fondo d'ogni miseria. £ pertanto la peripesia 
non significa quaiuaquo mntasion di contrario i» 
contrario, ma sitbita» grave ed inopinata* Edi <^ui è 
che da Aristotele^ nella Rettoriea^la peripesia é attma^ 
ta molto atta a generar maraviglia: il che non cosi 
agevolmenttt avvorcebb«ysenon avesse mutaaioneau^ 
bita ed iiiopinataiOnde la maraviglia suole eccitarsi « 
E con tal aentimento Polibio dà nome di peripezia 
ad alcuni improvvisi infortunj e gravi accidenti dei 
Romani ; tanto che autori ben versati ne' più recon* 
diti sentimenti del greco idioma affermano e scrivo- 
no, che ia peripesia é de' fatti e successi, i quali fuor 
dell' aspettasioue ed improvvisamente occorrono* E 
pertanto stimo io che Aristotele ehiamaasa la muta- 
sion di fortuna lura^iiatvy^ ^ra/9oXi)v| trausito di* 
€0,0 mutazione con l' isleaso sentimento; lasciando 
perciò che ad ogni fiivola convenisse il transito e 
autazion di fortuna, ma però subita, veemente, ino* 
pinata ad una, ohe é V annodata: lenta e conforme 
ali' asjpellaaioae e faccia delle cose all'altra, che é la 
semplice . E peraiè 41, dir che Sa peripezia è muta» 
sion di contrario in eontrarìo , significa che il vu» 
pentino/come anco grave ed impensato «vvenimea^ 
to (che tutto ciò inchinde o.disegnail nome di peri^ 
pezia), debba farsi di contrario in contrario, che è da 
felicità a miseria, o da miseria a felicità. £ di qu 
è che in dichiarando la natura della peripezia , por» 
ta due esempi , ciascuno de'quali contiene trasmuta- 
Sion gravt^tiibita ed inopinaJla^cioé quello di £dip« 
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po, che già più volte si é spiegato \ c quello di Lio*» 
oeOf il quale veoendo persegaiuto e già condotto e 
morie da Danao , per anbilo accidente faor d' ogni 
opinione retto «alvo, con venir Danae iatesM privo 
di viu. 

Qneato dunque, per mio avvito, è ti tentimento di 
Àriatotele; il qaale (per leatringere il suo precetto in 
breve) ricerca che la favola aia o aciolu o annodau: 
intendendo che annodala aia quella la quale ha la 
peripesià^e repentinamente (aiccome fuor dell'aapet- 
tasione^ aiaai o degli spettatori o degli attori, o degli 
noi e degli altri) patta a contrarb fortuna : i) che vai 
mollo alla maraviglia . Ma siati qaetto (dirà alcuno), 
e concedati che in tal tentimento sia da prendersi 
la neripoBia: ma per qual eanta ti ricerca ragnisio* 
tte? o qual uso ha quatta nella favola ? Certamente, 
per potere in ciò anco paragonare i nostri gran poe- 
ti, eonvien intendere il sentimento d'Ariatotele nel* 
la recogttistone ancora. Si in vero: e però conviene 
avveriire,che non qualunque notizia intende per Ta- 
gnizione o recogntzione,ma quella onde ti viene ad 
amicisiao inimicizia , e con pertoue sopra le quali 
cade la mutazion di fortuna: com'egli pare che al 
fin tucceda neir Odittea^dove si viene alla reco^ni- 
zione di Ulitte,topra il quale catca la trasmutazione 
di fortuna, e non senza tcoprirti nemico de' Proci* 
Ed in qucftta sorte di recognisione ancora avremo m 
paragonare ì tre poeti, te avvenga che i costoro poemi 
non semplici sieno, ma annoaati^ e di più non in 
qual si voglia modo, ma con ignoranza di persone, 
onde all'agnizione si passi, annodati si offeriscano. 
Con che vedremo anco e paragoneremo (per non a- 
ver poi a ritornare ad Aristotele , ma in tutto rivol- 
gerci a' nostri poeti) una, o forsf anco due altre cou- 
dizioni: le quali Aristotele, ragionando pur dell'e- 
popcja , ricerca nella sua favola; posciachè vuol pa- 
rinieute che sia o patetica, o morata: il che ( come 
ben si riconosce dagli esempj dell' Iliade ed Odis- 
sea recalici da Aristotele) vuol dire, che il poema ab- 
bia gravi patimenti o passioni , come di ferite, stra- 
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gì, monile cose tuli ^ che di qua riesce patetica j 
siccome avtieu dell' Iliade: ovvero abbia, oon dico 
per ora, il costume (chè questo si distingue dalla fa- 
vola tra le parti di qualità, e può esser reo), ma piut* 
tosto buooi ammaestramenti , e sia sparsa di moralità) 
sicché poi sia alla ad ammaestrar T uditore o letto* 
re Delle viriu morali ed azioni umaoe, siccome ap* 
punto viene stimata )a favola dell'Odissea. ' 

E sebben uientc proibisce, che l'unii e T altra di 
queste due coudisioni si ritrovi nell'eroico puema ; 
siccome avviene nell'Odissea, la quale è morata si, 
ma in più luoghi , e massime ut 1 liue , è patetica ; 
luttavia così parla Aristotele, ricercando non l'una o 
l'altra condizione, ma una delle due; perchè il poe^' 
ma. viene dalla condizione dominante o morato, 0 
patetico appellato « E perciò Y Iliade vien deiu ]^te^ 
tica , non perchè talora alcun buon eoslame non eì 
offerisca, ma perchè io 4|oeUa tengono dominio ì 
pianti I le stragi e morti. All' incontro FOdiaaen 
rien detta morata, perchè in oaaa domina il eoatnme; 
od è singolarmente stimata atta ad ammaestrare la 
▼ita. Sicché non proibisce Àristotele^chela favola sta 
e morata e patetica , ma ricerca che alcun di questi 
affetti o condiyitini vi si scorga ed oflKsrisca ampia* 
mente. Chè aoai l'eroko poema nè si tcovtscaroodl 
pertorbasioni e passioni, n^ fora se non diftttoso e 
reo, qualora non ammaestrasse in qualche parte lo 
Yita: dovendo tutte l'arti esser indriszate all' utile u« 
inano,e al pubblico bene,* e tanto più giovare alla vi- 
ta ed ammaestrarci, quanto più lien grado di nobile 
e liberale. E InàlO- basti di Aristotele e de'sooi pffO* 
cetti nelle propoifto éOiidiaioni della £ftvohi^. 

Ora vengasi a paragonare i nostri tre eroici poetL 
E prima>eoncedo ben io che l'iliade sia di favola sem- 
plice.; ma però temo che soverchia semplicità sia Ik 
sna,e forse fredda e mal condita, per non dir rozza ed 
inoolta . Ho detto semplice, perchè veramente fa fi 
passaggio non con repentino ed inopinato successo , 
ma piaiMmente , onde manca di peripezia . Siccome 
anco facendo il passag gi o sema ricogoisloae ed ami* 
Contrw. T* F. 17 
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ciiia o inimicizia di persona principale, in cui sia 
fondata la favola, resta senza agnizione. E scbbeu 
neir Iliade ci si fa incontro Diomede e Glauco, i 
quali in procinto di combattere si riconoscono, e 
mutate fra di lur l'armi , di nemici si fanno amici ; 
tuttavia non cadendo questa recognizione sopra i 
personaggi destinati alla commutazione di fortuna, 
ed in cui sia fondata la favola, ma piii tosto in uq 
^atto introdotto per episodio ; cbiaro è, che la favola 
^i qua non prende forma di annodala, ma resta sem- 
plice: sapendosi cbe Aristotele vuol cbc l'agnizione , 
^fiìnchè la favola ne divenga annodata, cascbi sopra 
persone principali e destinate alla mntazioa di for- 
tuna. Ho aggiunto di temere, cbe sovercbia sia la sua 
semplicità, anzi mal condita e fredda; percioccbè 
V ira d' A.cbille, il quale per una femi nella si accese 
contro di Agamennone e de' Greci, ed in cui è fon- 
data la favola , fece il suo transito e progresso Gn 
sei XIX; onde, riconciliandosi quegli con Agamen- 
none c co' Greci, si eslinse ogn' ira. E nondimeno sì 
passò tosto a nuove invenzioni : sìccbé Acbille so- 
vrappreso da dolore del morto Patroclo, ed acceso di 
nuovo sdegno e d' ira , diede campo a nuova favola , 
la qual fece pur con semplice maniera il suo passag- 
gio : giaccbè la nuova ira ed il nuovo sdegno di A- 
cbille ed il dolore insieme s'estiusecon la morte di 
Ettore . Laonde negli ultimi VI libri nuovo transito 
e passaggio, e nuova mutazion di fortuna per nuo- 
va cagione si scorge : tanto cbe le parti, come tra di 
loro non si accordano a formare una favola, ma due 
favole e distinte ci offeriscono ; così fanno due pas- 
saggi e due mutazioni di fortuna, 1' una e l'altra 
principali e distinte. 

£ pertanto vo temendo io cbe Omero senza arte 
andasse formando l'Iliade, con prender a cantare a 
dilungo varj fatti secondo cbe il genio li porgeva, e 
TaiTetto^di dar piacere al volgo li dettava . Ma qual 
si sia la cagione, certo è cbe quest' ire e questi sde- 
gui di Acbille, siccome anco i dolori ed i lamenti , 
olire esser veramente poco dicevoli a cavaliero ed 
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eroe, vengon senza artìticio e maestria, anzi eoa 
iscoucie e fredde maniere trattati e condotti a (ine, 
e perciò non so addarmi a concedere ad Omero la 
palma nella favola semplice: e tanto meno , quanto 
cUc dall'altra parte niun simile incontro ebbe in ciò 
Virgilio { già cU'egli accortamente riservò al fine la 
commutazion di fortuna del suo Enea , continuando 
con piana maniera gì' infortunj, i quali prima erran- 
do , poi guerreggiando francamente sostenne. F< l'i- 
slesso avvìeu di Torquato: il quale fatta l'elezione 
del capitano, adunato l'esercito e sospintolo contra 
il tiranno, al fine dopo lunghi travagli con semplice 
e piana mutazione di fortuna chiude la favola. Seb* 
ben non può negarsi che Torquato, come quegli 
ch'elesse argomento in cui le parti cospirano mara- 
vigliosamente a costituire una sola e perfetta favola^ 
potè con molta facilità delle molte e varie perturba- 
ziuni, che dall'assedio e dalla difesa c da' conflitti 
quasi aaluralmeuie seguono, finalmente con la vitto- 
ria venire alla mutazion di fortuna, e molto fclicemen- 
le chiudere il suo poema: dovecchè Virgilio, per aver 
preso ad imitare e ristringere due amplissimi poemi 
in un solo e minore, più dall' arte che dall'argomen- 
to e dalla natura fu ajutato a ben formare una sem- 
plice favola ^ sicché le parli tutte secondo il verisi- 
mile e necessario, e con piana maniera ed in somma 
senza intoppo camminassero al fine. Laonde Virgilio, 
il quale nel Unir gli errori di Enea s'astenne dive- 
nire a muta/.ion di fortuna, anzi con bella industria 
dal fin degli errori ( tuttoché già festa e plauso co- 
minciassero a fare i Trojaui por trovarsi nel La- 
zio) trasse subito vivi semi di guerra, senza dar posa 
al suo Enea, con riservare la mutazione al debito 
luogo; come largamente si allontanò dal proposito 
scoglio deiriliad€, in cui dopo la primiera perturba- 
zione e mutazion di fortuna, altra nuova e perturba- 
zione e mutazione si tesse e cantai così merita molta 
lode Torquato, il quale eleggendo favola di sì modera- 
te parti, che non ebbe mestierodi usare artificio o ri- 
medio alcuno per piauamenle e secondo il verisimi* 
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1« e nooeMarìo condurla a fine , sembra cìie si 
YanzAsse alquanto « e perciò se gli debba la palma. 

Ma percbè da Aristotele all' Iliade ai dà non sola- 
mente titolo di semplice, ma lode ancor di patetica; 
e qnestOy per offerirsi in essa dolori^ stragi , morti, 
ed in una parola gravissimi patimenti ; re^ta che ve- 
diamo qual di c|uesli poemi da questa parte si nobi- 
liti maggiormente, e clii dei tre poeti resti perciò su- 
periore. Di che non pare a me che per la parte di 
Omero vi si.i speranza che le primiere passioni ca- 
denti sopra la persona di Achille, onde versa dagli 
occhi tante lagrime e manda fuori dal petto tanti sin- 
gulti , gli acquistino alcuna lode, già che sono do- 
lori e passioni brutte ed indegne, ed in cui niuna 
mostra di costanza o tolleranza ne porge. Altrimcn- 
te per certo avviene ad Enea e GofFredo^i quali con 
animo franco ed invitto sostcagouo varj infortunj e 
mille passioni . Co&i parimeulc i dolori e gli sdegni 
ultimi di Achille nacqner ben da più onesta o me- 
no indegna cagione, cioè dalla morte di un caro a- 
mico : poicht: scbben Patroclo, avendo ingiusta ten- 
Tone ou ora la me ale chiusa la vita, ed in sotntna chiu- 
si i giorni combattendo con Ettore ,^ famosissimo 
guerriero , non porgeva ad Achille necessità di do- 
lore, o almen (T ira e di sdegno; pure in feroce 
campione ed io qae'roui secoli potè senaa biasimo 
tollerarti desio di vendetta. Gontuttocciò conveniva 
che il suo dolore e le passioni fossero molto pià re* 

folate, affinchè vendetta degna di eavalierOi e non 
arbara o cruda ne succedesse. E perciò in questo 
ancora i patimenti di Enea e Goffredo si scoprono 
molto più regolati di quelli d'Achille. C certo 
Enea • come da Turno li veniva contesa la promessa 
moglie y il regno , il fondar la città , la quale ed ai 
suoi Penati seggio^ ed alla sna posterità origine 
d' imperio esser do^ea \ e come appresso gli erano 
stati uccisi molti compagni, restando egli di più 
per man di esso Turno ferito, per gravissime cagio* 
ni incorre ne' dolori e nelle passioni^onde s' acceso 
d' ira, e fece del nemico degna vendetta. Cosi anche^ 
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come Goffredo si accinse alla gerosolimitana im- 
prei-a per santo zelo , c per questo pali « soiferse 
francamente mille dolori e sparse anco il sangue^ 
non è dubbio che i pnlimenii e dolori , i quali ci 
offerisce la Geriisalemme liberala nella persona di 
Goffredo, sormonlano quelli d'Achille, e «on pieni 
di onesta e di gloria, e per questo anco essendo na- 
ti da puro zelo, e non da bisogno o desio di conqui- 
star regno 4 ed in somma non da necessità alcuna, 
ma da volontà e desio ardente della gloria divina ^ 
può concederai che in ciò ancora piuttosto avanzi, 
che punto ceda a Virgilio* E se pur folgeremo 
il penaiero ai dolori e palinenti , aaai alle atragi • 
morti degli eterei ti (cbé aenta dobhio qnesti prinie* 
ramente debbono attenderai , per riconoaoere se pa* 
tetica sia la favola)» troveiemo ben tanto nell' Iliade» 
quanto nell' Eneide e Gernaalemme stragi > morti e 
passioni grandissime ; ma però nelF Iliade ci si of* 
feriranno senso regola e norma « ed insomma con 
disordinate maniere. E eerto, sebben non disdice, 
anai conviene che da ogni parte si mostri valore, 
« perciò da ogni parte si sparga sangue $ nondimeno 
lo spargimento maggiore e le maggiori stragi debbon 
cadere non nell' esercito* alla gloria del qnale è de* 
etinato il poema, ma ben nelle nimicbe schiere. 

£ pnre Omero, già che nell'Iliade tralascia l'es* 
pugnaiiene e rovina di Troja, per cui de'Trojani 
«i fa aspro governo , e si ferma nell' ira di Achille \ 
le stragi maggiori cascano contro i Greci > sicché 
poche vittorie ripoifta il campo greco, e is^ki d*A* 
ni ed occis^ni aostieqe. Né mi dica alcuno, ciò da 
Omero essate sfato ilatto ad arte, cioè affinchè i Gre- 
ci , i quali avevano' offeso e pMivocato a sdegno 
Achille, riconoscesaero il loro errore, e si dessero 
ad onorarlo, ed in tanto lor bisogno a richiamarlo: 
posciachè lodo ben io che Achille dovesse venire 
onorato e pregiato; ma non lodo che per onorarlo, 
prima si metta in campo il suo sdegno nato da vilis- 
sima cagione ed indegna d'uomo forte, e che per 
«agton tale quasi imbelle ed addolorau fanciulla 
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fueati omai ). darei all'Eneide e Gerusalemme ^ 
qoalor alcuno (con pace dì Aristotele) oeieasae di da* 
re alla delta Iliade titolo di morata ancora } sicco« 
me parve che facesse Orazio^ quando cantò t 
Trojani belli scn'ptorentj maxime LolU, 
Dum tu d PC la mas Bomc^, Prceneste reiegi: 
Qui, quid sitpulcrum, quid turpe, quid utiU, 
quid nortj 

Planius ac melìus Chrysippo et Crantore 

dicit(\)', 

Dove, acciocché non K^iimassc alcuno cìie per cagioa 
della sola Odissea desse tal lode ad Omero, ben to- 
sto mostrò come, o per qual cagione dall' Illiade ai 
apprenda: 

quid sit pulcrum, quid turpe, quid utile, 

quid non . 

Fabula, qud Paridis propter narratur amorem 
Grascia Barbarice lento collisa duello , 
Stultorum regum et populorum continet astus . 
Antenor censet belli prasciderc causam. 
Quid Paris? ut salvus regnet, uivatque beatus, . 
Co^i posse negai. Nestor componers iites 
Inter Pclidcm festinat et inter Atriden : 
Hunc amor, ira quidem communiter urit utrumquei 
Quicquid delirant reges, plectuntur Achivi. 
6vditione, dolis, scelere^ atque libidine et irà 
Iliacos intra muros peccatur et extra . 
Ma^ comunque possa donarsi all'Iliade qualche ttlO* 
io di morau, noi dcI paragonar l'Eoeide e la Gm- 
aalemme odo l' Odiaaea» la qtial da Aristotclt o sola, 
o molto più deir Iliade vien riputata morata « mo- 
streremo che r Iliade noo possa in modo alcnno pre- 
tèndere tal maggìoranaa • Laonde al presente dirò 
solo , che Orasio ancora , siccome accennò poi che 
l'Odissea molto più ci scopriva la strada della. sa* 
pienza e della virtù, proponendone Ulisse per esem* 
pio e norma \ cosi con sentimento alcrnanto diverso 
da quello di Aristotele e nostro stgnincò , che l' llia- 



262 DISCORSO DECIMO 

d« ci mostrasse il beilo ed il brutto , V utile ed il 
dannoso; posciachè Aristotele affenna che alcune 
favole siano morate, cioè sparse e ripiene di morali 
precetti ed csempj , onde possiamo ottimamente am- 
maestrar la vita: e per tale mostra di aver 1' Odissea . 
Ma Orazio fa l'Iliade sparsa e di bene e di male, 
nella guisa che avviene all' istoria, la qual confon- 
de e mesce 1' azioni buone con le ree , e 1' utili con 
le dannose; onde poi non meno i rei che i buoni 
esempi e cdstumi ci pone davanti . Quindi è che dal- 
l' Iliade non si può con 1* islessa facilità ritrarre il 
Lene, ed apprender ottimo costume come dall' Odis- 
sea ; ma ben conviene , siccome anco nelV istoria ^ 
esser cauto , ed avvertir di scegliere con gran dili* 

Senta il baono e schifare il reo : la crual canzione e 
ilÌ£CBsa non è tanto neceatarìa nella favola mora* 
ta. Ansi elì« Orazio per mio avviao, Motte dà lo- 
de ad Omero, che meglio di Grisippo e Graatore ci 
moatri 

Quid sii pulerum , quid turpe, quid uiilep mdd nong 
rSferiice qnaai il bello e l'alile all' Oaiaaea, ed 
. il bratto e daonoao all' Iliade: c^uaai cbe l'Iliade o 
aolamente» o aoprattatto ci additi e moatri il brutto 
e daonoto , ed ioaomma quello che debba fuggirsi ; 
el'Odiaaea all'incontro il bello e l' utile, A in*' 
aomma quello che debba aeguirsi • E di ^ui è che 
r Iliade, per ano detto, altro quaai non ci propone 
che le paaaie ed i furori de' regi e de' popoli, tanto 
che al fin conchiude : 

Ouiequid deiimnt rtges^pleetuntur Achivi* 
òeditione, doiis, scelere ^ atque libidine et iré 
Iliacos intra muros peeeaiur et extra ; 
dovecché, paaaando toato a ragionar dell' Odiaaca, 
canta : 

Rursus quid virtus , et quid sapientia possit. 
Utile proposuit nohis exemplar Uiyssem, 
Qui domitor TrojrBj muitorum prwidus urèes 
Et mores hominum inspestit, latumqueper mquor 
Dum sibi, dum soeiis reditumparat, aspera multa 
Pertulit, adversis rerum immersahilis ondisi 
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con quel che segne: dov« oppone a' vizj e alle siolti/ie 
dell' Iliade e de'suoi regi, la virtù e sapienza scoperta 
nell'Odissea io Ulisse. Sebben non voglio negare, 
che Orazio non riconoscesse alcun esempio vizioso 
estolto nell'Odissea ancora^ come fece ne'compa* 
gni d'Ulisse e ne' Proci: ed all'incontro qualche 
eseii pio di virtù nell'Iliade^ come fu lo studio del- 
la pace e concordia in Antenore e Nestore. Ma non 
perciò non è verissimo che Aristotile chiami mora- 
ta quella favola, in cui frequenti e belli est mpj di 
virtù ci si offeriscono, quel per suo avviso c l'Udis- 
8ea;enon quella eh' altro qua^i non ci r appresenti 
ed addili, che i vizj e le azioni da fuggire ed ab- 
borire : il che fa chiarissimo, niente meno che mo- 
rata ( morata, dico, col sentimento d' Aristotile) do- 
▼ersi chiamar l'Ilìade: tanto è lontano che in ciò 
possa contender eoo l'Eneide o Gerusalemme del 
principato. 

. Ma laidando ornai Orazio, ritorniamo in tutto ad 
Arialofele, il qual dall'altra parte dà lode all'Odia- 
•aa di annodata e morata , non man che all' Iliade 
di temnlice e patetica: e per tanto vengati onai a 
porre 1 Eneide ed il Goffredo a fronte dell' Odiataa; 
ae pure oocaaione alcuna ci ti porge di farne narago* 
ne in ^oette due condiaioni. Dunque l'Oditaea 
(per ragionar della primiera condiaione , e nmttrar 
cornee dove neirOditaea ci ti pretenti per mio 
avvito, e per la peripezia e per i agnixione tembra 
annodau. E tebbene ArittotOe dalla aola agniaione 
prende occatione di darle lode d'tmpletta o anna- 
dau , e perciò scrive : ODISSEjE verò poema 
implexum est, agniiio enim pertoitun(y)i^ a me non- 
dimeno, già che Aristotele di qnetta condiaion fa 
molta ttima ^ giova fra tanto per maggior lode di 
Omero concedere (e coti tembra in vero)> cbe I' 0« 
ditaea sia implessa per la'peripcaia ancora: poiché^ 
mentre Ulisse in abito di mendico si offerisce ai 
Proci, e nondimeno di repoite gli abbatte , eoo ri- 

(i) Para§r. 117. 
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eovrar 1« facoltà e U moglie, ed asalcurare ti giovd* 
netto Telemaco ed il veceblo Laerte \ certamente 
questi Proci di repente e faor d' ogni lor pensiero 
passano da felicitili miseria: siccome Ulisse all'i n«* 
eontro^almen faori d'ogni espettaaione de^nemici^fn 
da miseria a felicità passaggio. Sicché^ sebben forse 
Aristotele si astenne di reputare anco per cagione 
della periposia 1' Odissea annodata; già che per 
penale tnecn ad Ulisse la mncasion di fintnna la 
lungamente meditata e non repentina^ e socccsae 
eoniorrae al desiderio ed alla speranta sna , e noti 
fuor dell'opinione e stima; nondimeno, perché V a* 
gnizione ancora venne a cadere in altri e non in 
Ulisse, e pur Arislotele da tal agnizione prende 
baidansa di fsre annodata l' Odissea , stimo io che 
per ristessa ragione e fondamento si possa all'Odis- 
sea dar titolo dt annodata . Siasi dunque che l'Odi s« 
sea non solamente per ragnisione, di cui si dirà 
più oltre , ma ancora per la peripesia e subita mu- 
laiion di fortuna sembri e possa ripoursi annoda- 
ta ed inTolta . Sebben confesso ancora che di Ulisse 
si fanno molte e varie agniaioni,* già che prima dai 
Feaci ( per quanto però pare che cniaramente senta 
Aristotele), poi da Telemaco, indi dal vecchio cane 
Argo (per non tralasciar né anco questa), poscia da 
Euriclca per mezzo della cicatrice, e, per dirla in 
breve, da Filczio ed Eumeo, e da Penelope al fine 
e da Laerte vien riconosciuto Ulisse . E perciò es- 
sendo tanto varia e copiosa, e cosi in pronio 1 agni- 
zion nell'Odissea, forse per tal cagione ancora li 
parve di lodar questo poema dairagnizioDe, e tacere 
la peripezia. 

Ma se cosi è ( dirà alcuno), senza dubbio ad 
Omero nell'Odissea si dovrà la palma; già che non 
sembra che 1' Eneide o la Gerusalemme abbia re- 
pentina mulazion di fortuna (come si è concesso), o 
Agnizione. Acutamente. Ma però riconoscasi atten- 
tamente il tutto. C prima, che la subita mutazion di 
fortuna cadente tanto ne' Proci c nell' impudiche an- 
celle. in avversità, quanto in Ulisse e Telemaco, con 
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Laerte appresso e Penelope, in prosperità, sia scon- 
cia e difettosa molto, appare primieramente j perchè 
(se ben si mira) non nasce punto dalle cose ante- 
cedenti e dalla costituzion della favola, né secondo 
il necessario o verisimile, come comanda Aristote- 
le (1); che perciò va dicendotele autem (parla 
della peripezia ed agnizione ) fieri oportet ex ìpsd 
fahuloì constitutione^ut ex anteactisj aut ex neces* 
sitate^ aut ex verisimili hcec fieri contingati e per 
questo ancora definisce la peripezia in modo tale, 
che s' abbia a ricercare nella mutazione il verisimi- 
le o necessario. E che tal peripezia non si derivi 
dalle cose antecedenti , ed in somma non nasca dal- 
la favola e sua costituzione, è chiaro: posciach(^, ve- 
nendo in pensiero a Penelope ( e quello senza con- 
siglio alcuno o saputa di Ulisse^il quale a Penelope 
tuttavia si stava occulto ) di ritrovare e trar fuori 
1' arco e la faretra di Ulisse , e proporre a' Proci ua 
giuoco , Ulisse che incognito ed in abito di mendi- 
co stava tra' Proci , all'improvviso si diede a votar 
detta faretra sopra l;i soglia della sala, ove quelli 
mangiavano, ed indi pre^e a saettarli e trafGggerli; 
tuttoché a tal partito non mai avesse pensato^ né tal 
modo di vincerli o tal mutazion di fortuna nasca 
in alcuna maniera dalle cose passate; e molto meno 
sia veriiiimile che un tale e tanto numero di Proci , 
trovandosi tutti di spada con qualche altro arnese e 
riparo armati e muniti, non potesser fare impeto 
contro di Ulisse, e trarsi d'impaccio. Laonde chi 
leggerà attentamente il x"xn, in cui si canta la pugna 
di Ulisse co' Proci, si accorgerà subito che Omero, 
in vece di chiuder l'Odissea con bella ed artificiosa 
peripezia, e degna dell'industria di quel suo tanto 
celebrato ed astuto Ulisse, fa cadere i Proci con po- 
co ingegnosa e men verisimile, anzi sciocca ed incre- 
dibil maniera, ricorrendo sopra tutto alla macchina. 
Laonde Minerva, prima invisibile, mette in cuore a 
Penelope di ricercar ne'più riposti luoghi del pala- 
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gio quM arco che già più di ▼ent'aani ai aUva ae< 
polto : poi trasformausi in Mentore, ai pone dalla 
parte di Ulisse ed atterriace i Proci : indi in fora» 
di rondinella se ne vola sopra di un tnre,e ai au a 
mirare: ed al fine ^ Tedeudo ptir che i Proci faceva- 
no impeto conerà di Uliace^con maniera oocnlta U 
che il costoro impeto rieaoe in tutto vano» onde ai 
canta : 

Mafe Minerva ogni hr colpo vano. 
Perchè un d' eui percosse nella soglia 
Del gran palazzo f un aUro il legno colse 
Del l'alte porte ben commesso e sodo$ 
. L'altro nel muro percotea con tasta 

Ch' era per molto ferro sconcia e greve * 
Cose tulle facili ad invenUrsi, ma indegne di fede, e 
«oprattutio insipide e piene di ieggierezsa, non di 
industria e d' ingegno, come invero tutto a peripe« 
zia d'eroico poema sì conveniva . Sebben molto più 
insipide e sconcie sono quelle cose che d'altra par- 
te in questo fallo si cantano d'Ulisse, mentre ncll' 
istesso fervor della battaglia s' interpongono Unti e 
sì nojosi colloqiij, Unto fra di lui ed i Proci, quan- 
to e tra i Pruci c Mentore, e tra Telemaco e lui. In- 
somma prima assalisce i Proci, con traffiggere al- 
1 improvviso Antino ; indi, mentre conveniva seguir 
di saettarli, per non dar loro tempo alla difesa, vie- 
ne ai colloquj : segue poi la battaglia con ucciderno 
molti , e poscia ( mira che ordine e che sembiante 
di veriMmilc!) s' arma, c nell' istesso tempo fa che i 
Proci impalliditi e tremanti cercano di fuggire, e 
nondimeno fanno impelo gagliardo contro di lui; 
nel qua! tempo ( quello che non solamente è insi- 
pido e sconcio, ma ridicolo e brutto) fa prendere, 
legare e stranamente tormentare un vii servo: a cui 
dappoi anco fa troncar naso, orecchie, e piedi e brac- 
cia, co genitali, i quai si danno a'cani. E queste 
co^e tutte impone egli e fa eseguire nel fervor della 
battaglia, facendo soprattutto strage de* Proci non 
altrimente che fossero, non dico giovani valorosi, 
come per ingrandire il valor di Ulisse si couvenivaj 
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M ài limo é'd^tlga ^di m»ntera tale che tal peri pe- 
sta é deforme aopnmMidb, ed iudegna che ai mectà 
in campo per dar'fede^^^vviilfe^ttftedau all' Odia* 
aea: e Unto meno, oimm^^olK pooo dopo pasaa a 
prender vendett»^ dtB 6l|M][Ì É iikh É 'ancelle » ucendo 
cheTelemaeOyil r mjMgm^mn 'U jftéptìe mani mi^ 
niatrì ed adatti U AnM^ìir iAptn|iAltt^ed iNÉnreii- 
ga con dne vilisai nw' W ii id , aratgr;^ n»6^ »'^e l- altiro 
porcaro, a alrannobr li m piìi? iOàl 

oonanma il X^U titeo^Mv^Mha peripevie (WpM 
nna è da chiamarsi)^ ìàtà lÉoMH[Mlea|rtÌ % «trada 
n nuove haltaglìe ^ le qnalì poi liannò nel XXIV 
neripesia etraamaliquone di fortuna pnr fondata nel« 
te macchina» e pciè poco o nnll»%iir%«g«iiiie deHn 
prima ; come potràfinmai ciaaonk per se stesso af ven- 
derai* Tanto che meglio fiat eenm d n Miii U h i il^pii»' 
ma sia tessuto cott>ii^lol#•tteplle•a^tceom• tT viene 
air Eneide e GeeneillÉlmff^ che con ai ^concia e 
deforme peripezia^iMlga annodato , come pe#^nMO 
avviso ( 0 che io pttBÌé)p«ì>» Jjiiiviaaim» )^ tn«Qa- 
trato all' Odissea. 

Sebben chi negU epiaodj o parti della favola ri- 
cercasse alcnna peripemta nell' Eneide e Gerosaleoi- 
me; ed in qòeate (già che con In total favola sem- 
plice la peripezia non s'accompagna) volesse rico- 
noscere r industria ed arte dì Virgilio e Torquato; 
per mia fè che avrebbe largo campo di lodar quegli 
poeti . Laonde bellissima e quella di Enea, meuliH; 
squarciandosi la nube, di cui per gran periglio era 
stato dalla madre coperto , passa da somma tema a 
somma speranza, anzi (per quello che toccava ali in- 
felicità del naufragio e della lefnpesta) da miseria a 
felicità ; venendo dalla regina ricevuto con in6nita 
mostra d' amore e con uffizj pieni di costesia e com- 
passione, per li quali passò à molta sicurezza e con- 
lentezza. Bellissima è anco quella di Didone , la 
qual tosto che Mercurio, il messaggier celeste, ammo- 
nisce e rampogna Enea e V induce ad apprestar la 
partita , da lieto stato ed alta gioja vien precipitata 
in profondo terrore e dolore» ondo ppi miseramen- 
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te si oceidc (1). Tal* anca è quella di Aochtae^ «l 
folgorare e lampeggiar prima della fiamma iutorao 
al crine di Ascaaio, e poi allume dalla iiella^oiide» 
dato bando alla ditpera zio ne» lieto e pt«a d'alta spe- 
imaaa aegul l'amato figlio Enea* Tale quella deli i- 
•tesso Enea in Tracia nell' improvviso prodigio di 
Polidoro, e tale qnaldia altra; aiaai che con felice, 
ovvero eoa angosciosa mutaiion si concbiuda* £ 
rialCMO avvien nel Goffredo, mentre (per accennar* 
ne alcnne) Xanecedi abbattendo Clorinda» repenti-» 
namente col ano proprio Talore e con la bramacn 
vittoria reca a te atesso tommo dolore e miserie • 
Ché perciò bene a ragione il poeta, vedendolo già, 
insuperbire e rallegrarsi della vittoria, e pur preve- 
dendo che di qua dovea repente traboccare in ni* 
aerìa, esclama: 

O nostra folle 

Mente, che o^n aura di fortuna e stolte l 
Misero l di che f^odi ? oh guanto mesti 
Fiano i trionfi, ed infelice il vanto ! 
Gli occhi tuoi pagheran ( se in vita resti) 
Di quel sangue ogni stilla un mar di pianto . 
E sea&a dubbio questa peripezia maravigliosa e 
nobile y a cui ninna è nell'Odissea, e forse nell' E- 
neide, di uguale artificio e bellezza. Tanto clie fia 
difficile poi , che senza lagrime si ascolti o legga 
l'atroce e miserabil passo dell' istes«a trasmutazio- 
ne, ove il dolore a Tancredi 

La vita empie di morte^ i sensi e 7 volto; 
t per cui finalmente 

Già simile all' estinto il vivo langue 
Al colore t al silenzio, asli atti, al sangue . 
Bellissima parinieate è quella dei foni guerrieri 
cristiani, i quali nel venire addotti a durissima ser- 
vitù, di repente fuor d'ogni speranza vengono da 
Bioaldo liberati , e godono la bramata o piattoato 
sia disperau libertà : ove, per eaiertfile mntasion di 
lortnna scaoibievole e doppia, sicché questi a felicilè 
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da mibcria^ed ì nemici da prosperità a miseria e ca- 
lamita trapa&sano, tanto più perfetta e riguardevole 
€ la peripezia . Queste con alcune altre, che per ora 
si tralasciano^sono peripezie degne di eroico poema^ 
]e quali tanto più fanno riguardevole la Gerusalem- 
me, ([uauto che questa da una parte per l'aziou 
principale e totale si mostra eccellente nella favola 
semplice, e dall'altra per alcuna parte di detta azio' 
ne o per gli episodj si mostra muravigliosa ne' fatti 
annodati. Il che serve parimente a mostrar l'eccel- 
lenza deir Eneide j giacché se si miri ai fatti partico- 
lari implessi, appena nell'Iliade la mutazion di for- 
tuna cadente iu Glauco e Diomede ha qualche va- 
ghezza :se però alcuno non desse qualche lode (ben- 
ché, p«;r mio avviso, molto poca ne merita) all'astu- 
zia e fatto di Ulisse, onde privando d'occhio Poli-| 
femo , di repeute da avversità se ne passò a prospe- 
rità ; che nel resto non so io incontrare in Omero 
particolar peripezia, la qual non si scopra insipida, 
fredda ed indegna d'eroica tromba. 

iSla vengasi ornai alle agnizioni di cui; per giudi- 
zio d'Aristotele, l'Odissea è per ogni parte ripiena ; 
giacché, siccome di qua parimente suol nascere la fa-^ 
vola annodata , cosi senza dubbio viene a restarne 
molto nobilitato il poema. Ed io veramente di qua 
almeno darei lode all'Odissea , e l'anteporrei alla 
Gerusalemme ed ali Eneide , se cotali agnizioni per 
molte cagioni, e tutte fondate nell'istesso Aristotele, 
non si scoprissero difettose e sconce, anzi quasi tut- 
te di tal nome indegne. E prima, certo è che di tan- 
te e si varie agnizioni ( chè così chiamerollc intanto) 
ninna è perfetta^ giacche o una sola, della quale an- 
che si dirà più oltra,o niuna è congiunta con la 
peripezia e subita mutazion di fortuna : e pure Ari- 
stotele va dicendo, che l'agnizione perfetta è quella 
che si accompagna con la peripezia e repentina mu- 
tazion di fortuna^ siccome occorre in Edippo. Di più, 
né anco queste agnizioni cascano nella persona di 
Ul issc, sicché anche egli venga in mutua recognizio* 
ne o di Telemaco, o di Laerte, o di Penelope, o dì 
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ftliri di casa tua) poiché ben idpeva egli chi fossera« 
E par àtL Aristotele U mutua agnìsiooe fiene alla 
aeuiplice anteposta. FinalmeatOyaccioeché $' intenda 
che oè anco ve né alcuna che almen di semplice e 
regolata co^izione meriti il nome^dee avvertirsi che 
per gindiaio di Aristotele non qua! si voglia cogni* 
«ione 0 ricognisione è atta a generare quel rieonosci* 
mento, il qual si ricerca nella favola \ posciachè al- 
trimente niua epico poema sarebbe privo di agni- 
sione, ansi di molte e molte fora ripieno, sicché poi * 
ninno resterebbe di favola semplice; ma beo si ri- 
cerca che io tal ricognizione si passi, come si èav- 
▼enito, ad amicizia o inimiciaia; e ciò tra persone 
destinate a mutasion di fortuna, ed il tutto (quello 
che non si è spiegato ancora) avvenga dentro a cer- 
ti e determinati gradi di notisia e ricògnizione , i 
quali con beli' ordine si stabiliscono da Aristotele, 
acciocché debitamente, 0 non in tutto sconciamente 
si generi la poetica agnisìooe: tra i quali gradi, ed il 
perfetto ed il pessimo ^ed i mcziani si costituiscono 
dall' istesso , con portarne anco gli esempj . E non- 
dimeno, a chi poi mira, ninna ricognizione abbiamo 
di Ulisse, la quale o non sia pessima, o non devii da 
questi j^radi , e pt rciò non sia , (tome io diceva , o 
sconcia e rea, o dei tutto indegna del nome di poe- 
tica agnizione . 

Ma discendasi alquanto al particolare , e dichiari- 
si il tutto. E prima, mentre si offerisce la ricognizion 
di Ulisse prima fatta da' Feaci (che questa è primie- 
ra , e da Aristotele o dagli interpreti tutti se ne fa 
larga menzione), poi d Argo, il Gdo cane, il quale 
anch'egli riconobbe il suo padrone, indi da Tele- 
maco, e di mano in mano da altre persone^ può sicura- 
mente tralasciarsi come discorde da poetica agnizio- 
ne il riconoscimento d Argo , il quale riconosciuto il 
suo padrone, si mori tosto; poiché, sebben tale rico- 
n(»soimento non è privo in luiio di grazia, nondì- 
liit tjo per ora riè genera amicir^.ia o inimicizia, né ia 
fomma è tale qual si ricerca per annodar la favola • 
Sebbene non lascierò di dire, che il darli cosi lunga 
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▼lU ( die XX anni sopravvUso alla partita di Ulia- 
•e } noa cooioiito fora* a] vepitimik . Quella- poi det 
Feaci recataci da Aristotile con quelle parole (1) : 
Tertia mgnitio est qum per memoriam fii: in Jilcinm 
apologo, audiens eitharmdum, iaetyimwit} unde a» 
gniuu est (le quali parole che per eonmoo oooaeaao 
defili espositori appartengono ad Uliaae» e nùraa» 
ali Vili deirOdiMca); non é di alena momento al 
caao nostro: e questo, prima per ? enir tale agnisiono 
descritta con maniere jpoco ▼erislmili, ed in parie fra 
di lor repugnanti { pot perchè in somma non è vero 
che dai Feaci venisse riconosciuto Ulisse : tanto è 
lontano che la recogniiione contenga le condisioni 
rieereate da Aristotele nella poetica agnisione;i^che 
tatto andrò mostrando or ora , se con pazienza ed al» 
tonatone sosterrete » Signori , ch'io vi rechi gì' tsteS"* 
si versi di Omero , ma io nostra lingua, e vi mostri 
quanlo pretendo. Dunque le proposta agnizione dei 
Feaci (chè cosi sono astretto a nomarla intanto) vieo 
descritta con oianiere o non verisimtli (e pur vuole 
Aristotele che secondo il verisimile o necessario si 
formi ), o repngnanfi, o al fine sconcie per più ca- 
gioni. E prima , perché ivi Omero la pianger dirot- 
tamente Ulisse in tutto quel convito : e nondimeno 
afferma che solo Alcinoo se n* avvide} agginneendo 
ohe piangeva per doglia. Laonde, dopo aver Demo* 
doco cantato a' preghi d' Ulisse Toppognazlone ed 
espugnazione di Troja f 0 almen la somma , cosi ds 
lui ragionava Omero: 

Cesi cantò l'almo divin poeta ^ 

Mentre' che al sa^^io Ulisse ambe le guance. 
Le lagrime rigar* , che giti dagli occhi 
Cadeano in copia^ e si siruggea di doglia • 
£ poco dipoi: 

IVò s'accorse 

^loun degli altri, eh' ei mesto piangesse} 
Ma solo il grande Alcin conobbe e inteso 
li tutto, perchè a lui presso sedea^ 
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Vt' qaai luoghi non liea i'indneé eoA dirottàmeate^ 
•d in latto il convito a piaDgm:|t«peiidoBÌ che le 
lagrime dod conveogono a' confiti} e nello meno 
eonveniva farlo piangere di dolore , gi^.che le sue 
lacrime erano di tenereasa e dolcezza , per sentire 
egli cantar le sue tante prodezie: chè Demodoco aol 

rèi cantò del cavallo e dell' espngnaaione trojana^ 
mi diede gloria ad Uiisic. Certamente che Alci- 
noo aTesae poi V ialeaao lOfpetto, che cioè con dolo* 
re ed angoscia aentiate il canto ^poò soffrirsi , anp* 
ponendo che ^tesse ingannarsi ; ma che il poeta a^ 
fermi aver pianto per doglia^è cosa sconcia e di- 
adicevole • £ poi chi non vede quanto aia dal veriai- 
Bile lontano» che Uiiaae apargesse tante lagrime • 
aingulti a fronte e nella mensa de'Feaci , né alcnno 
ce n' accorgesse se non Alcinoo ? O perché permette* 
te che tanto a dilungo eantaaae Demodoco, se stima* 
fa che l'amato peregrino indi prendeaae tanta do* 
glia? certamente sogginngendo Alcinoo: 
Udite, o duci e principi alti, illuitri^ 
Che dei Feaci in man lo scettro m^ùte^ 
E Demodoco alla soave cetra 
Doni quiete; che 7 suo dolce canto 
Non ugualmente a ciaschedun diletta. 
Perchè^ dappoi che nella lieta cena 
Incominciò il divino almo poeta 
Il canto, non restar' già mai dal petto 
Del peregrino uscir sospiri e pianti; 
Chè greve, alto dolor gli f^flig/gfi l' altna^ 
E però resti ornai; — 
si vede chiaramente per verissimo quel ch'io dice- 
va: per l^rcciare clic il poeta dichiara qual fosse il 
pianto di Lilisse con esempio e similitudine di don- 
na, la quale pianga l'ucciso marito ch'ahbia davan- 
ti gli occhi; con esagerar largamente tale ucci- 
sione e pianto, senza che la simiiitudiue abbia pun- 
to bisogno di tal' esagerazione, non essendo a pro- 
posito per lo pianto di Ulisse , il quale era di tene- 
rezza e dolcezza. La comparazione (già che la cor« 
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lese vostra attenzione mi dà lialdaina a feciUrTCM 

gli slessi versi) è questa? 

Qual mesta femminella il caro sposo 
Morto piangendo abbraccia,, che soi^r esia 
Gittata era, e lui dolente chiama; 
Che dianzi avanti alla sua patria omico^ 
Guanti al popol tutto combattendo^ 
Virilmente cercò porgere aita 
Alla cittade, e ai cari amati Jigli^ 
E da lor tor la servitute amara . 
Onde ella stride, che lo vede in terra 
Morire j che già 'l fiato ultimo spirai 
E i suoi feri nemici già da tergo. 
Gli omeri e fianchi con /' aste superbe 
Percotendo le van; traendo quella, 
C ha già di libertà persa ogni speme : 
Ed dia allor per l' aspro duolo in terra 
Pallide e smorte le guance dimostra . 
Così dolente Ulisse il volto e '/ petto 
Bagnala per le lacrime, che folte 
Già dagli occhi stillavan, — 
Sicché è pur vero che con i sconcie maniere si tesse 
questa ricognizione: ma clie dico lo ricognizione ? 
posciachè facendo Alcinoo cessar Dcmodoco dal can* 
to per non Teder più lungamente penare Ulisse; non 
però né egli^nè alcun altro de'Feaci di qua viene ia 
aospetto^ noo che in sotizia che il peregrino foste 
appunto troeglt di cui eantava Demodoco, di'ei fos- 
ie» dico» vlisa^ tiooome va diceudo Amtolale» men* 
tre afferma ehiii Jbiaòi da qod pianto venissero ia 
coffniaione db' tirfoiae Ulisse, e clie di qna ai faeea* 
ae la ricogniaione. Poieiadié Alcinoo mntò ben ra^ 

Sionamento per ttaTiare Ulisse dal pianto» ricerean«. 
ob a dire il ano nome , la patria , 1 suoi errori ( già 
ch'era peregri no), le genti ed i ooatttmi daini Temi- 
ti j e per qual ca^ioa» avesse versate unte lagrime 
aenlendo cantar 1 eeeidio trojano, il quale insomma 
era avvenuto per volontà divina: medi rieonotoerlo 
per Ulisse non dà alcun segno \ anzi più tosto mo- 
stra d' inclinare a crederlo pariegiano de' Trojani^ 
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per tanti tiligiilti e lagrime sparte nel leiitir rìmem- 
brare la mina di Troja. Ma tenuoti t Tersi : 
Ma dimmi, caro amieOs il vero apfuHtio^ 
ZWej o- in qual parte giiù orranio sei, 
E gii uomini che hai visti e le ciUadi^ 
E ehi di lor seWa^gi, ingiusti ed empj; 
E quali amici ai peregrini e grati, 
Edonorin gli Dei con pura fede: 
Diraimi ancor per quel che mesto piangi, 
E ti distruggi dentro l'alma eU core^ 
Udendo iljaio e 1* aspra sorte acerba 
E degli dehivi e de Trojani insieme, 
E del grande Ilion l'alta rovina. 
Ma queste cose ordir gli Dei ct letti$ 
Che ancor volier che molti all'ore estreme 
Giungessero per morte acerba ed empia: 
E i lor gran fatti in mille e mille carte 
Fergati JienOf onde per fama illustri 
Saran cantati in questa parte e in quella 
Dopo mille e mille anni da' mortali. 
Narrami ancor se alcun che teco giunta 
Per sangue fosse, avanti all' alte mura 
Di Troja è morto, o buon genero, ovvero 
Suocero t o di chi pik tener si deve 
Gran cura dopo il sangue e i figli altrui : 
O fosse alcun dei cari amici e fidi 
Che del tuo core e dei pensieri a parte 
Con tpco fosse e buon, perche nel vero 
Non incn del frate caro esser dee quesiti 
Che j amico essendo, sia prudente e sn^gio. 
Or chi riconosce immagine alcuna di ricognizione 
in questi versi? o che i Feaci concludessero, o, Gn- 
chè 1' istesso Ulisse non fr' chiaro il suo nome, 
s'accorgessero chi fossr fai peregrino? E perciò io 
veramenle , già che ricognizione qui non si scorge, 
sono andato sospettando che quelle parole di Ari- 
y stolelc : tn yélvinoi apologo, audiens citharcedum, 

lacrymavit j unde agnitus est; mirino a qualche 
tragedia, in cui accorto poeta dalle lagrime di Ulis- 
se ritragga (quello che non seppe iar« Omero) la 
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ttcognizioiie de'Fcaoi. Sebbene mentre gì' ìoterpretl 
per rapologo d' Aleineo intendon l' Vili deirOdit^ 
eea, io non pretendo mettere in campo nno?a con- 
tesa» contentandomi d'aver mostrato cbe in questo 
libro non vi aia ricogniaione alcuna* w 

E l'isteaso ardisco affermare^ mentre edaFilesio e 
da Eumeo vien rìconoscinto(1)s posciacbè Ulisse i* 
•tesso si manifesu loro e scopre^eneiristesso lempo^ 

Iier reDderlt chiari del vero, scopre anco e mostra 
oro la cicatrice della ferita già ricevuta dal cignale*^ 
Laonde» poiché Aristotele (nj ha per rea la| rieogni* 
zioDc fatta per colai segni, e molto più qnando que- 
sti non da ohi riconosce sono osservati » ma da altri 
veogoà loro «coperti , chi non biasmerà questa ri- 
oognisioDe, o T averi per ricognisione poetica? Il 
che molto più sicnrameote può afifermaraì della ri- 
oognision di Telemaco (Ì) > e cui pure Ulisse da se 
•tesso si manifesta , e senza mostrarli cicatrice (cro^ 
do perchè nel partire lascioUo tenero bambino, sio^ 
che non avea di tal cicatrice notiaia), o darglieno 
conto alcuno: tanto che Telemaco sta tuttavia in 
dubbio, nè veramente riconosce il padre, ma solo 
(già che cosi comanda Omero) si va accomodando 
a prestarli fedej tal che ricognizione alcuna qui non 
si scorge, mirisi o alle buone o alle ree da Aristo- 
tele divisateci. E n eli ' istesso grado dee ((uasi collo- 
carsi la ricoguizioa di Laerte ; posciaché ad esso 
parimente Ulisse medesimo si presenta e scopre: e 
per accertarlo, già che dubitava, gli mostra la soli- 
la cicatrice, e di più li rammenta il dono da esso 
Laerte fattogli mentre era ancor fanciullo $ e perciò 
canta : . : r: 

Mo io vo^ dirti quanti arbori e quali • ..; 

Da te concessi entro al giardin mi furo» 
Cìi io prima ti chiedea, sendo Janciullo, 
Mentre per orto i passi tuoi seguila ^ 
£ tra gli arbori attorno ivamo insieme . 
Ji tu di tutti quei che mi donasti. 



(0 Lib. XXI, c. 5»7.(a) Par, 8i. iò)par. Qi. 



DieM U mme, moOrando eUucunù* 
TrediH perì mi dmuud in prìma, 
E dieei nmlij e poi fichi quaramia$ 
E nominmndo i ioUhi^ mi dieesU 
Di darmene eUuptmmUt^ che ciascuno 
■ Itesd di dolci frutti sempre abbonda . 
£ pertanto questo segno , per mollo ehf ei sia acco« 
aodeto a qaell' età puerile che si rammeola ( aebben 
non cosLfaeiimeDte da tratte oervisi in poema eroico)» 
benché non manchi di Terìsimile, vìen nondimeno 
olfiBrto da Uliaae siccome la cicatrice ; ond' è fra' rei 
da annoverare, se al gindicio di Aristotele ci a tieni a* 
mo: e tanto più, qnanto ohe venendo da Aristotele 
stimati privi d' arte e poco acoooiodati ^ei ae^ni 
vhe innati egli chiaaaa » come acne net e coae tali , e 
melin più gli a? ventiaj , come cicatrice o cosa tale % 
onanto più sarà da spressar ^netlo segno d' Ulisae» 
il miai eardi cosa già {nafant' anni ocoona edaa* 
aaiJileTe , ed a vecdiìo per natura oblioso si ram^ 
Mttta? Ben la ricogaisione di Euriclea pnò sembra^ 
re^ se nvn in tatto acconcia (chè tal non può stimarsi*» 
facendosi per segno tale), almen da tollerarsi « ed al- 
le pià dette dee molto anteporsi : poiché costei da sè 
prima alla voce ed al sembiante va in parte raffigu- 
rando Ulisse; poi nel lavarlo , scoperta la cicatrice» 
n'entra iu maggior sospetto» giudicando tìnalmen- 
tedi qua che il peregrino da lei lavato sia veramen- 
te Ulisse. E quindi avviene che acutamente ci av- 
vertiscc Aristotele, dalla nutrice molto diversamen- 
te clre dai servi essere slato riconosciuto Ulisse 
per la cicatrice: significando che a servi fu mostra- 
ta dair istesso Ulisse - ma Euriclea da se stessa la 
scoperse. Contattocciò nè in tal recoguizione si pas- 
sa forse ad amicizia o inimicizia» come si ricerca da 
Aristotele ; nè la ricognizione si fa da persona desti- 
nata alla mutazion di fortuna, come par ch'ei ricer- 
chi tuttavia ( che nel definir T agnizione noa più la 
persona riconosciuta» che la riconosceule destina a 
mutazion di fortuna); né la ricognizion fatta per 
a? ventisio segno ( ché cosi dall' istesso è nomata la 
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clciiriee ) Tien da questo myvrh maestro lodata ^ uà* 
ti è atimata rea^ e solo osata da alcuoi per manca- 
neoto d'iovenaione e d'ingegno: sicché poca glo- 
ria po6 arreeare alla favola e ad Omero • 

E r istesso finalmente può dirsi della ricogniaio* 
ne di Penelope ^ la qual rtcercaTa por nobile e noa 
meno artificiosa che maravigliosa inTeoaioae o ma* 
aiera. E pur Penelope del ritorno di Ulisse viene 
avvertita prima da Euridea^ la qua! le rammenta il 
già tante volte rimembrato, per non dir noioso, se^ 
gno della cicatrice: poi da Telemaco | sebben quc»* 
sti non sa recarle contrassegno alcuno. Solo in pro- 
gresso Penelope, v&ga di chiarirsi a pià certo segno 
se '1 peregrino a ragion si vanti d'essere Ulisse, va 
tentando nuova asaniera . Laonde alla presenaa di 
Ulisse comanda ad Eurielea, che in certa picciola 
cnmera (era stata questa già tempo dall' istesso Ulis* 
se fabbricata^ con accorvi uliva nel cui tronco ben 
collocato e saldo fondò il letto ) trasporti ed adorni 
il letto geniale . Ed ecco che Ulisse se ne adira , ma- 
ravigliandosi e dolendosi che Penelope , quasi che 
detta cameretta fosse vactm di letto , ordinasse che 
vi fosse trasportato altro letto: dal che Penelope 
venne in cognisiono che questi fosse Ulisse, già che 
aiun altro, eccettuata un'ancilla, era consapevole 
che in detta cameretta vi fosse letto dall' istesso 
Ulisse fabbricato, e nel ceppo di uliva fondato. Con* 
tuikoeciò ule ricognisione,oltre non essere molto sten* 
ra , potendo li peregrino aver avuto pratica con 
r ancilla o con Ulisse, ed intender quanto si è det- 
to di questo letto, nè vien derivata dalle cose ante- 
cedenti, come comanda Aristotele j né adduce ad 
amicizia 0 inimicizia , come parimente ricerca l' i- 
istesso : per lasciar che tale invenzione ha più del 
chimerico ed inverisìroile, che del verisimile e natu- 
rale^ sapendosi che uè ben capace letto rilrar poiea- 
si da tronco d' ulivo, massime essendosi posti i ra- 
mi in altro uso, cioè ( come narra ) in fabbricar le 
porte. Oltra che quando per avventura ad Ulisse in 
iu quel prociato non fosse sovvenuto di colai Ulto « 
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easeodo stato fabbricato tanti e tMUtì %nnì mwàotl ; 
ovvero oon gli fosse pisciato di mostrar perciò sde- 
gno contra Penelope , noo fora segoita rieogaisiooe 
alcuna y tutto che il peregrioo fosse vero e noo Go- 
to Ulisse. In somma s me non psre che in poema 
eroico^ e particolarmente in ago isiooe, onde princì- 
pelmeote si nobilita il poema , si venga eoo dignità 
alcuna ad inveoaione di cosa cotanto strana, e con 
«acconto così minuto , inngo e nojoso , e soprattut- 
to poco o nulla cooforme al verisimile : sicché tale 
iovenaione piaccia a chi piace; cbé a me non place. 

Quanto più acconcia e leggiadramente trae Virgi- 
lio r agniaione di Venere ( per recare esempio da 
episodj , o parte della favola \ che in favola semplice 
sol quindi può ritrarsi), dalla bellezza e vaghezza 
di essa Venere, e dalla chioma, mentre si canta: 

Diede la neve e l'oro. 

Con le rose drl collo alto splendore; 

E dal capo spirar^ V ambrosie chiame 

Div'in soave odor: la bella veste 

Scorse fin alle piante: ed a l'andare 

Fera Dea si scoprio: e quindi il fegUò 

Riconobbe la madre . 
Per quesi'anco riconosciutala, esclamò dolente: 

j4hi madre , ancora tu ver me crudele! 

A che tuo figlio con mentite larve 

Tante volte deludi? 
Grave parimente e (ic^na di eroico poema è la rico- 
giiizion fatta da Turno di Jnlurna con qualche al- 
tra. Ma soprattutte mnravigliosa nel nostro Tasso è 
lineila di Tancredi , allor che scoprendo Telmo del- , 
1 abbattuto nemico p(^r battezzarlo ^ di repente scor- 
ge e riconosce Tamata Clorinda, passando da ini- 
micizia ad amicizia, e con peripezia da una estrema 
gioja a sommo dolore: la qual aguìzione tanto più 
nobile e vaga può riputarsi , quanto che non sola- 
mente ò congiunta ( come io diceva) eoo peripezia , 
ma pcripe/.ia bellissima e mutua. Poiché siccome 
Tancredi vien precipitato da prosperila d'uua Lauu 



* 
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vittoria in ftvvenità e dolore eitremo» steehA etnu il 

La vide^ la eonoobe, e restò sentm 
E voce e Molo.' ahi vista! ahieonoteenia! 
così Clorinda per messo del liattesìino ▼ienoaddotU 
da miseria a felicità) onde aegue il poeta: 

Mentre egli il iuaa "de' sacri detti tcioUe, 
Colei di gioia tramutassi • rtjff/ 
£ in atto di morir lieto e vivace 
Dir parea: s'apre il eielo; io vado in ffaee* 
£ portante doo può Omero per l' agniaiOBc antepor* 
ai in modo alcuno a Virgilio e Torquato» Gonfetao 
bene che man difettosa e rea fora alenna ricognizio- 
ne dell'Odissea , te perafTentnra qnelle parole con 
cui Aristotele detcrì?e in suo lingnag^ 1 agnisione^ 
dicendo ^Aìvtiyvuftcìt è' tqiv^ laairtp 7«vopa cìti^int^ii 

9rpò« iuTV)(/av f 5u<r<x''**' cipiff/uij'vwv, significassero che 
ella fosse mutazione da ignoranza a cognizione^ o 
mutazione ad amicizia, o pure anco ad inimicizia*, 
sicché la mutazione non meno ad amicizia o inimici» 
zia (che la parola u^t ' ^oXv^ non repugna a tal senti- 
mento), che a cognizione o ricognizione da ignoran- 
za od oblivione (supponendo pero sempre, che occor- 
resse in persone destinate a mutazion di fortuna ) co- 
stituisse 1 agnizione : poiché la ricognizione di Pe- 
nelope, tuttoché in questa non si passi a generare a- 
micizia o inimicizia , resterebbe raen difettosa: e l'i- 
siesso dico, qualor per 1' amicizia s'intendesse (co- 
me fanno alcuni) parentela ed ogni amistà. L'istes- 
ao, quando né anco con tanto rigore si ricercasse, che 
per appunto cascasse sopra persona destinata alla 
mutazion di fortuna : poiché cosi la ricognizione di 
Euriclea, tuttoché non passi ad ainicizia o inimicizia, 
uè costei sia persona destinata a tal tnuiazione , fora 
poetica agnizione, e non intuito rea. Ma di qua si 
aprirebbe anco più larga strada a rilrar d;>ir Eneide 
e Gerusalemme ancora maggior numero di agnizio- 
ni, e più lodale di quelle dell'Odissea j sicché qu^ 



sta cattaTia resterebbe inferiore per ogoi peite: • 
tanto beati dell' agnizione . 

Retta che ornai si dica alcnna ooaa della favola 
mofata , di cut Ariatotele dà pur somma lode all' O- 
diaiea : il che , con pace di alenni^ nen del costume 
intende, il <|aale è la aeoonda parte di qualità^ e nel 
poema eroico ooa la aeolensa e dizione ai distingue 
dalla favola; ma bea prononsin ( eome. già buona 
peasa accennai ) de' virtuosi eaempj e pmelti aparsi 
nel poema, ed accomodati ad ammaestrar l'umana 
vita^ e remieela coatamata e virtuosa. E dì qua è, cbo 
ciò vien propealo noacome parie di qualità» nel mo* 
do che vien proposto il coaHuno, ma bem-eOMO p o O" 
prietà della favola , rtcercaodosi che sia morata o 

Statica) né ai annorera tra dette. parli eoam aecoo- 
, siccome arvien del costume , ma si assegna per 
condizion della prima: e di qui è, che del costume 
se ne ragiona in altra parte , venendo separato ed 
opposto alla favola. Che più? il costume può esser 
buono e reo ^ ricercandosi nel poema , affinché le 
persone vengano talaicnle indotte, che ciascuna per 
lo costarne si rappresenti acconciamente; il veccìiio, 
per esempio, timido e tenace, il giovine audace e 
prodigo . la matrona modesta, Oreste (per venir più 
al particolare) forsennato, Achille iracondo, Nesto- 
re provìdo, A.nteuore prudente^ e cosi gli altri : c 
pur la favola si dice morata sol per li buoni e vir- 
tuosi costumi , non per li rei. E questa fu la cagione 
per la ([uale Aristotele diede lode di morata all'O- 
dissea , parendogli che nell'Odissea la prudenza e 
virtù d'Ulisse maravigliosamente apparisse ; e che 
in somma questo poema sia sparso e ripieno di vir- 
tuosi ammaestramenti. 

Or dunque (per ritornar là donde torto sentimen- 
to di alcuni espositori m ha deviato) io confesso in- 
genuamente di non vedere^ come possa gran fatto dar- 
si vera e perfetta lode di morata ali Odissea ; po- 
sciachè fra alcuni pochi buoni costumi di Ulisse, se 
ne scoprono moki c molti de' rei re, generalmente 
parlando^ l'Odissea è sparsa nou sol di buoni esem" 
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b) ,ina di rei ancora e di vizj assai gravi. I Dei da 
CklipaOt la divinale da Penelope, la prudente e sag<* 
m, vengon foventa chiaaiiata infidioti, inìqui, a 
dai noMio bau iiamioi* 

Ben sete irundi ed cmj^, 

Voi che nel CUI /eiiee ovate lUbergo^ 
Che vutaie a noi, s* alcuna .agogna 
Giacersi con alcun, di cui le nozze 
Brami, e eh' ei ne divenga al fin suo sposo, 
adisse Calipso a Mercurio, il quale a nome di Giove 
le comandava a lasciar partire Ulisse: il che andò 
provando con molti esempj , affermaudo che sol per 
invidia e Diana uccise OrioAe^eGiova Giaaone) che 
perciò conchiudeva : 

Così siete or di nova invidia colmi. 
Celesti Dei» ^ 
£ Penelope: 

Aon ti sdegnar,, ti prego, Ulisse, meco. 
Che sei iteli altr^ cose così soffio : 
Poscia che dalli Dei d'invidia colmi 
Spinti addosso ne far cotanti oltraggi. 
Così gravi travagli e dure pene. 
Che ne vietar' j che noi vivendo insieme. 
Di gioveritute i dolci fruti lieti 
Potentissimo godere , ed alla soglia 
Giungessimo di piti matura etade; 
risponde ad Ulisse. Inoltre la felicità da Ulisse, con 
non minor mostra di stoltizia che di adulazione^ 
Tien risposta nella mensa ben carca di carni e vi- 
Tende, e di buoni vini, aggiunto il dolce canto: 
E dico finalmente che nessuna 
Cosa più graziosa sì ritrova. 
Che quando 'l popol tutto allegro in gioja 
Si vivoy e nel convito amici insieme, 
'Gli uomin sedendo l' uno all' altro appresso, 
Odon coniar leggiadri e dotti versi, 
E son h mmue in ogni parte ingombre 
Di «tfWNfe MHUfi ir delicate j 
E impmumie i pwenési wh \ 
Portano i iorvi notte tmoeo uOomo^ 
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S ei^ mi par che di helUmMa €wan9Ì 
Tutto quel che di bel si pregia e vanta. 
Cosi va dicendo Ulisse, fedendoti alla ricoa meiiaa 
d'Alcinoo: siccome all' incontro di par troppo ple<* 
beo coetaine ti scopre, per non dir parasite si di- 
mostra^ mentre ripon somma miseria nei famelioo 
ve ntre$ e perciò ^ tuttoché già buona peaia si fosse 
dato a pascerla» canta: 

Lasciate ornai con Jur la cena al fine; 
Sebben l'aspro dolor n affligge ognora. 
Che nulla certo pik che avere il venire 
Di cibo vóto, altrui travaglia e punge . 
Appresso, ja costai meote ed il parlare si acoproa 
pien pièni di falsità ed inganai , de' quali anoo si 
gloria e vanta, liaonde nel discoprir il suo nome 
ad Alcinoo: 

Ulisse sono, il figlio di Laerte, 
Che tra tutti i mortali il pregio porto 
D* esser astuto e pien di varj inganni, 
dice egli; tanto che Calipso appunto di estuala • 
malvagità lo riprende, dicendo: 

Ahi! che ben sei quant altro iniquo, ingiusto» 
Ma più d' o^rii altro certo astuto, accorto» 
Anzi cbc l' istess^ Dea della sapienza, Minerva^ de* 
gli stessi yizj lo riprende, con dire: 

Ben fora pieno d' ogni inganno e frode 
Chi d'astuzia e d' ingegno ti vincesse, 
T Sehhen venisse incontra alcuno Dio: 

Afahagio, che più, eh' altri finger sail 
Bt'n dovevi nel tuo natio terreno 
Restare ornai d' usar malizie e inganni, 
E dir menzogne con fallaci ciance, 
Che in/in dai tuoi primi anni, mentre ancora 
Eri picciol fanciul, tifur sì amiche . 
L istesso rapace si mostra ed ingiusto^ depredando 
la citù de' Ciconi , e ponendo a morte gli abitatori , 
da nnali ninna ingiuria aveva ricevuto: 
h i io la città presa, posti a morte 
Gli abitator di quella, indi partiauno 
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La preda delU donne e ^faglie loro, ^ 
Egualmente a ciascun la futrte dando. 
In somma « per mtrìnger molte cose io breve, im- 

rudico si moalfa con Calipso: percioccbé chi mai 
astrinse a divenire adultero? e molto più con Gir- 
ce, per cui oblia la pudica moglie ed ogni altra co- 
sa . Lieve sembra e poco ricordevole della sua matu- 
ra età , e mollo meoo della real dignità , mentre 
prende a combattere^ uè in altra maniera che coi 
pugili, con Irò, vilissimo cialtrone e mendico, e 
( quello eh' é tanto peggio ) lo 5tr?*scina per la sua 
reggia. Avaro parimente si mostra, nieniic con iu- 
credibilt' avidità e brama attende e riceve i doni 
de'Fcaci, numerandoli poscia, e nascondendoli eoo 
grave tema che nulla gli fosse tolto . Bugiardo poi e 
gran fìbro di menzogne apparisce per ogni parte e 
quasi di passo in passo . Siccome anco si scopre efl'e- 
minato e molle per tanto sonno in cui s'immerge, 
e per tante lagrime le quali contìnuamente quasi, 
e per lievi cagioni, anzi per lo più coritra ogni ra- 
gione fa spargendo: sicché di bugie ed astuzie talo- 
ra, e talor di sonno e di lagrime par formata e com- 
posta la sua vita. Di sonno (che delle menzogne 
ed astuzie se n'è detto in generale, ed il volere in 
particolar divisarle fora impresa assai lunga e no- 
josa); perciocché, per dormire egli altamente, con- 
vien prima che da Nausica e dalle sue donzelle sia 
svegliato, e poi da' Fcaci in nave trasportato: dove 
sempre dormendo naviga Ono ad Itaca, e pien di 
aoDDO vien nel lido esposto; sicché da' marinari 
viene anco lasciato nel suo sonno, per non dir pro- 
fondo letargo, tutto sepolto. Laonde uè anco Aristo- 
tele seppe 0 dissimulare, 0 difender sì strana inven- 
aiOtie. dei suo Omero . Di lacrime appresso; perchè 
quanto di tempo li resta dal sonno, tanto quasi pon 
nel lacrimare e sospirare: nel che più tosto vii fom» 
minelTapnòsemb/are,che prudente eforteguerrierO| 
tantoebé incontrandolo (juasi del cootinoo io lasri* 
me e sonno^é fona quasi ridere o stomacarsi di Ini. 
Kè men fiilosa sembra l'Odissea, per teoirt in essa 
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finti gli Dei e mendaci, 6 pff«ttigi08Ì , e discordi, • 
eagioD di sediziooi, di guene, e di «dolteri, con 
Tenie» fio neil'iilMso adulterio preside aeìltt bvattex- 
se nOD senza gran latot¥Ìa addilaii e scoperti publi* 
««neale. Cosi anno per ragfonave Ulitae molto prò» 
faoamente di loto, nnii con bettemmie , non fidan- 
doti di loro promesse, e aoepettando dei loro ingan- 
nile negando in eleune cose difficili» che ^li Dei po- 
tessero farle , sì scopre rOditm sparse di molti vi- 
sj e difetti • Ma dove patto io e rammentare t viaj 
e rei coetomi dell' Odissea \ giaoehè per dÌTÌaarli e 
farne moetia abbastanza, (ore meatieri d' on siomo 
intero, e non del brerifaioio apasio di tempo iì^aln 
mi reau? 

Né mi dica alcuno che in quel rozzo secolo costa- 
mi tali erano per Taso tollerabili: posciachò conce- 
derò bene io che in alcune cose l' uso e l' età possa 
in qualche parte scusare il reo, ovvero anco il laido 
costume; come forse allorché Ulisse se. ne siede alla 
presenza del re Alcinoo sopra la cenere , e Telema- 
co sopra un fascio di secchi rami ; o come allor che 
Ulisse si gloria delle sue astuzie e frodi, e cose tali: 
ma quei vizje costumi,! quali apertamente repugna- 
no alla ragione e al giudizio naturale, come il fare 
empj gli Dei e mentitori,o l' ingannare e rapir l'al- 
trui , romper la fede alla consorte, porre la felicità 
nel piacer del pusto a guisa d' Epicuro , e cose tali ; 
ton vizj i quali in ogni tempo, in ogni luogo, ed 
in ogni persona meritan biasimo. Nel che molto più 
cauto fu per certo Virgilio , già che eziandio nel 
raccontare impudichi amori seppe mostrarsi casto e 
pudico. Ma cautissimo e religiosissimo fu Torqua- 
to, spargendo per ogni parte di buon costume il suo 
poema ; se però alcun non si mostri discorde per 
cagion di Armida, di che si dirà a suo luogo e con 
più opportunità. Sebbene ora non (tacerò, che ve- 
nendo gli amori degli erranti guerrieri , e molto 
più di Rinaldo e d'Armida in progresso ripresi e 
dannali^ come dall' Eremita , da Gollicddo e da al- 
tri , e di più quasi incanto disfatti ( quello che di 
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Ulisse non ayviene), e spenti con l'eoiCÉiidA e con* 
versione a miglior vita ; da tali esempj ancora si 
pub apprender costume e prudenza, ed informarsi 
la nostra vita: convenendo pure, che per esser noi 
soggetti ad errori, ed insomma uomini , apprendia- 
mo anco il modOjC rimiriamo gli esempi da rilrarci 
c liberarci da'vizj in cui fossimo incorsi. Insomma 
prima ne fia lecito annoverar le stelle di serena e 
splendida notte , ed i varj iìori di bello e vago Apri- 
le , che rimembrare « spiegar distintamente le tante 
c varie virtù di cui Torquato ci fa nobile e pompo- 
sa mostra. Che perciò io per ora piuttosto mi risolvo 
ip tanta strettezza di tempo pregarvi che vi piaccia 
per voi stessi riconoscerle, ed a vostro uso e prò con- 
vertirle , che pormi a divisarle e spiegarle. Tanto 
più sovvenendomi ch'altri nel ragionare deir eroi- 
ca idea e del perfetto duce da Torquato descrittoci , 
ed in altre occasioni n'ha tenuto qualche ragiona- 
mento. Oltra che altri dopo di me con più ozio e 
più opportunamente supplirà a tal bisogno : se pur 
bisogno alcuno ve n'è appo voi. Accademici ed udi- 
tori illustri e saggi, i quali ben conoscete 1 cccelleu- 
za e le virtù di questo bel poema, ed appresso i 
xnctiu intendenti con 1' autorii;» ed eloquenza vostra 
l'approvate, esaltale e fate chiaro. 

Ed eccoci j^ià, o Signori, giuuii a riva della nostra 
COMPARAZIONE', e de' nostri ragionameli o di- 
•corsi. Né dico questo, perchè siccome si è paragona- 
to il TaMO con Omero e Virgilio, prima nella bella 
idea deli' epico poema , ed eroico principe e etili* 
pione ^ poi iielU &vo|a come prima parie di quali* 
U 0 foodanMMipo dell' liifeiizioiie» ansi in tntto ciò 
eh' ad essa isTo^alone e diapoaisione apparlieoe; 
eoa! non si desideri paragonarlo aelF altee parti di 
qualità « cbe sono il costnine» la sentensa , e la di« 
zioae, con passar peròiò Ornai all'eloottsione , e da- 
re insomma ogni compì^^nto a noi possibile a det« 
ta comparasione. MajMrebè quegli, sotto la coi 
scorta abbiam solcato fin' ora questo pelago, e con 
dieci Discorsi spiegate lo v^le della nostra Compara* 
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•ione eoli buona gnsia del nosiro PriDcipe» fa dia«» 
goo di volere ornai egli eoo alquanto dÌT«faa fatica 
passare a rieottotoere ed esaminare il Golfiredo di 
parte in parte : e ciò non con distinti e Tarj Oiscorst^ 
ma con alquanto più ristretto comento; parendo* 
|1i che altro stile abbia ricercato fin' ora il ragionar 
deir eroica idea ed epica. favola, della sna unità, 
perfezione > integrità^ grandeica, e dell' altre condì- 
siooi e parti di cui finora si é parlalo \ altro stile 
ricerchi l'elocuaione^ove convien di canto in canto , 
e' quasi di starna in starna riconoscer la virtù di 
detta elocuzione, cou le tante e varie imilaaioni, e 
quel più che perciò farà bisogno: dove q^nasi con 
aonotaaioni , benché alquanto ampie e copiose, sic* 
ché comeatarj possan parere, si anderà proceden* 
do. Nel che certamente si richiede stile alquanto 

{>ii!i ristretto e presso, ed insieme differente di^ quel* 
o che si é tenuto finora, e che sembra accomo- 
dato a' Discorsi di questa cattedra. Insomma quo* 
sto luogo é ben pieno di ornamento e splendore, 
e capace, come anche degno di oraxione ampia e 
magnifica: e tale appunto qual si conviene alla 
presenta di uditori non solamente illustri e gene- 
rosi , ma ancora dotati d' alto ingegno e belle dottri- 
ne. Ma però qualor convenga Andar pianamente di- 
chiarando questo e quei luo^o , o riconosere questa 
e quvlla iniita/ione, con discendere fino ad alcune 
minute, ma però artificiose parole per far più chia- 
ro rartifìcio ed industria del nostro gran poeta , con- 
vien seguire altra maniera di ragionare, ed appi- 
gliarsi a più moderato e temperato stile. Il quale 
speriamo che debba contuttocciò riuscire non men 
caro e gioeondo, che finora, vostra mercé e bontà ra- 
ra, sia stato giocondo e caro quello, il quale 'è stato 
usato da chi prima di me ha corso questo nobile ar- 
ringo. Noi dunque, ancor che già fosse nostro pen- 
siero di passare avanti in questa bella Comparazio- 
ne con altri Discorsi \ ora nondimeno che altra più 
comoda ed opportuna occasione si presenta percon- 
.duria a iiae , con vostra grazia, o Signori , in quesin 
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Oeeade, nuwbfO^ assai perfetto^ ed appunto dalla no- 
stra guida amato» edgin altro gravi lattcho seguito , 
imporromo finora questi nostri RafionaiBenti > la* 
«ciando che il nostro Dnoe con ptiì£ ragionamento 
dichiari qoestq nobil poema . E cjM sacche siccome 
Omero ha avuto EusUsio o a1ÌS| olà famoso espo« 
aitoie f e Virgilio altresì alcun iMerprete di iion 
picciol grido 9 cosi Torquato ancora aSm^lOl^aiìo 
Eustaaio ed espositore ? e quest' anco tanto ptft a?* 
venturoso e felice , quantoché in pià felice o mavk* 
vigUoso poema verran collocate questo anove fatt- 
one » ed insomma iu farola non men ripiena di va- 
ria e bella dottrinale di filosofici e teologici secre- 
ti» che d' incredilbi] vaghexxa e dolceiaat che perctfrt 
porge ooeasiofie al suo commentatore di spiegar W 
vele qaasi nell' oceano delle scienze, e d'impiegéi^- 
io stile in argomeuto pieno di tutte le maraviglie e 
bdlesao) sicché poi questo maraviglioao e nobil 
poema» a guisa di nobil tavola o ritratto collocato 
in ottimo lume» rappresenti tanto più al vivo il suo 
bello» e viva» piaccia , sia lodato, imitalo» ammiro^ 
IO etemamoBte » ilo detto « - > = ' 
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RISPOSTA 

DI GIULIO GUASTA VINI 

AD ALCCNR OPPOSrZIONI PATTE ALLA PROPOSIZIONE B 
INTQCAZIOlfB USATA DAL TASSO NELLA GERVSALBMJia 
LIBiBATA . 



C^ià intorno a quattro anai fa , mi venne alle mani 
una lezione recitata nelL' Accademia di Fiorenza , 
nella quale si discorreva sopra '1 principio > narra-> 
zione, ed epilogo del canzonier del Petrarca ; ed ia 
cui fra l'altre cose si facevano alcune opposizioni 
intorno alla proposizione e invocazione usata dal 
Tasso»nella sua Gerusalemme liberata . Vi feci allo- 
ra subitamente, e con molta agevolezza ( che noa 
eran di vero le opposizioni molto sottili o gravi) una 
rispostale fu veduta e dall' oppositore e dal Tasso \ 
ma non mandata in istampa, tra per esser poca cosa, 
e tra perchè istimando io allora di dover assai tosto 
mandar fuori le annotazioni sopra il predetto poema 
del Tasso, disegnava che con esse quella risposta si 
pubblicasse. Ma essendo le annotazioni , per diversi 
impedimenti attraversatici , tali quali m' uscirono 
dalla penna allora « state sempre appresso di me , 
con esse è stata ancora la predetta risposta ,che con 
esse altresì ora ne viene in luce : la feci in modo di 
dialogo y mettendo prima le parole proprie dell' op- 
posilore, perchè mi parve allora, come pure mi par 
lulLavia , che a si fatto modo si riferisca molto me- 
glio , e più sincera e netta 1 opinione deli opposi- 
tore { e indi a parte a parte ho soggiunto subito la 
risposta^ come si vede a basso . Ma prima che addur 
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le parole proprie deir^ppOMtoie^elle quali iaconU* 
neote» come ho detto , «i soggiunge la risposta ap- 

presso; per maggior i ntiodiusHMie di qoanto teglie^ 
giudico doverti dire ionansi queste poche parole^ 
cioè ebe s'oppone io prima al Tasso d'avere osata 
aanjera troppo gonfia nel cominciar la sua Gen^s^i 
lemme , quando cosi propone : 

Canto r armi pietose ,e*l capitano ec. 
Ma perciocché è questo lo stesso principio che si 
legge nelL' Eneide di Virgilio, aTvertisce T opposito- 
re che non questo , ma quello tolto via da Tucca e 
Varo fu l'usato dal Mantovano , il quale come più 
umile, e per altri rispetti molto più egli approva : a 
che soggiunge appresso, che posto ancora che Vir- 
gilio avesse latto colai [trincipio, non sarelibe però 
' incorso in biasimo di gonnamento e turgidezza 
(com'egli dice), perciocché con la modestia mostra- 
la dipoi neir invocar la Musa, la viene a tor via, 
dando egli in tal fnodo segno di umìitade, con con- 
fessarsi tacitamente non idoneo a far quell' opera . 
Ma che, siccome quel principio di Virgilio fu cagio- 
ne di far errare fra gli altri e l'Ariosto e il Tasso, 
nel cominciar a quel modo i poemi loro, non pos- 
sono essi però esser da questa difesa coperti , per- 
ciocché non invocano nella maniera che bisogna; ed 
li suo detto cerca poi di stabilire coli' addurre i 
principi loro , e discorrere intorno adessi, e pri«> 
ma dietro all' Ariosto, e dipoi al Tasso. Ora, det- 
to questo^ metto le parole.sue > e indi la risposta ap« 
presso . 

Opp. Veniamo al Tasso. Questi non solo non in- 
voca le Muse, come fanno i poeti; 

Jiisp. II Tasso invoca, « invoca una Musa^ come 
si vede in quei versi : 

O Musa tu, che di caduchi allori ec. 
Non invoca già alcune delle fìnte e favolose de'Gen- 
tili , ma si bene una celeste ed immortale , quale a 
si fatto poema si conveniva : una che non alberga in 
Elicona , ma in cielo \ che non possiede ornamenti 
caduchi , ma corone immortali. 



' Opp* Ma «Oli di lor ti fa Mfe, diiamaiiélo t toro 
allori cadttcbi;e Parnaso Insioghiero ; e le poesie^ 
finsioni e coperte delia verilà . 

Misp, Delle Mate dou ai beffa altrlnente il Tasao , 
W9i nette la diferensa ch'é tra le Muse de'Gentili » 
« quella eh' egli allora i avocava • Paraaso e|li chia* 
ma luftiaghiero poco dipoi ^qoando chiede perdono 
alla Muta celeste di voler fregiare la verità, e ador* 
aarla di diletti fDondani. Né è già semplice e uni« 
versele attributo a Parnaso Taggiooto ch'ei gli dà; 
aia d' alena tempo solo, esseodo Pernaso talora non 
Insingliiero. Ma ben era molto a proposito in qaeì* 
r ooeasiooe per le cose tolte a cantare, le anali per sé 
• senaa que' diletti e Insingbe non sarenbono state 
cosi universalmente accettate , nè lette : è più tosto 
dunque commendarione , che beffa. Che le poesìe 
siano Gnzioni , e coperte della verità trovate per al- - 
Iettare il volgo , è stato detto da altri ; e da molti di* 
mostrato con T allegorie fatte sopra poemi . Ma que- 
sto non dioe già il Tasso -, nè meno di voler coprire 
la verità , ma solo di voler adornarla . E quando 
l'avesse detto, non avrebbe però nè anche befiaie le 
Muse. 

Opp. Dirà il Tasso, che ha invocato la santissima 
Madra Iddio nostro Signore, in vece delle iMuse , 
che son Dee favolose ; e appresso che ha fatto bene a 
invocar lei , poiché 

Canta /' armi pietose, e capitano 
Che*l gran sepolcro Uberò di Cristo f 
cioè impresa cristiana e pia. 

Bisp, Che'l Tasso invochi la Vergine Maria, non 
è da dire così assolutamente^ invoca ben Musa cele- 
ste, verace ed immortale. 

Opp. Ed io rispondendo primo capo, prima 
dico , che se ha invocalo la Beala Vergine , non par 
che l'abbia invocala^ perchè l'ajuti n far quell'ope- 
ra , come fauno gli altri poeti, quando invocano le 
Muse ; 

Jiìsp, Pur pare per questo, come di sotto si pro- 
verà. 
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Opp. Ghè con questa mimiera avteb]>6 daio aegno 
4i raodealia^e letato ?ia il soajpetlo del goofiameuto 
nato per la naoiera turgida , aiata nel comiaeiare il 
poema $ 

Jlijp.Nel oOfluiDciar del poema non è maniera 
turgida y né gonfiamento alciuio • B se quel Ci- 
clico , ripreso da Orasio, fa rag ione Yolmenle te* 
nato gonfio con quel bombo del suo primo ver- 
so $ da esso é ben molto diffieiente il snono e l'an- 
dare di quello del Tasso . Onde non è per alena 
nodo necessario rajnto dell' inrocazione a scasare il 
Tasso. 

QpP' Ma par che l'abbia ÌDYOcata , per quanto si 
cava dalle parole sue, perchè gì' inspiri celesti a- 
morì 9 essendo forse rivolto ad amar cose umane. 

Risp, Pare che Tabbio invocata , perchè 1' ajuti à 
Car r opra \ perciocché per ardori s' intende non 
solo desiderj^ ma forse e potere, secondo che disse 
Ovidio^ 

Est Deus in ìi»bis; agitante calescimus «I/o. 

£ Stazio: 

Pierius menti calar inciditi 
E che altro si chiede per celesti ardori , pregandosi 
una Musa ^ ed a tempo che s'era proposto di voler 
cantare? Chiede dunque forza celeste il Tas^io, da 
cantare imprese celesti e sacrc^ e chiede rischiara- 
mento di voce. Perchè aveva per avventura forze da 
poetare, e suono poetico sì, ma non già da poetare 
cose simili, e suono roco e debole. Chiede dun([ue 
forza e suono conveniente alla materia poco avauii. 
proposta. 

Opp. E perche gli perdoni ^s' è ito velando la ve- 
rità con finzioni poetiche^ 

Jiisp. ÌNou i ha già invocala per questo, ma per- 
chè gì inspirasse forza celeste da poetare , e perche 
gli riscliiarassc ri canto : ha heiie all'invocazione sog* 
giunto il chiedimeuto del perdono appresso. 

Opp . E se ha cantalo d' altro , clic di lei . 

jRisp, Di questo nofi dimanda perdono il TassO: 
perché 000 è hisognu dt perdono, dove uou è fallo ^ 
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ma non è già fallo il raatar d' altro , che è\ cose sa- 
cre. Dimanda Len perdono d'aver mescolate lusin- 
ghe' e diletti mondaui in quelle carte, dove materia 
sacra ti trattava . 

Opp, Sicché non è stata invocazione. 

Bisp, È stata invocazione, come s'è veduto ; per- 
cbè avendo proposto ciò che volea trattare, ha do- 
mandato ajuto divino e celeste, e rischiaramento di 
canto. E perchè ciò, se non per condurre a line l'o- 
pra? E che luogo ha qui il chiedimento di miglior 
corso di viu? È questa una confessione, una pre- 
ghiera, un rivolgimento a Dio di animo prima alie- 
nato? S'egli ha proposto ciò che vuole cantare, 
e poi chiede celesti ardori, e chiede rischiara- 
mento di voce, chi non vede esser questo un chie- 
dere aita? 

Opp. Ma uno scusarsi , e un domandar perdono 
d'crror commesso. ^ ^ 

Bìsp, Questo si ; ma l' invocazione è ita avaoU. 

Opp. E se dicesse che l'ha invocaU ancora, per- 
chè gli rischiari il canto, c perciò che rajttti a far 
queir opera \ 

Risp, Per questo 1' ha invocaU . 

Opp, Crederci poter rispondere , che te per quel- 
lo egli ha inteso, che lo ajuti a fiirlo amar COSO ce- 
lesti; 

Risp. Non ha inteso, cred' io, così; ina che eiiendo 
per cantare cose celesti e sacie $ rischiararte le Toce | 
la quale per se stessa oscuca e «roqa sarebbe staU; e 
tale gliele donasse, quale a ti latto materia era con- 
venevole . 

Opp. E a cantar di lei \ 

Risp. Non a cantor di lei semplicemente j ma a 
canur di lei nella maniera che si conf eniva. 

Opp. Perchè ciò sarebbe stoto nn rischiarargli e 
farli migliorare il canto} 

Bisp. Ancora qaesto sarebbe stoto in alcun modo 
un rischiarai^Ii a canto: ma egli adesao non T ha 
preso eoal* 
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Opp* Ha fatto richtesia con vctiicnte all'altre fattt 
nel verso antecedente ^ e oc seguenti; 

Jìisp, Così ha fatto eziandio, secondo noi. 

Opp. Ma non par ch'abbia domandato ajuto a 
teaser queir opra. 

Jtisp, Pur pare. 

Opp. E perciò forte si può dire, eVebbia fatto 
eoaa biiOtte lik, ma non confeniente e qnel bisogno 
allora; 

Jfisp, Ebnona» e conreniente al bisogno d'allora* 

Opp, Non ai difendendo in tal gniaa dell^ so* 
p radette ginata rìprenaione» 

Hisp, La rìprenaione non è atata ginata ahrìmen* 
te; non eaaendo il prineipio del poema altero^ né 
gonfio^ come viene atimato;e molto differente da 
anello che biaaima Orasio . Ma quando pur ginata 
loaae, ae eaiandio è tal difeaa valeToIe , ella don ci 
manca per certo j da che cbiaramente a' è rednto 
ch'egli ha inrocato* 

Opp. Ma s' egli ha votato per quelle parole ri« 
ehiederla d' ajato all'opera» fotte non conterrà 
quella con le altre invocasioni . 

jRisp, L'invocazioDe non é ae non ima » ch'Io Tè- 
da , contenuta in qne' versi: 

O Musa iu, che di caduchi allori 
Non circondi la fronte in Elicona, 
Ma su nel Cielo infra i beati- cari 
Hai di stelle immortali aurea corona ; 
Tu spira al petto mio celesti ardori» 
Tu rischiara il mio canto te . 
A queata segue poi immantinente la scusai e il 
chiedimento del perdono d' aver fregiata la Verità, 
e d' aver miachiato diletti mondani a coae aaere e 
aante. Ma ne rende aobito la ragione* 
! Opp» Perché se confeasa nell' altre .... 

Hisp, Quelle non sono altrimenti più invocazioni. 

Opp. D'aver fatto male in due maniere nel trat- 
tar quel poema ; cioè in velar la verità , e in cantar 
d'altri che della Beata Vergine, e a lei però ne 
chiede perdono j 



>' Miip» n TaMO SPD confem d' aver fatto nia1« 
aemplioemente; ma per cooiiegair miglior beae^ ha 
fatto coaa .non del tutto convenevole : cioè per aìleu 
tar gli ttomioi alla le/ion del auo poema , \ quali da 
esso avean da trarre utile, ba mischiato diletti ido»> 
dani a cose sacre; le qvali con più con^nevolea* 
sa, e forse rÌTerensa ^ pore e sincere s'avevano 
a trattare. È dunque una sola maniera di fallo; 
se pur fallo si dee addìmandare \ cLè d' aver can- 
tato d'altri, che di lei , egli non chiede ahrimente 
perdono, non essendo questo, per mio atviso^ fallo 
alcuno. 

Opp. A me pare che non doveva invocarla, che 
l'ajutasse a fare il detto poema per le ragioni che 
addurremo poco più basso. 

Bisp, £ poco più a basso a. queste risponde- 
remo . 

Opp. Quanto al secondo capo , nel quale sì dice^ 
va ch'egli avria potuto rispondere , che doveva in- 
vocar la Beata Vergine, farei instansa io, che non 
gli era necessario far questo: perchè nè anco Dante, 
poeta epico , invocò lei, uè altro Santo, o Santa nel 
principio del Purgatorio e del Paradiso; poiché, 
dopo aver proposta la materia, della quale era per 
trattare , invocò in quello le Muse ( le quali aucora 
invocò nel secondo caoto dell' Inferno), e in questo 
Apolline; e pur di cose pertiueoti alia religioa no- 
stra santissima cantava . 

JRisp. Se Dante non fece questo , non é pero che 
dovesse astenersene il Tasso j e ch'avendolo fatto, 
abbia fatto male. 

Opp, Il che fece egli con ragione; come quel che 
bcuissimo conosceva , clic ben Uatiava opera pia: 
era pero poeta , cioè favoloso , tingendo sopra quelle 
cose che forse non furono mai . 

Risp, Sebbene il poeta é favoloso, cioè forma 
e finge alcuna favola , non è però che esscn* 
do composta la favola di cose, quali trattava il 
.Tasso, npn sia più o tanto conveniente V ia- 
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favoloM. 

Opp. Appresso dico» che qod doveva^ a mio giù- 
.diciuy invocare il Tasso la Beata Vergiue; atendo» 
come poco fa detto abbiamo » cooressalo di volere 
adombrare il Tero con menxogoe , aou coBTOaeiido- 
si adoprar lei in cose simili* 

jRisp* Che per la Muse inTOcata dal Tasso non si 
intenda la Vergine Maria ^ s'è detto di soprai ma si 
bene nna Musa non tinta , né favolosa , ma verace e 
celeste. Che questa non si convenisse semplioemen- 
te adoprare^ mentre il vero s'adombrava f conobbe 
Il poeta; e perciò oe chiese perdono. Non disse già 
d'adombrare la verità il Tasso ; ma d'adornarla , e 
mischiarla di lusinghe e diletti mondani. Ma per- 
.chè aveva pure scorto l'utile che da ^uestp mischia 
nasceva , perciò a cantarne avea domandato l'.ajn^ . 
to suo. 

Opp* Chè sebbene pli altri poeti , che di eose di- 
vine trattavano ^ inserivano anch' eglino menaognc» 
come poeti , non dicevano però di farlo. 

Misff. £ che importa, se lo facevano? O come la 
Musa non se ne sdegnava allora , e non gli abban - 
donava nell' impresa? OyCome se il poeta l'avesse 
ietto scusa dirlo , sarebbe stajbo bene? Benché il Tas- 
so non dice di voler dir mensogne^ ma d' adornar- 
li vero p e farlo dilettevole in mono» ohe dagli ttonM* 
ni sìa ricevuto volentieri . 

Opp. Laonde il richiederla in questo, fu forse co-^ 
sa da uomo poco devoto . 

Bisp. Signor no ; perchè non è poca divozio- 
ne cantar soggciio pio e divoto; c avendo rispet- 
to alle infermità di colui , che da esso avea a trar 
prefìtto, adornarlo e addolcirlo più di quello, 
che per sua natura si sarebbe dovuto. Or come 
il richiedere ajuio da Iddio in questo sarà poca 
divozione? , 

Opp.OhvQ di questo^segli altri poeti invocavano, 
fiou ^invocavano, come mostrato abbiamo di sopra. 
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ogni Muift y né ogni Dio { mt quegli aolamente , che 
lor potcTan porgere ajato. Laoode noiL doveva il 
Tasto aneora iaToearla, te confessando cne l'aveva 
offesa, poteva sospettare d'esserle odioso, e non ispe- 
rare d' averla ad aver favorevole . 

iUijp. Non confessa d' averla oHesa sempliceiimiR 
to^ IM le chiede perdono d'avere in simil materia 
nsatooMidOydel quale altro era più convenevole. E di 
questo rende subito la ragione; eh'é i'iofirmità del 
aondo« Se la Musa celeste dunqoe, che per avvcn- 
lora non é altro che '1 vero Iddio, a questa iotirnii- 
tè ha ìriiguardo , come ha senta dubbio, non lo sarà 
offesa d'essere in ciò adoperata* 

Of^' Sicché non par che servi il decoro della 
Beata Vergine , che si mosiri poco pio verso lei , e 
cho non faccia quel che richiede il bisogno suo) 
pntondo , com'' io ho dotto , sospettare che non fosse 
per ajutarlo . 

Hifp, Egli invoca una Musa celeste, non la Beata 
Vergine, come abbiam detto ^ ma nulla rileva, siasi 
questa; chè ancora il decoro è servato ; nè si di* 
mostra poco pio , nè può sospettar eh' ella non 
r labbia a favorire} e ciò per la ragione pur ora ap- 
portata . 

Opp. Non doveva dunque, per mio parere, con- 
fessar di coprire il vero con favole poetiche, quan- 
tunque per allettare il volgo mostri d'averlo fatto; ma 
sol dire di cantar cose pie, come aveva proposto, se 
voleva poterla invocare. 

Risp. Anzi il doveva fare, poscia che 1' ebbe invo- 
cata , e ragionevolmenie invocata; da che non era al- 
tra deità, che in simil materia gli dovesse più con^ 
venevolmente porgere ajuto-, e avendolo fatto, giu- 
sto fu ancora renderne la ragione , quale egli subito 
rese . 

OpP' E allora invocandola, avrebbe potuto o in- 
vocar solamente lei (e nondimeno avrebbe tacitamen- 
te mostrato il pensier suo vero e sauto, cioè che le 
Muse siano Dee favolose) | 
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Misp. Egli Tha potuta inTOcare, eziandio confes- 
sando poscia dì fregiar la verità ^ e d'adornar le 
carte di diletti mondani j e ciò per la ragione di so- 
pra addotta. 

Opp. O con lei invocare anco> come poeta, le 

Muse . 

Jìisp. Dov'era la Musa ctlesie , non facea di mc- 
atieri delle Mu^e di Parnaso.Né (fucila men che C[ue- 
ale rende altrui poeta. 

Opp- Imitando il Sannaz/aro, il quale nel libro del 
parto della Santissima Vergine, quantunque trat- 
tasse cosa tanto divina, e tanto importante , che 
maggior trattare non poteva \ invocò però non solo 
gli abitatori del Cielo , e la detta santissima Vergi* 
ne, di cai fa quel parto gloriosissimo; ma ancora 
ì» MtMe ; 

Misp. Se par?e di far coti il SaDaassaro , panre di 
fare altripiODte al Tasao $ né fa scompagnato da ra- 
gione Il ano patere. 

Opp. Facendo quelle inTOcaaioni , avato riguardo 
aUa materia che cantava 4 

JUsp, Le invocazioni ne' poemi non ai fanno per 
altro y se non per lo soggetto che ai tratta , acciò dal* 
la Musa sia ajutato in esso chi prende a cantarne • 
Ghè ben si sa , che chi si mette a cantare alcun sog- 
getto poetico , e poeticamente il canta , merita nome 
di poeta , sansa che per isooprirsi per tale , debba fa- 
re vna particolare invocazione . 

Opp. E questa^ avuto riguardo allo stato suo; 

Misp. Per questo non era necessaria invocazione, 
come abbiam detto; massimamente che, come pur 
poco avanti dicemmo , la Musa celeste non meno sco- 
pre poeta, che quelle di Parnaso. E le stesse parole 
del Sannazzaro niostrano,che non per questa cagione, 
ma per Taltra dì sopra allegata egli aoeora chiama 
le Mose ; dicendo , che esse ancora traggevano ori- 
gine dal Cielo , che gioveria loro la verginità e la 
riverenza , e che beuissimo potevano saper quel 
fatto. 
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Od/t. Poiché come poeta oaiiuva $ e le Mum anno 
triboite a' poeti. 
Misp. Gantara eome poeta ; e le Mute tooo altri- 
baite a' poeti: ma dorè é la Musa tavocata dal Taaao, 
noo v' era di mestieri , come dissi di sopra , à' altra 
sorte di Mose . Onde seosa di quelle ba ben potato 
fare il Tassd^ e manteoer il nome aoa solo di poeta^ 
ma di altissimo e di?iao poeta . 
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GIUDIZIO 

D OKAZIO LOMBARDELLI 

SBNBSE. «GCAINnilCO VMOIIOSO, 

SOPRA 

1 L GOFFREDO 

DEL SIGNOR 

TORQUATO TASSO 



jil molto reverendo ng» Maurizio Cataneo» 
Segr^^io deli' iUnjitnsiimo sig. Card, jiihano* 

OoD molto mio gusto e sodisfazione ho trascorso 
il racquislo di (/crusaletrimr , fr<llo già sotto la con- 
dotta dell'invitto (joUrcdo Buglione, secondo la de- 
scrizione del signor Torquato lasso: e dico trascor- 
so, perchè l'ho letto avidissimamente ) sì perchè ne 
avevo gran desiderio per la fama buona, che ne era 
sparsa , ma stavo aspettando lo stampato in Ferrara; 
sì perchè V opera ha in sè oltre ogni credere l'attrat- 
trativo, e, come i Latiai dicono , iniinittit aculeos : 
onde, mentre sì legge, appena si può pausare^ e ^ 
come s'è letto, si desidera di rileggere. Per lo che 
Vostra Signoria può pensar ^ quanto io maggiormen- 
te sia per gustarlo, e conoscer le sue bellezze, allora 
che Io ripiglierò a leggere da capo, e le auderò con- 
siderando . In tanto dico ad essa , per l'amicizia che 
ha col signor Torquato , che di si nobile, c si eccel- 
lente, e sì fiorito poema in gran maniera mi rallegra 
con la santa Chiesa cattolica , con la poesia toscana^ 
col nostro secolo , e con l'autore. Con la sanu Chie- 
sa , perchè contra ed a confusione d iutiniti mal 
consigliati c infeiici scrittori ^ che baiano riempito 
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il tutto di cose profane, eretiche, scismatiche, e scan- 
dalose ; ed in compagnia di molti degni , saggi, e fe- 
deli, che vanno purgando tutte le professioni ad e- 
saliazion della fede cristiana, si sia levato su questo 
raro spirito, e particolarmente con questo poema 
eroico , il quale potranno leggere non pur con buo- 
na coscienza, ma con ediGcazione delle anime loro y 
non solo i fedeli Cristiani, ma anco gli spirituali: ove 
poco innanzi era cosa infame aver certa sorta di li- 
bri , dove di armi e d' imprese eroiche si trattasse. 
Con la nostra poesia mi rallegro, perchè rispetto for- 
se alla facilità del far questi versi, in tutti i tempi è 
stata, ed è oggi avvilita , imbrattata , vituperata, con* 
fusa; calpestata, e ridotta, direi dove (se non vo- 
lessi parlar modestamente), mercé del volervi seri* 
vere ogni sorta di persone : onde più conviene a'To-' 
scani forse , che non conveniva a'Romaai^ quel det- 
to di Orazio al grande Angusto: 
Navem agere ìgnarus navis tìmet; abrotanum cBgro 
Non audet, nisi qui didicit, dare : quod tnedUo" 
rum est, 

Promittunt medici; tractant fahrilia fahri: 
Scribimus indoctit doctique pocnuita passim. 

Basta che io spero , che siccome un Virgilio già 
appresso i Latini fece scader molti che furono co- 
nosciuti per indegtii del nomo \ ed al tempo del 
Bembo, un Petrarca, da lui riconosciuto e purj^alo, 
fìecc scader molti poetuzzi : così, tra breve andare, 
un Tasso far i scader molti professori di versi, piut- 
tosto che di poesia : perchè il suo scrivere ha del no- 
bile nelle invenzioni sublimi , dell' eccellente «iella 
aefld>ianza del vero, e del fiorito nello stile : è no- 
bila nei concetti , eccellente nella corrispondenza 
Mie parti , e Borito di tatti i più rignardetoli modi 
dell'arte: dimostra nativa nobiltà ae' costumi civili^ 
•netti t e erifttani ^ non aiettala ecoellensa nella e* 
•pcoMioDo di tutti i più tntrtnteehi efietti delle per- 
•Ottedeierìtte) efacilieeina copta di tutti i fiori, die 
▼eagono sommi nistratf dalla gramoutioa nelle ligu* 
dalla letiorica ne' colori » e dalla dialettica nello 
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'^ggi^ argomaDti, Ma cbe dirò io delk nobili 
«enteose, nule oo' propostiti doo mendicate da altri 
•criltori ? ebe delle ecceUcoti deicriatoni de' tempi , 
di looghi « di perione , d' aaimali « di battaglie > e dì 
Tarie cose? che de' fiori e de'firatli da ricrear T in- 
telletto di cbi legge od ascolta^ nentij|»#i considera 
che cose si possano intender sotto qndle cbe si di* 
cono? Lungo sarei ed inetto ^ se volessi dimò^nel- 
Faccennare una millesima parte delle vaiihezze^dt 
cui senza dubbio si faranno col tempo i libri interi 
da' begli spiriti, che avranno a grado di impiegar 1^ 
fatica loro intorno al far delle osservazioni sopra nn 
lì meritevol poema; e massime cenando l'antor suo 
(che a Iddio piaccia) possa dargli V nltiroa mano, e 
non abbia da correr la fortuna che corse V Eneide • 
Col nostro secolo mi rallegro ; poiché, abbondando 
di gran numero di mediocri in tntte le professioni 9 
si può gloriar di un uomo tanto eccellente , e di un 
poema cbe io non dubitarci nella maestà , priucipal 

grcfOgaliva di Virgilio, agguagliarlo all'Eneide; neU 
^▼agheasa , principal ripataziooe di Ovidio , met* 
torlo a pari della Metamorfosi | e nella chiarezza ^ 
principale yO una delle principali grandezze di O- 
nicrO; porlo incontra ail' Iliade : oltre che al primo 
l'anteporrci per la conformità delle finzioni e favo- 
le con la verità dell'istoria; al secondo per l'uni- 
formità cklle azioni corrispondenti alla principale ; 
al terzo per la sobrietà del dire , per il decoro , o 
per molle altre cose che volentieri se gli perdona- 
no^ avendosi ad esso il principale obbligo della poe- 
sia ; ed a tutti e tre insieme per la onestà : onde può 
esser letto senza pericolo non pur dagli uomini pro- 
vetti^ ma anco da' teneri giovani; non solo da se^ 
colari , ma da' religiosi ; fin dalle monache, e dalle 
fanciulle . E qui^ perché alcuno non si rida di me, 
quasi che io pensi cbe tal opera sia , corno si dice, 
per denti &ì deboli, dico che fanciulle/ monache , 
e giovanetti possono leggere il Goffredo, senza peri- 
colo di corrompere i huoni costumi; il die rK^n inter- 
vicn né di Ornerò^ né di Virgilio ,Dè di Ovidio n^l«> 
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le opere addotte ^ presupposto , che eneo giovenettl 
e fflonaclie e fanciulle si tre? ino » che inteadaao 
tali opere , o per dottrina » o per acotezza di inge- 
gno^ 0 per pofteder bea le liogae, o per l'uso di 
mollo leggere: chè nel resto confesserò» che Tope- 
ra del sig. Tasso non è per ognuno ; ,che è quello , 
per lo che io vìe pia la stimo : non si ▼edendo (che 
io sappia) 6n oggi nella nostra lingua poema eroi- 
co, il anale un ben letterato voglia legger più di 
una voltt. Rallegromt 6nalmente con 1 autor di si 
bel poema { t, come il conosco per le sue virtù, cosi 
l'onoro» e desidero di servirlo; sperando che delle 
sne molte fatiche» spese intorno a ule opera» rice- 
verà premio dal Signore Iddio e dagli uomini: 
poiché non ha volato essere della moltitudine, ma 
sollevarsi sopra i gnasaabnglionì » che hanno infra* 
seato» intrigato» e messo sotto sopra il tutto » senza . 
osservar né leggi , né regole^ onde non vi ha dub- 
bio , che per le poltronerie da loro scrìtte con pre* 
giadiiiiu de* deboli e scandalo irreparabile » saranno 
cruciati neU' altra viu dai Diavoli» i cai consigli 
vollero seguire*, ed in questo mondo saranno vitu- 
perati, in luogo di ricevere onore dai buoni. In- 
torno al titolo (pendendo anco in dispute» perché 
un titolo da istorie » della guisa che io posi di sopra 
ne' primi versi» non si richiede; e slmili a que' dei 
Greci non hanno grazia nella nostra lingua)» io non 
direi Gerusalemme liberata , o racquistata, per tre 
ragioni: prima, perchè è lungo, e non è spedito; 
poi, perchè i Turchi e i Giudei direbbero: Non ma- 
raviglia che i Cristiani la posseggono? quindi» per- 
chè vi è ambiguità, poiché Gerusalemme più volte 
é slata presa e riscossa , se non da' Cristiani, almen 
dagli Rbrei , de' rjuali era principai seggio . Il Gof- 
fredo dunque mi jiiace assai più, per due rispetti : 
prima , perchè si fuggono i detti inciampi : secon* 
dariarncntej perchè alcuni valent' uomini hinno 
cosi usalo ; come il Boccaccio, che un'opera iulito- 
lò Ameto, un'altra Fiammetta ; e '1 Dolce, una l'A- 
chilie» un' altra r £uea$per lasciar dì quei che 
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•ODO ndotiJ^ da colui che scrive sopra il titolo del 
Goffredo a' lettori» ove comiocia , tre cosef anco 
ne danno ardire gli antichi , e priocipalmeiitc Pia- 
Ione, che i saoi Dialoghi per io più intitola dalle 
persone, come Alcibiade, Parmenide ec, aeea)to 
da Marco Tullio nel Lelio e nel Bruto, e da altri 
senza numero. Così anco s' intitolano molte Gomme* 
die, tragedie e favole pastorali, o di altre sorti, oone 
Anlitrione , Formione, Sofonisba , Hecules Junns^ 
AU'xis,Paloemon, Galaiea e simili, che sono poèmi. 

Molle altre cose avrei detto a Vostra Signoria in 
lode e del suo amico e dell'opera, se o le mie de- 
boli forze vi fossero state bastanti, o io avessi pen- 
sato che dovessero valere a nulla: e queste ho det- 
te solo, per farle palese l'allegrezza che ho «enMU> 
in vedere un tal dono che mi ìja fniio . 

Resta che preghiamo Iddio, che per sua pietà 
voglia risanar cosi felice Spirilo, come opera delle 
sue manii ^ mettere in animo a quei principi , i 
quali egli va illustrando, che gli dieoo quei compdi 
e lavori che merita . 

Di Siena , il di 28 di Setiembie 1 582. 
1 
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NOTIZIE ISTORIGHE 

DI 

LORENZO PIGNORIA 

m FElflCtPALI PBHSONAGGI OSLLA GERUSALLMMS 



Perchè i poeti molle volte, al paro tlcgl' Utorìci, 
sono J)laii i conservatori delle memorie de']^rsonag- 
gi antichi^ pero Diolli si sono presi cu» d' illlUtra- 
re i nomi di quelli , che si leggono per nome oclic 
poesie. In couformilà di che hthoo giovato «Mai al 
pubblico gli scoliasti de' poeti greci , e f» i Latini i 
commentatori aniitthi di Virgilio, di Orazio, di 
Stazio, di Persio e di CKovcnale. Ed i cinquanU 
racconti di Cononc, la Biblioteca di ApoUodoro, 
eia Nuova Istoria di Tolomeo Efesiione appresaa 
Fozio, sono di questa natura . Che anai fra i moder* 
ni molti in particolare hanno etereiuto il loro ta- 
lento ad illustrare questa parte d'istoria, ehe fra 

fu antichi ancora fu molto in fiore, come dimostra 
ilippo Giacopo Maossaoo nel suo gindicio fatto in- 
torno Pluurco e sii scritti di lui . Quindi sono ve- 
nuti fra i nostri gli Onomastici, i Dizionarj istorici, 
gUEIncidarj poetici, ed altre simili fatture. Ora, 
Tokndo io seguire l'esempio di tanti che lodevol- 
mente ed utilmente si sono impiccati io simili in- 
traprese, dirò che i nomi proprj , de'quali si è aer- 
▼ito il Tasso nella sua Gerusalemme liberala, ot- 
vero sono finti, ovvero presi da altri autori come 
in prestito, ovvero fondati sopra l'istoria antica di 
questa conquista. Finti chiamarcmo Altamoro, Ar- 
gaute, che forse é preso da Argaid, nome longobar- 
dico, come si vede in Paolo Diacono, nel lib. 6 
de' Gesti de' Longobardi, a'capiXXlVi Armida, 
Brimarte, Clorinda, Erminia, preso molto gentil- 
mente dai piosatoffi anUchi toscani, che da Arme- 
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nta tò fomitrOBo; « Vafrioo, denTato da vi^et 
rolft della liDgqa Ialina» che significa propriamente 
aecorto ed aainto ; e Slguiero^ lo icndiero di Goffrè' 
do , che forae viene da aegnira. Nel numero de' presi 
da altri autori regiatierò AJniilo, lotto forse da $ia« 
aio neir XI della Tebaide, ov veto da Apollodoro 
nel lib. I della Biblioteca . Di nn Aleandro fa meo* 
sione Pansaoìa e Virgilio, e questi pura di nn 
lete , aiceone di un Aronte , che '1 Tasso trasformò 
in Aronteo. Ed in vero di molto giudicio in questo 
particolare de'Domi si deve lodare il Tasso. Poiché 
air usanza degli antichi^ che eontennero grande eco- 
nomia in questore si valsero de' nomi gallici , e« 
trnscbi, latini , romani, e greci molto a proposito, 
OKo ancora ebbe molto riguardo intorno ciò; al con- 
trario appunto dì alcuni > che ne* loro poemi hanno 
posto, per quanto tocca a* nomi, tanto di caos, che 
la mente d'Anassagora non lo distinguerebbe, è 
rimaso il Tasso d' inserire nel suo GotiVedo alcuni 
nomi celebri appresso l'antichità, come saria a dire 
Arlabaiio, nome reale appresso Cornelio TacitOj ri- 
saferno, tocco da Erodoto^ Idraote, preso da FiIostra> 
to; IsmenO; da Apollodoroj Siface, da Appiano e da 
altri • £ nei Unti sappiasi, che sì prese il Tasso ad 
imitare i Romanzatori spagnuoli, che in questa par« 
te dei nomi sono stati a maraviglia ben consiglia- 
ti : ed in vero parte con gli anagrammi, parte con 
r invenzione, parte con lo studio, neirapplicazione 
de' nomi sono stati gli Spagnuoli felicemente curiosi 
osservatori. Ora veniamo ai nomi reali presi dagli 
autori antichi , che di questa conquista hanno scrit- 
to: e sappiasi, che questi autori io gli ho presi dal- 
la raccolta di Monsieur di Bongars, al quale non 
questo solo obbligo hanno gli studiosi delle antiche 
memorie . ^ 

demaro , o\y ero Almaro (per incominciar di 

3ua ) fu Vescovo di Puy \ che così sta nel Catalogo 
i quelli, che passarono a quella impresa. Podieu- 
se lo dice egli, Gan. I; 

Afa fluida quei di Poggio in guerra l'altfù» 
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Alberto Aquenae lo chiama Reimero, non bene. 
Raimondo d'Agiles, Adamaroje registra la sua mor- 
te, che fu il primo d'Agosto, con grandissima lode. 
E Roberto Monaco, nel fine del libro VII, dice che 
era solito di dire a' soldati , che se volevano trionfa- 
re de' loro nemici, custodissero la castità de'loro cor- 
pi, e fossero compassionevoli de' poveri j che la li- 
mosina meglio difende che lo scudo, e che punge 
più che qualsivoglia lancia*, e che chi non è atto a 
far orazione per sé , faccia limosina, ed averà chi 
orerà per lui: in somma tutti lo predicano per un e- 
roe. E quando i nostri espugnarono la santa Città, fu 
veduto a far animo a' soldati, e montare sulla mura- 
glia, essendo morto mollo innanzi j che perciò disse 
il poeta , XVUl, 95: 

E 'l Pastore Ademaro, alma felice , 
f^^di di ancor vi sesinei e benedice. 
Così racconta Raimondo d'Agilcs; ed aggiunge, 
che da molli fu veduto in Gerusalemme il giorno 
della conquista ^ in somma che fu un altro Moisè , 
e la vita e 1' anima del Clero. 

Alessio fi' imperatore di Costantinopoli, è accenna- 
lo dal poeta, 11, 71 ; I, 79. 1 nostri scrittori lo rap- 
presentano per uomo tristo , accorto , c nemico per 
natura de' Franchi e della Chiesa latina ; tuttavia 
Alberto Aquense lo difende studiosamente, come 
nota l'Eschnlio. Fu padre di Anna, che scrisse 
l'Alessiade, e fu donna dotta ed intendente ; della 
quale scrive Zonara, che aveva acutissimo ingegno, 
e capace d'ogni benché recondita contemplazione. 

Balduino fu fratello di Golfredo , figliuolo di 
Eustachio conte di Bologna. Come scrive Roberto 
Monaco, fu il secondo re di Gerusalemme; ma Ga- 
briele Capo de Lista, cavaliere e conte, che l'anno 
1458 visitò il santo Sepolcro, e descrisse il suo 
viaggiò in lingua italiana, vuole che Baldovino 
fusse nipote di GoQredo , non so con quanto fonda- 
mento di verità . 

Dudone de Coqs passò in Asia con GofTrcdo, e lo 
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fcrive Alberto Aqueuse nel libro XI*, fu tOB9Q di 
capellatura , e gran iiiaestro di guerra . 

Jùìiìren è nome tinto dal poetai il &ao vero nome 
fu Ckmeuie, XVll, 32: 

Fu già Clemente j ora Emiren scappi Ila , 
Fu amuiiraglio del re di Babilonia, ed andò a 
combattere i nostri dopo cbe ebbero presa Gerusa- 
lemme (Roberio, liei libro IX). £ di quei nomi arabi 
si valse bene il Tasso , come altrove di Aladino, Al- 
biazar^ Campsone, Muleasse ec. E la rotta ch'ebbe 
Clt nienle, si può vedere io Roberto Monaco nel li- 
bro citato, più iuiracolosa che altro. E vi si legge, 
che il Couledi Normandia, soldato senza pcuna, gua- 
dagnò lo stendardo deli ammiraglio , che aveva nel- 
la cima un pomo di Gno oro, che fu apprezzato ven- 
ti marchese lo dono al Sepolcro dèi Signore, e che 
un tale altro comperò la aoa spada per sessanta bi- 
•anti d'oiO . Marino Sanato dice ^ che costai si chia- 
mb Elaadolcf . 

Bustazio» Gli autori lo chiamano Eustachio , e fa 
fratello di Goffredo \ e lo scrit e Roberto con gli al» 
tri : fu cosi detto per il nome del padjre* 

Gildinpe, Questo nome io non V ho saputo ossero 
Tare ne racconti di questa guerra • Ho veduto bene , 
che molte donne e di grande affare andarono a qae« 
sta impresa : la moglie di Walone di gran nascita, 
appresso Roberto Monaco nel lib, dove altre ma- 
trone la consolano.: la moglie del Conte di sant'Egi» 
diOyGuiberto nel fine del XI libro: la moglie del 
Conte di Ciartres , figliuola di Guglielmo re d' In- 
ghilterra , appresso il medesimo Guiberto : né é in- 
tenzione moderna, che donne vadano alla guerra ) e 
so d'averne, letto in Erodoto ed in Fozio. E hanno 
imitato li Tasso , il fìt ac-ciolioi» ed il cavalier Bion* 
di nella sua gentilissima Eromena. 

Gojf/ryiioyOV.veroGodifredoi figliuolo di Eustachio 
e di Ida, fu Duca di Lorena , e Marchese sopra la 
ScUelda del S.R. che così appunto lo chiama Au* 
Kv!rto Mireo, nella vita del principe arciduca Alber- 
to di Austria. Di lui dice Roberto Monaco, uel lib. 1» 
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che fu bello di voho, grande di fUtofÉ^doloe nel 
parlare , ben cosluinato, e Unto puwOl«, Che ave- 
va più del religioso, che del «oldato; io presenza pe- 
rò de nemici fu audaciMimo: fail primo redi Gern- 
salcmmc. E Marino Seniito, nobile venesiaao, che 
scrisse i secreti dei fedeli delh Cfoce , racconta nel 
cap. 1 della sesu parte, che Goffredo fu fletto re, per 
una relasioae che fecero Ì snoi famiglian agli In- 
quisiiori falli per la eleaione; e fn , ohe qnaodo esso 
andava a circar messa, si tratteneva ad aspettarla , 
mirando le pitture de Santi nelle chiese , e vo endo 
saperne da' oberici, ch'erano presenti; onde la fa- 
uiLliasi tediava, e le vivande apparecchiate bene 
spesso si guasuvano . Il suo sepolcro si vede al di 
dWi;e nell'epìtarao si chiama Gottifredus ap- 
preMO F. BernaVdino Amico da Gallipoli-, ovvero 
Goiftf/nilnf, come nel Zuallardo. 

Giudo. Due Guidi tocca il poeU. I, 56, ma nel 
Catalogo ne sono nominati diciassette,benein diver- 
ai tempi. Io trovo appresso Roberio Monaco,ncl fine 
del lib. VI, un Guido famigliare di Boamondo, famo- 
so nell'armi; ed appresso l'Arcivescovo di Tiro , un 
Guido di Poroessa , chiamato da esso vw nobUis de 
regno Franco rum ,* 

Guglielmo fu Vescovo d'Oranges e di Barna , co- 
Bie sSive Raimondo d'Àgiles: vir relighmK ac u~ 
mens Deum, dice l'Arcivescovo dì Tiro. U»i «ju- 
glielmo di iMonpelier nomina Roberto nel hb. VII. 

Guelfo* Quattro ne nomina il Catalogo; fra qua- 
lì uno è nominato rlux Bavarias» e di questo si e 

servire 11 poeta, i, 42. . 

Latino. Questi vuole slare Tatino, non Latino^ ctiO 
cos'i io chiamaGuglielmo Arcivescovo di Tiro noi One 
dei lib. Xi,dove lo dipinge con i proprj colori. Ta- 
gingO lo chiama Baldrico Arcivescovo di Doln. i) 
giles dice, eh' era miribus truncus et omni virtute , 

Piero eremita fu d' Amiens , come scrive Alber- 
to Aquense nel lib. 1. Era picciolo di statura, ma eie- 
" qurntc: e mi sovviene di aver letto in Baldrico, nel 
lib. I, che molli cremili, molli rinchiusi,!: molti 
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tiioooei passarono a qnetU iapren eon poco bdo* 
no oonfiglio. L'Arcivescovo 4i Tiro lo pràdica per 

uomo sagace , accorto, e d' ingegno vivo . 

Baimondo In G)nte di S. Egidio: di lui racconta 
Roberto MouMO^nel principio del lihi^l^che etten* 
do ricco e potente , vendè tutto il «nofipr pai sarse* 
ne alla conquista: il tuo segno appresso \ soldati^ 
che i Latini chiamavano Tessera^ era Tolosa , come 
•crive Raimondo d' Agiles. Fu soldato valoroso del 
Gonte^ e nemico grande dei Torchi Raimondo Pile-^ 
to, come scrive Roberto Monaco nel lib. VII e VIIL 

Ridolfo, Nel Catalogo sono nominati cinque Ro^ 
dolfì y uno fiammingo , V altro inglese il terzo fra* 
tello d' un tal Conte, il quarto parente di Guglielmo» 
Conte di Poytu , il quinto Rodolfo Peel de Lan. 

Roberto^ norma odo, fu figliuolo di Guglielmo re 
d'Inghilterra ,e lo scrive l'Arcivescovo di riro nel 
I libro : e sotto la condotta di Boamondo passarono 
pure tre altri Roberti , uno d' Ansa, uno di Sorda- 
vaile , uno 6gliuolo di Tristano . D'un< altro Rober- 
to fiammingo fa menzione il Tasso, 1 , 43 ; e ne fa 
registro il Marcanzio nella sua Fiandra , nel libro 
XI: fu valoroso, e chiamato da' Turchi figliuolo di 
S. Giorgio *, di che vedasi il Busbequio nella sua pri« 
ma lettera . 

Ruggiero di Baloavilla ^ chi lo chiama di Bsrna- 
villa , e chi di Bardavilla. Roberto Monaco e l'Ar- 
civescovo di Tiro ne fanno menzione. Fu ammazza- 
to sotto Antiochia dalla gente di Corbanan^ principe 
della milizia del re di Persia. Raimondo d' Agiles 
lo chiama miles clarissimus et carissimus omnibus . 
Ed avvertasi, che appresso il Tasso, 1, (i4, non s'è da 
leggere Eugerlano, ma Engerlano, che fu figliuolo 
del Conte di S. Paolo j e viene aotato con Ruggiero 
di BarnavtUa . 

Solimano, per quanto acrìve Roberto Monaco , fu 
aignore di Nicea , e figlinolo di Solimano il veccbio» 
die aveva preia all'Imperatore tutta la Romania. 

Strfimo, Contedi Ciartres, pasaò alla conquista, e 
fece cattiva riuicita} e lo accenna il poeta» 1, 62: 
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« Jhn è gente rohtstao fadoosa. 

Se ben tutta di ferro ella riluce* 

La terra molle e lieta e dilettosa 

Simili a sè gli ahiiator produce, 
Tancredi fu nipote di Boaiiiondo<$ e lo referitce 
Roberto Mootco nel lib. XI» il quale nel lib. V lo 
chiama illastris prineeps et egregius ja¥enÌ8, ala' 
eer in sermonibus etfaetis, 

^j^one, il grande» fn fratello dì Filippo re di Fran- 
cia; jure maenus,acttt et mon'^j, dioe Roberto Mo- 
naco. E qui faremo fine a questa nostra DOtizia, nel- 
la quale io sono sicuro» ebe moltt più particolari si 
saria DO potuti dire , e considera re { ma il poco oato , 
ed il molto negozio sono nimici di questi nostri stn* 
dj per ordinano. Né parerà strano ad alcuno» se per 
epilogo di questa mia poca fatica , in grazia della 
mia patria» registrerò qui due Taiorosi cavalieri pa* 
dovani ebe passarono air impresa» e sono quasi ri- 
masi sepolti nelle vìscere delle memorie amiche. 
Questi furono jiicardo di Montemerlo, ed Isuat' 
do di Musone: il primo fu della famiglia di Monte- 
t merlo , che vogliono i nostri scrittori clic fosse la 
medesima conia Transalgarda , Forcate, Picacaura, 
e Capo di Lista . Di lui fa meoEione Alberto Aquen- * 
se nel lib. XI, e dice ch'era candidus capite, ch'io 
intetulo dì capellatura canuta innan/.i tempo , e ohe 
fu ali assedio di Nicca.Nel I libro della racculiri in- 
titolala Gesta Francorum si dice, die passo con Boa- 
mondo da Brindisi , Bari ed Otranto olirà '1 mare , e 
fu ammazzalo inloruo a Gerusalemme, andando al 
porlo del Zaffo. Baldrico Io chiama militem audaciS' 
sintufn;e Koberlo Monaco, 'virurn bellatorem, fortetn 
et egre^iuniy- Raimondo d' Ai^files , nohilissiinum ju' 
venem, et inclytum militem ; e l'arcivescovo di liro 
ancoresse ne parla onoratamente . Isuardo fu del- 
l' antica famiglia di S. Andrea di Musone, così forse 
cognominala dal fiume Musone , che termina il ter- 
ritorio Padovano dalla parie di tramontana , e del 
quale stava menzione nell'aniico sii^illo della nO&Ua 
ciiLa j e dì costui non ho letto più oltre . 
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Nelle precedeoti notizie io bo alcuna TÒltti nomi* 
nato il Caia)og«< fabbricato dal signor di Boogara^ 
so*)ra fri' istorici dejla cunquìsta. Dal detto catalogo 
io ) . (-strntti molti cavalieritàialiaDi , acciocché le 
tneiDOrie loro, forse per altro morte, ritornino ceirhri 
appresso i nostri^e riceva no dalla mia penna ildebito 
tributo della meritata lode , che a'aéqiiiat» COD le 
gloriose azioni la vera virtù ìmpieg aM i ^fcrt i i^ oyre e- 
roiche e grandi. Sopra alcnoi di qnesti nomi io ^no- 
terò alcuna ooaa per Tiitorìa; ed acciocché, chi vor- 
rà vedere le imprese di queste gnerrCine abbia qual- 
che io formazione , formerò no poco d' Indice de- 
gli autori che li hanno descritti : seguiteranno i no* 
mi de' Papi , e degl' Imperatori che le favorivano; ed 
i nomi parimente dei re di Gerusalemme; per ulti- 
mo, avendo io ritrovato alcune composizioni in lode 
del Tasso multo ^^rìiilli , ho preso parlilo di pubbli- 
carle ia questo luogo ^ pregando i galnntuomiiii lut- 
ti ad aver obbligo al signor Giacomo Pighclli , g»ui- 
tiluomo Btr^aniasco molto letterato, dei versi latini 
dì Monsignor M. Publio FoQlaoa^chc da esso mi so- 
no stati comunicali . y-\ 

Aicardo da Moulemerlu. . 

Alberedo di Cagnano. 

Albertino Morosini , Bailo Veneziano. 

Alberto Conte di bì and rate. 

Alessandro di Conversan , Pugliese. 

Alessandro, di Gravina. 

Ansaldo Genovese. 

Arnolfo Calabrese , Vescovo di Cosenza. 

Boaraondo, il Principe. 

Bonifacio Molino, Veneziano. 

Corrado Marchese di Monferrato. 

Uambcrto Arcivescovo Pisano ^ Patriarca di Ge- 

rusalciumc. 
Domenico Michele, Doge di Venezia. 
Everardo, fratello della moglie di Guidone da Pox- 

zolo. 

Gaufrido di Montescabbioso» 
Gilberto da MonteobUro. 
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Gìovatiui Dandolo^ Veneziano. 

Giovanni Pisano, Avcidiacooo di Tiro , o poi 

Cardinale. 

Giovanni Polani, Capttaoo do' Vonosiaoi. 
Guglielmo Ebriaco , Genovese. 
Guglielmo, Marchese di Monferrato* 
Goplielmo, fratello di Tancredi. 
Guido di Biandrate, fratello dei Conte 
Guido, fratello di Boamondo. 
Guido da Fiorenza , Cardinal Legato. 
Enrico, Conte in Lombardia. 
Ermanno di Canne. * ' 

Ermanno Marchese di Verona. 
Unfredo di Montcscabbioao. 
Isvardo da Musone. 

Lorenzo Tiepolo, Capitano de' Veoeziani. 

Luca de'Grimaldi , Genovese. 

Marco Giustiniano , Coosoid de' Veneziani. 

Matteo Conte di Puglia. 

Ordelafo Doge di Venezia. 

Ottone Àltaspada, 6gliuolo della aorella di Al- 
berto Conte di Biaodrate. i 

Pagano Lombardo. 
Pietro Zeno, Bailo per li Veneziani. 
Pietro Lombardo , caraliere valoroso. 
Piscello, figliuolo della sorella di Udelrado da 
Vizano. 

Rainolfo, fratello di Riccardo, di Principato. 

Riccardo, figliuolo di Marchisio. 

Riccardo, di Principato , figliuolo di Guglielmo 

Ferrebrach. 
Riccardo, figliuolo del Conte Rainolfo. 
Roberto di Ansa. 
Roberto di Sordavalle. 
Robcrio, figliuolo dì Triatanó. 
Ruggiero Conte di S. Severioo. 
Scopulo, Capitano do' Venesiaoi. 
Stefano, figliuolo di Gaglielmo Gonte di Saooa . 
Tancredo» figliuolo di UÓglielwo Marohiaio. 
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Udelrado> ovvero UbeUid» da Yiiaao» Goaf iglt«f9 

dì Gofiredo. 
Vescovo di Piacenia* 
Vescovo di Milano. , 
Vigberto Conte di Parma* 
Ugo di GroOBa^ Siciiiaiio. 
Ugo £brìaco , Genovese. 

jilhert» Conte di Biandrate, Biandraio « ovvaro 
Blandraiz^ è intoroo la oitlà di Novara, eosie acrìvo 
F. Leandro Alberti. 

j4lessandro di Conversano, Conversano è io tara- 
ra di Bari 4 e costui bisogna che ne fosse signore. 

BoamondOj il Principe. Qnesti fu signore di Ao- 
tiochia^conie scrivono tutti gli antichi^ ed il Fogliai* 
ta nelle storie Genovesi in particolare. 

Bonifacio Molino . Questa casa ora nobilissima ia 
Venezia , discende da' Normandi , come si può vede- 
re nelle storie di quella valorosa nazione , pubblica- 
te in Parigi dal signor Du-Chesne, 1' anno MDCXIX. 
£ da alcune memorie, che furono del signor di San* 
tamarta, avutesi per mezzo del signor di Pei reso. 
Senatore regio in Ayz di Provenza^ signore corlesis- 
simo e leiteratissinio , si vede che Dionisio de iMolin , 
innanzi che fosse Patriarca d'Antiochia e Vescovo 
di Parigi , sposò dama Maria di Cortenay , della 
quale ebbe Giovanni de Molio , cavaliere e signor 
de Briis: di costui nacquero Filippo de Molin, Gio- 
vanni, Antonio, Luigia , Giacquelina, ed Agnese: di 
Filippo nacque Guglielmo. Di questi pare che fos- 
se discendenza in Gerusalemme , poiché nel Libro 
delle Assise di quel regno si trova memoria d' un 
Simon de Molin , che per feudo teneva obbligo di 
milizia al re , avendo signoria nel Sur ed in Acri. 

Corrado Marchesa di Monferrato . Di questo ve- 
dasi il \ olalerrano, nel lib. IV della GeograHa. 

Damberto, Arcn escov'o Pisano . Se è quello che 
Alberto Aquensc chiama Dagoberto, fu deposto e 
sconittoicato , convinto di molti mancamenti ; e lo 
scriva sai lib. IX della &ua storia , avendo nel lib. 
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Vii registrale le cegioni che moMeco il ce Bel* 
duino a volerli poco bene . 

Domenico Michele, Do^e di f^enezta. Racconta 
Marino Sanuto,neL Secn ti dei fedeli della Croce, 
nel Ilb. Ili, tiella parie VI, a capi X, X\l, XII, le im- 
prese del Doge Michele molto tiutabili; fra le qua- 
li fu la scoiitìlta dell armala d Bgiuo, nella (piale 
8Ì sparse tanto sangue , cbe 1' ac(|iia e l'aria ne pati- 
rono corruzione grande. 

Guglielmo Ebriaco, Genovese. Di questo scrive 
o no rata ni p 11 te il Foglietta nelle storie di Genova. 

Lorenzo Tiepolo fu iigliuolo del Doge Giacomo^ e 
lo ceUbra Antonio Stella ne' suoi Blog). 

Ordelafoj Do^e di frenesia. Questi fu di casa Fa- 
liera . \ edasi Pietro Marcello nelle vile de Dogi. 

Ottone Altaspada. Questo pare cognome militare^ 
siccome si legge dell imperatore Aureliano , in Vo- 
pisco, ch'era chiamato, per distinguerlo da un altro 
Aureliano , manu ad ferrum; cioè dalla mano alla 
spada : e d'un Marchese di Monferrato sappiamo^ 
che fu chiamato Lougaspada. Di «questo Ottone scri- 
ve Alberto Aquense, nel lib. I\ , che fu presente e 
combattè armalo solameulc di spada e d arco, quan- 
do il re Balduiuo, uscito per cacciare, lu necessita-» 
lo a combattere co lurchi, e gli riuscì felicemente , 
tuttoché il re fosse ferito mortalmeute ; ma poco 
tempo dopo uscito del Zaffo con venti compagni an-^ 
dò ad assaltare cinquecento Arabi, dove rimase mor* 
IO eoa cinque fratelli , e lo chiama nUles tiro im^ 
perterrUus. 

Pietro Zeno, Dì quetto e di Marea CrnsUniano^ 
ai paò vedere lo Stella citato di aopra • 

Riccardo, figliuolo di Marchino. È coatume mollo 
antico di chiamare i figliooli dai padri; e chi ha ma- 
neggiato airomeoti e carte antiche^io sa molto beoc» 
Io processo di tempo quealo tiso partorì i coenomi 
di molle famiglie, come ai vedono* in Gio. Villaoi i 
figliooli Patri, i figli Giovaotti» i figli Gaincldi» fa- 
miglie: appresso il medesimo t figliuoli della To- 
sa ^ e simili { i figliuoli d'Oria in Genova ) ed in 
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Riccardo di Principato , figliuolo di Guelielmo 
Fembrach* Di ({netto Aiccardo e di suo padre Gu- 
glielmo, si posfooo vedere il Collenuccìo nel lib. Ili 
del Compeiidìo y e Michele Riccio nel Iììk Ide're 
di Sicilia . 

Scopulo, Capitano de Feneziani, Questo fu Già* 
corno Tirpolo cognominato da Scopolo , che f o poi 

Doge di Venezia. 

Udelradot owero Uhelardo da Fizano . Se la fa- 
mìglia di Vtzano Bolognese sia per questo loogo, 
lo vedano gli storici delle cose di Bologna $ e di que- 
sto oou più. 

Scrittori della Conquista di Gerusalemme, 

Roberto Monaco. 
Alberto Aquensc 
Guglielmo Arcivescovo di Tiro. 
Giacomo dì Vitriaco. 
Baldrico Arcivescovo di Dola.- 
Raimondo d' Agiles. 
Fulob*rio Carnotese- 
Gaiilerio Cancelliere. 
Guiberlo Abbate. 

Alcuni autori senza nome, e certe lettere di di- 
verse persone in questa materia. 

Marino Sanuio, cognominato Torsello, dei SccrC' 
ti dc'fcdeli della Croce-, e tutti questi sodo 
nella raccolta del Signor di Boogars. 

Guglielmo Malmcsbnriense. 

Guglielmo Neubringense. 

Enrico Unlindouiense. 

Ruggic IO de Hevcnden. 

Sigibcrto,ed il suo continuatore* 

Vincenzo, nello Specchio storiale* 

Dodechino continuatore di MariailO SoQta. 

Ottone Frìsingense. 

Ottone di Santo Biagio. 
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Bertoldo GooaUtiueiiM. 
L' AhiMile Wetpergense. 
Matleo Wesliikoaasteriease. 
Matteo Ptrif. 
Rodolfo GUbco. 

Certo franinioato d' Istoria d'ÀquiUnia, 

Bigordo. 
Ugaldo. 

Guglielmo de Naogia. 

Giacomo Mojero. 

Goffredo Monaco. 

Tbegaiio Decano di Passat la. 

Gunlero nella storia di Ooslanlinopoli. 

Teodorico nella vita di aaota Elisabetta* 

Gli nnnali di Turingla. 

Siffrido, prete di Miania. 

Compi lazioDC cronologica. 

Cronica d' Augusta. 

Cronica Àustriale. 

Cronica d'un Monaco di santa Giustina. 

Un Monaco fiorentino della ricupecazione di 

Plolomaide. 
Innocenzo III Ponteiìce. 
Pietro Blesense. 
San Bernardo. 

Niceu^ed altri molti aaiicbi e moderni* 
Papi j elle fa? orirono l' Impresa* 

Urbano II. 
Pascale Ih 
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Imperatori. 

Enrico III. 
Corrado III^ 
Federigo /. 
Enrico V» 
Federigo II, 

Re di Gerusalemme. 

Goffredo. 
Baldovino f. 
Baldovino II- ' ^ 
Falcone, 
Baldovino HI. 
j4malrico. 

Baldovino IV, ^ ' . 
Baldovino V, 
Guido Lusignano. 
Enrico, 

Giovanni di B regna. 
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